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Sabato 12 aprile 1997 


L1NTERVENTO 


Non bloccate 
la riforma 
della scuola 


NICOLA TRANFAGLIA 


S I RESPIRAVA un'aria tesa e 
attenta martedì scorso a 
quella che doveva essere 
l'ultima riunione della 
Commissione dei «saggi» nomi¬ 
nata dal ministro della Pubblica 
Istruzione Luigi Berlinguer non 
per scrivere il testo della riforma 
della scuola, come qualche 
giornale ha annunciato, ma per 
fornire idee e riflessioni al mini¬ 
stro che quella riforma vuol fa¬ 
re, il più presto possibile. Forse 
si sentiva l'aria generale del 
paese, quello di un governo di 
centro-sinistra in difficoltà dopo 
un anno scarso di attività. O for¬ 
se non erano state sufficienti le 
cinque riunioni previste dal mi¬ 
nistro per mettere d'accordo 
studiosi, giornalisti, ecclesiastici, 
scrittori, musicisti e registi su un 
testo unico di sintesi che il coor¬ 
dinatore Roberto Maragliano 
ha preparato con grande cura, 
cercando di utilizzare i contribu¬ 
ti di tutti quelli che hanno effet¬ 
tivamente partecipato al lavoro 
comune. Già. Perché alcuni per¬ 
sonaggi assai noti si sono limita¬ 
ti a mandare una lettera all'ini¬ 
zio dei lavori e non si sono più 
visti. Strano modo, mi pare di 
partecipare a un lavoro colletti¬ 
vo, ma l'individualismo esaspe¬ 
rato, si sa, è una delle caratteri¬ 
stiche più forti e distintive degli 
intellettuali italiani, siano di de¬ 
stra, di sinistra o di centro. 

Forse, come ha detto Tullio 
De Mauro, uno degli studiosi 
che alla scuola dedica da più 
tempo studi e riflessioni, il do¬ 
cumento discusso martedì scor¬ 
so era troppo lungo e verboso. 
O la scelta sul latino ha diviso 
alcuni dei commissari. O forse 
ancora - ed è questa la mia opi¬ 
nione personale - c'è stato trop¬ 
po poco tempo per discutere e 
per dialogare in modo da chia¬ 
rire tutti i grandi temi affrontati 
e trovare un terreno comune 
per tutti, o quasi tutti. Ma di la¬ 
voro, pur con queste difficoltà, 
se n'è fatto molto. A Maraglia¬ 
no sono arrivati i contributi e in¬ 
terventi per quasi mille cartelle 
che con ogni probabilità saran¬ 
no resi noti dal ministero e po¬ 
trebbero diventare una sorta di 
guida per così dire enciclopedi¬ 
ca alla scuola del futuro. 

C'è poi da sottolineare due 
elementi che finora l'opinione 
pubblica non conosce e che a 
me paiono significativi. Il primo 
è che la commissione dei «sag¬ 
gi» dopo la lunga discussione 
dell'8 aprile, non si è sciolta e 
molti dei commissari si sono 
impegnati a collaborare a una 
stesura definitiva dell'introdu- 
zione-sintesi di Maragliano, che 
si potrà varare tra 20-30 giorni 
in un incontro finale con il mini¬ 
stro. Il secondo elemento che 
vorrei indicare riguarda la me¬ 
todologia e i contenuti della 
nuova scuola sulle cui linee es¬ 
senziali la grande maggioranza 
della commissione ha concor¬ 
dato. 

Per quanto riguarda il primo 
aspetto, i commissari ritengono 
che la scuola debba in ogni ca¬ 
so collaborare in maniera fon¬ 
damentale alla formazione 
umana, culturale e democratica 
degli allievi, fornire loro stru¬ 
menti per capire e orientarsi 
nella realtà contemporanea, 
prepararsi al mondo del lavoro 
e alla società assai più di quanto 
non accada oggi. Si è insistito 
molto sul controllo della parola 
scritta e parlata, sull'abitudine 
alla progettualità ma anche alla 
realizzazione pratica e concreta 
dei progetti, alla loro capacità 
operativa. Si è detto ancora che 
l'inglese e l'informatica sono 
contenuti necessari nella secon¬ 
daria proprio accanto alla tradi¬ 
zione classica che è alle radici 
della nostra civiltà. Occorre in¬ 
tegrare le scienze fisico-naturali 
e quelle sociali in una prospetti¬ 
va storica e critica. Il Novecento 
non si studierà per le sue parti¬ 
colari caratteristiche ma soprat¬ 
tutto perché è il nostro tempo, 
la realtà di cui i ragazzi devono 
conoscere già nella scuola i trat¬ 
ti fondanti. Così bisogna aprire 
alla musica, al cinema, alle arti 
visive e figurative che fanno così 
parte della nostra vita. Il tutto 
senza aggiungere nuove disci¬ 
pline ma badando a fornire le li¬ 
nee essenziali di questo più am¬ 
pio sapere. 


UN'IMMAGINE DA... 



Andrew Wong/Reuters 


HONG KONG. Per l'ultima volta il vessillo della Marina Britannica è stato ammainato nella base nava¬ 
le di Tamar. Si è così conclusa ieri, dopo cento anni, la storia dell'insediamento britannico nel paese 
orientale che tornerà sotto la sovranità della Cina alla mezzanotte del prossimo 30 giugno. 
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colpa dentro di sé, i genitori di un figlio im¬ 
perfetto la cercano nella propria stirpe: do- 
v'era nascosto l'errore? nella nonna? nel bi¬ 
snonno? cosa c'è, nella mia razza, che non 
va? 

Ma non è la prima volta che sesso e colpa 
nell'insegnamento cattolico vengono messi 
insieme. Per decenni, nel dopoguerra, veniva 
colpevolizzata e punita la masturbazione ma¬ 
schile, con la parabola delle pere e quella del¬ 
la cecità. Le pere: non raccogliere le pere 
adesso, altrimenti quando verrà il momento 
scuoterete l'albero, ma pere non ce ne saran¬ 
no più. La cecità: non fate sesso da soli, ad 
ogni atto sessuale un velo si stende davanti ai 
vostri occhi, e in qualche anno non vedrete 


più nulla. Sesso illecito e perdita della vista 
erano già nel mito di Edipo: fece sesso con la 
propria madre, e perse gli occhi. Nel mito, 
per la verità, è lui che se li strappa con le un¬ 
ghie, mentre lei s'impicca. 

Ma se c'è una cosa che il Cristianesimo è 
venuto a cancellare, della civiltà greco-roma¬ 
na, è appunto la mancanza di pietà: alla cru¬ 
deltà dei miti sostituì il conforto e la consola¬ 
zione delle parabole. L'infelice frase del capo 
dell'Opus Dei, se voleva dire quel che dice, 
non sarebbe allora una mancanza di psicolo¬ 
gia, di umanità, di pietà: sarebbe proprio una 
mancanza di cristianesimo. E se è una gaffe, 
si aggiunge a mezzo secolo di gaffes. 

[Ferdinando Camon] 


L'INTERVENTO 

È vera follia pensare 
che Tirana diventi 
un protettorato italiano 

MARTA DASSÙ 


N el suo editoriale di 

martedì scorso su «la 
Repubblica» Lucio Ca¬ 
racciolo argomenta in 
modo brillante che lo scopo 
dell'Operazione Alba non è so¬ 
lo umanitario, ma «nulla di me¬ 
no di un protettorato provviso¬ 
rio in Albania». L'invito al go¬ 
verno Prodi è di abbandonare 
l'ipocrisia per «ricostruire un 
embrione di Stato dove non ve 
n'è più traccia». La diagnosi 
sulla situazione albanese è con¬ 
vincente; ma non lo sono affat¬ 
to le conclusioni. Proprio per¬ 
ché la situazione sul terreno è 
estremamente difficile, proprio 
perché l'Albania costituisce un 
test decisivo della credibilità in¬ 
ternazionale dell'Italia, scarica¬ 
re sulla missione Alba obiettivi 
così ambiziosi, dilatando il 
mandato dell'Onu ad un semi¬ 
protettorato, sarebbe una follia. 
Il precedente della Somalia do¬ 
vrebbe averci insegnato che 
Stati al collasso non si ricostrui¬ 
scono attraverso interventi mili¬ 
tari esterni. È molto più ragio¬ 
nevole che l'Italia gestisca la 
prima operazione multinazio¬ 
nale che si trova a guidare sotto 
mandato del Consiglio di Sicu¬ 
rezza con un profilo politico 
molto basso ma nello stesso 
tempo molto netto: tutelare 
l'attività sul terreno delle mis¬ 
sioni internazionali civili (Osce 
e Ue). 

Certo, anche una missione 
circoscritta e temporanea di 
protezione dell'azione umanita¬ 
ria non sarà priva di rischi, in un 
contesto come quello dell'Alba¬ 
nia attuale; e certo per garanti¬ 
re sia la distribuzione degli aiu¬ 
ti, coordinati dall'Ue, che con¬ 
dizioni minime di sicurezza per 
l'operato dell'Osce (la prepara¬ 
zione di elezioni) la forza multi¬ 
nazionale si troverà di fatto a 
svolgere anche compiti di paci¬ 
ficazione. Ma senza però pen¬ 
sare troppo in grande, come 
vorrebbe invece Carocciolo: ri¬ 
costruire un embrione di Stato 
non è compito di pochi mesi; o 
che possa essere assegnato a 
2.500 soldati italiani (per quan¬ 
to professionali, ben addestrati 
o motivati) e ad una coalizione 
multinazionale che appare già - 
tra aspirazioni greche, presenza 
turca e attivismo francese - 
molto difficile da gestire. Non si 
può insomma fare ricadere sulla 
forza di protezione militare il 
compito di supplire all'assenza 
- che è stata abbastanza evi¬ 
dente, da parte italiana e inter¬ 
nazionale - di una strategia po¬ 
litica più complessiva su come 
trattare a medio/lungo termine 
la questione Albania. 

Ricordiamo alcuni dati. Negli 
anni scorsi - in tempi cioè di 
drastica riduzione degli aiuti 
pubblici allo sviluppo - l'Italia 
ha destinato all'Albania, sulla 
scia dell'Operazione Pellicano 
(gestita senza tante fanfare e 


quindi riuscita), aiuti comparati¬ 
vamente abbastanza consisten¬ 
ti (circa 250 miliardi di lire fra il 
1992 e il 1995). Anche l'Unio¬ 
ne europea ha dato al paese 
aiuti non indifferenti, pari a cir¬ 
ca 900 miliardi nei primi anni 
'90: di fatto, anzi, l'Albania è 
stato il paese dell'Europa cen¬ 
tro-orientale che ha ricevuto 
l'ammontare maggiore di aiuti 
pro-capite, a cui si sono ag¬ 
giunti i soldi e le ricette del 
Fondo monetario e della Banca 
mondiale. I risultati - scrive giu¬ 
stamente Caracciolo - sono sta¬ 
ti quanto mai deludenti: di fat¬ 
to, la crescita economica è sta¬ 
ta drogata dagli aiuti esterni (e 
dalle rimesse degli emigrati). Il 
contesto politico, a sua volta, 
ha favorito il precipitare della 
crisi attuale. 

C'è dunque una lezione di 
fondo da trarre per la coopera¬ 
zione futura: una decisa priorità 
andrà assegnata - se si vorrà 
uscire dal circolo vizioso dei pri¬ 
mi anni '90 - alla costruzione di 
istituzioni democratiche (anche 
in campo economico) e alla 
formazione di una nuova classe 
dirigente. Ma ci vorranno vari 
anni e vari strumenti: l'opera¬ 
zione Alba è necessaria, ma 
non è affatto sufficiente. 

Da parte albanese - e ciò per 
una volta andrà pure detto - 
traspare infine la tentazione di 
utilizzare ciclicamente una sorta 
di potere di ricatto (le ondate 
di emigrazione) per ottenere 
nuovi aiuti. Se non si romperà 
questa spirale, avremo una 
nuova emergenza ogni cinque 
anni: a Pellicano e ad Alba, in¬ 
somma, dovranno seguire altre 
missioni. L'Albania va dunque 
spinta ad uscire dalla sua pro¬ 
pensione alla dipendenza: non 
a diventare un nostro protetto- 
rato. L'Albania è un problema 
solo italiano? No, anche se l'Ita¬ 
lia è più esposta. Se il paese si 
spaccasse in due non sarebbe 
solo un problema nostro: le on¬ 
de d'urto investirebbero l'insie¬ 
me dei Balcani e quindi anche 
gli interessi di molti altri attori. 
Stati Uniti compresi. Le inconsi¬ 
stenze e le incertezze della poli¬ 
tica estera europea contribui¬ 
scono certo a spiegare perché 
l'Italia sia stata lasciata tutto 
sommato sola di fronte alla 
nuova crisi albanese: ma la gui¬ 
da dell'operazione di protezio¬ 
ne dovrà essere un'occasione 
per uscire da questo stato, non 
per cacciarvirsi ancora più a 
fondo.L'Italia, in altre parole, 
ha responsabilità più dirette; 
ma non ha nessun vero interes¬ 
se a «radicalizzare» il suo man¬ 
dato. Se supererà questo test, 
tuttavia, avrà anche il diritto di 
chiedere un maggiore impegno 
europeo e internazionale per 
un progetto a lungo termine di 
ricostruzione dell'Albania più 
sensato di quelli tentati nel pas¬ 
sato. 


I lettori che chiamano sono nervosi. 
Molto nervosi. Gli devi dire: piano, 
non urlate. Perché urlano. Contro di 
chi? Ma contro Fausto Bertinotti, si 
capisce. E qualcuno anche contro 
Massimo D'Alema. Ma per D'Alema 
sono urla d'incoraggiamento. Lo vo¬ 
gliono più incisivo, più presente. Ber¬ 
tinotti, semplicemente, non lo vo¬ 
gliono più. 

Tra le prime, a telefonare, c'è la si¬ 
gnora Norma Giovannini, che 
chiama da Ladispoli, e ha 87 anni e 
una voce ancora forte. «Senta un 
po': io continuo a vedere alla tivù 
questo Bertinotti... ma come fa a di¬ 
re certe cose?... Senta un po': io li 
ho visti i fascisti, io lo so di cosa so¬ 
no capaci... Perché vogliamo ricon¬ 
segnargli il Paese? La smetta, questo 
Bertinotti... la smetta...». 

Che poi, aggiunge il signor Gio¬ 
vanni Salerno, da Scalea (Cosen¬ 
za), «noi siamo tutti qui a dispiacer¬ 
ci per il comportamento, a dir poco 
sconsiderato, di Bertinotti... Ma lo 
vogliamo dire o no che Bertinotti 
non è comunista? Egli può essere 
definito solo ed esclusivamente un 
fideista. E poi: ma lo avete visto co¬ 
me si veste? Quelle giacche di vellu¬ 
to... e quelle inutili bretelle... Ma ve 
lo immaginate Berlinguer vestito in 
quel modo? O Togliatti: ecco, ve lo 
immaginate Togliatti vestito da cac¬ 
ciatore?». 


AL TELEFONO CON I LETTORI 


«Mi piace Prodi 
riceve troppe critiche» 


Il tono delle telefonate è questo. 
Con l'avversione politica che si tra¬ 
muta in rabbia. Una rabbia filtrata, 
naturalmente, con eleganza. La si¬ 
gnora Elisabetta De Gaudentis, da 
Savona, attacca lentamente, ma è 
un crescendo: «Bertinotti deve capi¬ 
re che non può continuare a dettar 
legge. Usa falsi argomenti e si spac¬ 
cia come unico difensore dello sta¬ 
to sociale... ma non è vero, e lui lo 
sa... Tuttavia io credo che stia a noi, 
cioè al Pds, spiegare bene all'opi¬ 
nione pubblica quanto a cuore D'A- 
lema e i suoi collaboratori abbiano 
le questioni sociali...». E per far que¬ 
sto, per spiegare bene 
qual è la posizione del 
Pds su certi grandi te¬ 
mi, Francesco Castri- 
gnano da Calimera 
(Lecce), invita proprio 
Massimo D'Alema ad 
esporsi di più: «È trop¬ 
po latitante... non lo 
si vede, non lo si sen¬ 


lettrice: la signora Rosa Piccolo, di 
Napoli. «Sì, sono sincera: a me Pro¬ 
di non dispiace... sarà stato un po' 
goffo... ma a me quella sua aria da 
pacioccone continua a dare sicurez¬ 
za, fiducia... Ecco, io vorrei dire che 
forse è stato troppo criticato... An¬ 
che voi dell'Unità, mi sembra che 
lo abbiate attaccato nemmeno trop¬ 
po velatamente...». 

A proposito di attacchi. C'è un 
politico che, secondo il signor Al¬ 
fredo Lingua, di 80 anni, non è 
stato abbastanza criticato. «È Cos- 
sutta... Per me, la responsabilità di 
ciò che sta accadendo è sua... È lui 
che ispira Bertinotti, ed 
è Bertinotti che... vab- 
bè, si sa, Bertinotti sta 
provocando pasticci... 
E molto evidente, 
no?». 

Una cosa certamente 
molto evidente, a pa¬ 
recchi lettori, appare la 
scarsa «visibilità», in 


te... dov'è? Cosa pensa? E voi del¬ 
l'Unità, perché non gli fate una bel¬ 
la intervista?». 

Una bella intervista. Nello Onta¬ 
ni da Reggio Emilia, «pensionato di 
77 anni, lo scriva!», la farebbe a 
Eausto Bertinotti. «Cosa vorrei chie¬ 
dergli? Oh, è molto semplice... Vor¬ 
rei domandargli se è davvero con¬ 
vinto di poter difendere al meglio 
lo stato sociale e le pensioni in un 
governo con Lini piuttosto che in 
un governo con Prodi...». 

Prodi, anche in queste ore diffici¬ 
li, piace sempre molto ad una no¬ 
stra attenta, «dica pure accanita» 


Oggi risponde 
Enrico Fierro 

dalle ore 11,00 alle 13,00 
al numero verde 
167-254188 



questi giorni, degli uomini del cen¬ 
tro-sinistra. Scarsa visibilità televisi¬ 
va. Andrea Piccardi, da Binale Li¬ 
gure, sintetizza bene il concetto: 
«Mi fanno ridere quelli che accusa¬ 
no l'Ulivo di aver occupato la Rai... 
Ma hanno mai visto i tigì di questi 
giorni? Solo Lini, Casini, Eossa... Ma 
Veltroni, che dice di essere un 
esperto, non si è accorto di questa 
assenza?». 

C'è anche chi minaccia. Come il 
signor Remo Rossi, da Parma: «Ho 
avuto trenta tessere del Pei e adesso 
ho quella del Pds, ma... ma se D'A¬ 
lema non rompe con Bertinotti, la 
strappo la tessera, giuro che la 
strappo...». Si rammarica, Novaldo 
Calassi, da Prato: «Che tristezza, 
che pena ad ascoltare quel Bertinot¬ 
ti... e pensare che siam stati compa¬ 
gni sotto la stessa bandiera...». 

Poi chiama Ivano, 22 anni, da 
(Massafra) Taranto. E si presenta: 
«Buongiorno, io sono un militante 
di Rifondazione...». Buongiorno, 
prego... «Vorrei criticare un certo 
modo di fare televisione... non mi 
piacciono i vari Lerner, Santoro, 
Annunziata... E poi...». Poi? «Poi 
vorrei farvi i complimenti: siete di¬ 
ventati il più grande giornale anti¬ 
comunista italiano...». Buona gior¬ 
nata, caro Ivano. 


Fabrizio Roncone 


LA POLEMICA 

Tabucchi, 
non siamo 
albanesi 


RENZO PARIS 


S PERO PROPRIO che i let¬ 
tori dei giornali non si 
mettano a seguire le indi¬ 
cazioni degli intellettuali 
che hanno scritto in queste set¬ 
timane sull'Albania. Si possono 
ridurre tutte in una sola frase: 
voglio essere anch'io un alba¬ 
nese. 

E questo nel migliore dei ca¬ 
si. Altrimenti la frase suona così: 
meno male che non sono un al¬ 
banese, come è capitato a Se¬ 
bastiano Vassalli. 

Prendiamo la polemica Ta- 
bucchi-Arbasino che si è svolta 
sui due maggiori quotidiani ita¬ 
liani. Si è conclusa in un bovari- 
smo della più bell'acqua. Flau¬ 
bert, per altro, quando disse la 
famosa frase «Madame Bovary 
sono io», voleva discolparsi ol¬ 
tre che dar luogo a uno dei fe¬ 
nomeni che hanno afflitto gli 
intellettuali fino ad oggi. 

Cosa vuol dire: "siamo tutti 
albanesi"? Si vuole ricordare la 
moda che introdusse Rudy il 
rosso negli anni della contesta¬ 
zione studentesca, oppure si 
vuol dire «sono anch'io un al¬ 
banese o peggio voglio esserlo, 
lo bramo?». Che fine ha fatto la 
cultura della differenza, quella 
che vorrebbe distinguere tra 
Tabucchi scrittore e insegnante 
universitario e un albanese, pre¬ 
sumendo che quest'ultimo sia 
risolto nell'immagine di un po¬ 
vero cristo che per sfuggire alla 
fame sbarca da noi con gli oc¬ 
chi speranzosi? 


C ONFESSO CHE che mi 
sono commosso quando 
Tabucchi, polemizzando 
con Arbasino, ha ricor¬ 
dato Moravia (per altro non 
era Moravia ad essere accusato 
di essere una «Liala» ma Casso¬ 
la). Sfido chiunque a trovare in 
Moravia un qualsiasi bovarismo 
intellettuale. 

No, non voglio «essere» un 
albanese. Voglio capire la diffe¬ 
renza di un albanese, rispetto a 
me scrittore e insegnante co¬ 
me Tabucchi, sia pure meno 
fortunato, nel senso economi¬ 
co del termine. Paradossal¬ 
mente Arbasino in questo resta 
più se stesso, l'intellettuale sa¬ 
lottiero e non da oggi espanso 
su tutti i giornali che è sempre 
stato. 

Ricordo le sue letterine al 
«Manifesto» dove diceva la sua 
su tutto pur non riuscendo ac 
essere credibile, viste la sua ap¬ 
partenenza al partito repubbli¬ 
cano. Mi piacerebbe sapere 
quanti degli intellettuali che 
vorrebbero essere albanesi per 
puro motivo pubblicistico, co¬ 
noscono la storia di quel paese, 
la sua cultura, la sua letteratura 
Recentemente ho letto due soli 
articoli informati: uno di Lucio 
Villari, che è uno storico, e uno 
di Tommaso Di Francesco su «Il 
Manifesto», in presa diretta su 
un paese che conosce bene 
non da oggi. 

Dunque, dire: sono un alba¬ 
nese, peccando di bovarismo, 
è sbagliato non soltanto politi¬ 
camente ma anche letteraria¬ 
mente. Non è vero che gli scrit¬ 
tori vorrebbero essere questo e 
quest'altro. I grandi sono quelli 
che cercano di essere se stessi, 
che non posano, che non si 
gonfiano di una malattia come 
il bovarismo, che rischia di farli 
schiattare come le famose rana 
classica. 

Gli albanesi li incontro alla 
stazione Termini. Ho offerto da 
bere a un paio di loro. Cono¬ 
scono l'italiano. Cercano lavo¬ 
ro. Sono uomini prima di tutto, 
disoccupati e in questo somi¬ 
gliano a molti italiani, giovani e 
non. 

Sono il ritratto di una vera 
tragedia. Odiano la loro terra, 
il loro focolare, la loro etnia, la 
loro piccola patria. Si odiano. 
Vivono come estranei in un 
mondo che ha costretto tutti a 
vivere così, nell'estraneità più 
feroce. 

Quanti di noi possono dire di 
avere una piccola patria? Detto 
questo però, la maggioranza di 
noi lavora ha uno stipendio, è 
garantito. 

Per questi motivi, caro Ta¬ 
bucchi, non possiamo dirci al¬ 
banesi. 
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2 l'Unità2 


La Cultura 


«Lìnea 
d'ombra» 
continua 
e nuova 

Le riviste di cultura in Italia 
non hanno una vita facile. 
Ma tra le pagine delle riviste 
si possono scoprire novità, 
sorprese, utili indicazioni o 
addirittura premonizioni 
sulla nostra cultura, sulla 
cultura che si realizza in altri 
paesi, molto di più e molto 
meglio di quanto capiti tra i 
giornali, alla televisione o 
nei libri. In questo senso 
credo che «Linea d'ombra», 
fondata e condotta per 
quindici anni da Goffredo 
Fofi ora impegnato in una 
infinità di altre iniziative 
(anche nuove riviste, 
disseminate in tutta Italia), 
sia una bella dimostrazione 
di questa verità. A un certo 
punto l'editore Luca 
Formenton ha voluto 
sostenere «Linea d'Ombra» e 
mi ha offerto di assumerne la 
direzione. Sconcerto, 
imbarazzo, infine un sì, 
pensando non di poter 
sostituire Fofi, che resterà 
con noi, ma ritenendo che vi 
potesse essere continuità tra 
la mia esperienza all'«Unità», 
che naturalmente procede, e 
il lavoro con «Linea 
d'ombra». Così discutendo 
con Fofi e gli altri amici 
(amici tra l'altro miei, 
clell'«Unità» e di «Linea 
d'Ombra»), come Giovanni 
Giudici, Marcello Flores, 
Paolo Mereghetti, Alberto 
Rollo, Maria Nadotti, Marisa 
Caramella, Marisa 
Bulgheroni, Serena Daniele, 
Rossana Tesoro, Piergiorgio 
Giacché e tanti altri, è nato il 
progetto per la nuova «Linea 
d'ombra». Il primo numero 

10 troverete in edicola e in 
libreria in questi giorni. 
Abbiamo rinnovato la 
grafica, che abbiamo cercato 
di movimentare e 
vivacizzare, lasciando in 
copertina il disegno (per 
questo numero di Andrea 
Pedrazzini, altra vecchia 
conoscenza dei nostri 
lettori). Abbiamo cercato di 
essere un poco più 
tempestivi nell'informazione 
e nella critica, abbiamo 
cercato di continuare il 
lavoro di Goffredo (auguri 
per i suoi sessantanni) 
cercando di vivere la cultura 
dentro la società reale. Per 
questo, ad esempio, 
troverete nelle prime pagine 
un'intervista al candidato 
sindaco dell'Ulivo, a Milano, 
Aldo Fumagalli (con le 
bellissime foto di Gabriele 
Basilico): il segno di una 
nostra presenza, cioè il 
segno della presenza di 
un'esperienza fortemente 
tendenziosa nella politica. 
Troverete ancora racconti (di 
Manna Krall e di Marisa 
Madieri), le fotografie di 
Erwitt, un'intervista a 
Antonio Albanese (perchè lo 
stimiamo attore di grande 
talento e intelligenza), molte 
pagine dedicate a Marisa 
Bulgheroni per il suo libro 
«Apprendista dell'ombra» 
con interventi di Vincenzo 
Consolo, Barbara Lanati, 
Paola Splendore, Mauro 
Calamandrei, di Warner e 
Ann Berthoff e di Emyr 
Humphrys (questi ultimi in 
poesia), e ancora scritti critici 
di Vittorio Spinazzola, Mario 
Barenghi, Alberto Rollo, 
Alberto Pezzotta, Paolo 
Bertinetti, Roberto Pinto. 
Troverete infine alcune 
pagine che trattano 
questioni non proprio vicine 
alla tradizione di «Linea 
d'ombra»: luoghi urbani, 
luoghi del lavoro, segnali 
della pubblicità... È un modo 
per avvicinarci timidamente 
al reportage e al racconto 
del nostro paese, attraverso 

11 suo paesaggio. Anche 
questo rivela le nostre 
intenzioni: sapendo che è 
ben difficile inventare o 
scoprire qualcosa, vogliamo 
almeno raccontare e 
descrivere con onestà, senza 
mai nascondere la nostra 
identità. 

Oreste Rivetta 


Contaminazioni 


Un progetto comune di Romeo Gigli e Alessandro Mendini. A Milano 


Mobili da indossare. Moda e design 
incontrano l'antiopologia 

Lo stilista: «Troppo spesso non si progetta, ma si realizza solo ciò che richiede il mercato. Mescolare i linguaggi serve, inve¬ 
ce, a stimolare la creatività. Che può realizzarsi in un vestito come in un oggetto d'uso. E renderli eterni». 


MILANO. «Un progetto è tale - teo¬ 
rizza Romeo Gigli - solo se prende 
energia da altri ambiti e viene svilup¬ 
pato senza confini mentali. Il vestito 
è sempre più un atteggiamento rive¬ 
latore dell' esistenza. Quindi, ciò che 
creo in termini di moda deve raccon¬ 
tare una storia ricca di elementi non 
solo sartoriali. Un cappotto non è so¬ 
lo un indumento per coprirsi dal 
freddo, ma un modo di muoversi, di 
essere, di vivere, di apparire, di voler 
apparire: il riferimento di una cultu¬ 
ra, insomma. In quest'ottica mi sem¬ 
bra dunque naturale che l'immagi¬ 
nario di un mio mondo possa espri¬ 
mersi e concretizzarsi anche attraver¬ 
so un mobile». 

Con questa logica Romeo Gigli po¬ 
trebbe fare di tutto? Non teme di fini¬ 
re come certi stilisti che hanno firma¬ 
to dalle sigarette alla piastrella, in 
operazioni decisamente discutibili? 
«Il problema non mi sfiora, perchè la 
realtà dei fatti dimostra quante po¬ 
che licenze abbia concesso alla mia 
firma. La differenza è tra progetto rea¬ 
le e progetto commerciale. A me inte¬ 
ressa il primo, ovviamente. Laddove, 
purtroppo vince il secondo con le ar¬ 
mi del potere e del danaro. Un giro vi¬ 
zioso che non accredita concetti o 
idee, ma solo grandi firme che sigla¬ 
no di tutto. Apparentemente, po¬ 
trebbe sembrare una contaminazio¬ 
ne: effettivamente si tratta di una de¬ 
formazione delle menti, che difficil¬ 
mente riescono a filtrare il bombar¬ 
damento pubblicitario con cui si ino¬ 
cula nei cervelli il presunto valore di 
certe operazioni». 

In quali ambiti contamina le sue 
idee per evolvere i pensieri che firma? 
Quanto viene influenzato dal design, 
vista anche la sua formazione alla fa¬ 
coltà di architettura del Politecnico 
di Milano? «Mi risulta difficile indivi¬ 
duare un preciso elemento di ispira¬ 
zione o contaminazione. Abitual¬ 
mente, lavoro con tutti i sensi all'er¬ 
ta. Se da un lato ambisco a creare dei 
mondi, dall'altro tutto il mondo sug¬ 
gestiona la mia creatività». Allora 
spostiamoci dallo specifico del suo la¬ 
voro, analizzando cosa può offrire la 
moda al design, in positivo ma anche 
in negativo. Per esempio, ispirando 
un mobile all'abbigliamento, non si 
rischia di produrre dell'arredamento 
con una vitabrevissima? Con l'aggra¬ 
vante che è più oneroso usare e getta¬ 
re un armadio, anziché una magliet¬ 
ta? «Il problema è per così dire collet¬ 
tivo: troppo spesso non si progetta 
ma si realizza ciò che chiede il merca¬ 
to. Il che snatura la funzione del desi¬ 
gner che non dovrebbe essere un pro¬ 
duttore, ma un progettista intuitivo 
rispetto ai desideri prossimi, futuri. 
Certo l'affermazione di un'idea svin¬ 
colata dal commerciale comporta dei 
rischi. Ma, viceversa, il prodotto 
commerciale non porta avanti alcu¬ 
na filosofia ed è privo di un'anima, 
quindi morirà presto. E la mia ambi¬ 
zione è superare i limiti della tempo¬ 
ralità, per entrare nell'eternità dello 
spirito». 


Gianluca Lo Vetro 


La presentazione 
ai Magazzini Generali 

Sarà l'antropologia, secondo Alessandro Mendini, il prossimo 
ambito con cui dovrà interagire il design. Mentre per Romeo 
Gigli non esistono limiti all'osmosi della moda. Il tema del 
confronto tra i creativi? La contaminazione sempre più intima tra 
le discipline visive. Scintilla del dibattitto, il progetto a quattro 
mani che le due menti hanno sviluppato per Bisazza e che è stato 
presentato ai Magazzini Generali di Milano, durante il Salone del 
Mobile. Gigli e Mendini hanno disegnato alcuni pezzi di una 
linea d'arredamento decorata con mosaici. Se lo stilista, 
approfondendo il tema liberty della sua ultima sfilata, ha 
concepito degli arredi «femminili»da boudoire, «nei quali la 
pesantezza del mosaico è alleggerita da strutture flessuose come 
tralci di rose», Mendini, suggestionato dalla collaborazione col 
creatore di moda, ha realizzato mobili da «uomo» squadrati e 
metallici sormontati da enormi sculture a forma di cappello, 
scarpa o giacca. Così, si è compiuto l'ennesimo cross-over tra 
moda e design. E proprio perfare il punto sulla contaminazione 
tra queste e altre discipline abbiamo intervistato i diretti autori 
dell'operazione. I quali hanno contaminato ulteriormente i loro 
discorsi, sconfinando dall'urbanistica ai limiti culturali della 
produzione commerciale. Nel villaggio globale di questo 
dibattito, sebbene attraverso itinerari differenti. Gigli e Mendini 
sono giunti alla stessa conclusione: il futuro delle merci si 
allontana dalla materia, per avvicinarsi allo spirito, in un' osmosi 
tra spirituale e materiale che umanizzi le cose di un uomo del 
terzo millennio a rischio di disumanizzazione. 





Disegno di Alessandro Mendini 


Salone del mobile: così i designer sperimentano «usando» il denaro della moda 

La parola al progettista Mendini 

«L'arte del Duemila? Sarà bella e funzionale» 

«Gli artisti hanno mostrato la via. Già ai tempi del liberty hanno esplorato altre culture, come quella africa¬ 
na. Ora tocca a noi, e agli architetti. Ovvero, alle arti "zavorrate" dalla committenza». 


MILANO. «Eterogeneità degli auto¬ 
ri, per una multirazzialità dei se¬ 
gni». Nel linguaggio deiprogetti di 
Alessandro Mendini, si riflettono 
spinose questioni di attualità. 

Il fenomeno della contamina¬ 
zione nelle discipline visive è la 
conseguenza del crollo delle bar¬ 
riere e dei confini politici, o un'in¬ 
tuizione creativa? 

«Il traumatico dibattito sui temi 
delle razze e delle etnie, come le for¬ 
ze politiche, divide le discipline visi¬ 
ve. Da un lato ci sono i puristi del¬ 
l'architettura che vorrebbero resta¬ 
re chiusi nell' istituzionalità della 
regola: in un conservatorismo sen¬ 
za ricambi che può solo sclerotizza- 
re. All'opposizione c'è chi, come il 
sottoscritto, crede alla contamina¬ 
zione e all'assemblaggio, all'inse¬ 
gna di una creolizzazione. Il pesce 
guida di questo fenomeno è stata 
l'arte, che già col liberty ha esplora¬ 
to le culture africane. Il design e l'ar¬ 
chitettura sono venuti a ruota, in 
quanto più zavorrati». 

Cosa intende per «zavorrati»? 

«Essendo ricerca libera, l'arte può 
spaziare. Il design, invece, deve ri¬ 


spondere a una funzione. Il che po¬ 
ne dei limiti alla ricerca. Non parlia¬ 
mo poi dell'architettura, sempre 
più immobile a causa dei vincoli 
commerciali di una committenza 
mediocre». 

Il realismo di opere destinate ad 
avere una funzione sarebbe un li¬ 
mite per la creatività? 

«Sì, ma non contamina la possibi¬ 
lità di riuscita dell'opera.Il realismo 
non è una condizione criticabile, 
ma la condizione per introdurre 
l'utopia creativa anche nel reale. 
Un'architettura utopica naviga 
nel vuoto: in un baratro che è 
proprio e solo dell'artista». 

Tornando alla contaminazio¬ 
ne, quali valori trasmette la moda 
al design? 

«Nell'industria dell'abbiglia¬ 
mento ci sono molti più denari che 
nel nostro settore: le tecniche pro¬ 
duttive sono oggetto di maggiori e 
più intense ricerche. Insomma, il 
modo di fare vestiti è più evoluto di 
quello per costruire mobili. Quindi, 
dal sistema moda possiamo impara¬ 
re molto sul fronte tecnico-indu¬ 
striale. Per esempio, sulla flessibilità 


della produzione che, per owii mo¬ 
tivi stagionali, non può essere stati¬ 
ca ma deve mutare ogni sei mesi». 

C'è un limite oltre il quale la 
contaminazione rischia di tra¬ 
sformarsi in tuttologia, nella qua¬ 
le tutti fanno di tutto? 

«Premesso che credo molto alla 
contaminazione, sottolineo che 
nessuno deve fare il supplente dei 
mestieri altrui. La piastrella dello 
stilista non è interessante. Ogni di¬ 
sciplina può essere ossigenata tra¬ 
mite altre discipline ma deve anche 
rispettare delle regole, applicabili 
solo dal professionista del settore 
che le conosce a fondo». 

Ravvisa un parallelismo tra le 
contaminazioni della moda e 
l'architettura? 

«Oggi le metropoli mondiali so¬ 
no letteralmente sparpagliate, sen¬ 
za il senso aggregativo della piazza 
sostituita dalla sala d'aspetto di un 
areoporto. In questo criterio dell'as¬ 
semblaggio caleidoscopico, le reti 
viarie con il loro continuo divenire, 
come un sistema venoso, sono l'ele¬ 
mento vitalizzante: destinato, fra 
l'altro, ad essere sempre meno fisico 


perla comunicazione virtuale». 

Come contaminerà, tutto ciò, 
l'estetica delle varie discipline vi¬ 
sive? 

«Con progetti e interventi sem¬ 
pre meno fisici e più immateriali. 
L'ipotesi millenaria è di dare dignità 
umana agli oggetti per il 2000, scar¬ 
tando tutto ciò che è troppo veloce, 
nevrotizzante, estremista: cattivo, 
in quanto disumano, nel rapporto 
d'uso con l'uomo. Il primo esempio 
che mi viene in mente può essere la 
riscoperta di un vaso di fiori, che 
con la sua semplicità ancestrale sti¬ 
moli il pensiero e la calma». 

Dunque, la prossima frontiera 
sarà la contaminazione tra 
espressioni dello spirito e forme 
della materia? 

«Il nuovo obiettivo è dare un'ani¬ 
ma ad oggetti fatti con sentimento e 
da usare con sentimento, perchè il 
benessere non è più materialistico. 
Mentre la nuova disciplina con la 
quale dobbiamo interagire, per mi¬ 
gliorare la vita dell'uomo, diventa 
l'antropologia». 


G.L.V. 


Ercole _ 

Dio dei mercanti 
per gli Etruschi 

Nuova luce sul culto di Ercole, 
principale divinità etrusche. 
Uno degli enigmi più impe¬ 
netrabili dell'antico popolo è 
stato risolto dall'etruscologo 
Mauro Cristofani, grazie alla 
scoperta a Cerveteri di un re¬ 
perto risalente al III secolo 
avanti Cristo, apparente¬ 
mente insignificante: un pe¬ 
so di bronzo per una bilancia. 
L'oggetto ha portato gli stu¬ 
diosi sui resti di un santuario 
dedicato ad Ercole. Decifran¬ 
do l'iscrizione sul peso si è po¬ 
tuto risalire ad una vasta area 
commerciale che una volta 
doveva estendersi intorno al 
santuario. Una delle funzioni 
del dio doveva essere quella di 
proteggere i mercanti. 

Tamaro _ 

In calo 

«Anima Mundi» 

A poche settimane dall'uscita 
«Anima Mundi» di Susanna 
Tamaro è in calo. Nella classi¬ 
fica della narrativa italiana è 
superata sia dal nuovo ro¬ 
manzo di Antonio Tabucchi, 
in testa al primo posto, sia dai 
«Microcosmi» di Claudio Ma- 
gris che conserva la seconda 
posizione. «Uccelli da preda» 
di Wilbur Smith, è sempre il 
libro più venduto in assoluto 
della settimana. 

Monet 

All'asta 
a New York 

Un celebre quadro di Claude 
Monet, «La Senna a Argen- 
teuil» di proprietà del Museo 
di arte moderna di San Franci¬ 
sco, verrà venduto all'asta il 
14 maggio a New York. Lo ha 
annunciato una portavoce 
del museo motivando la deci¬ 
sione con il fatto che il dipin¬ 
to è del 1875, e che la galleria 
espone soltanto opere del XX 
secolo. Il quadro verrà battu¬ 
to da Christie's per una som¬ 
ma che si prevede tra 5 e 7 mi¬ 
lioni di dollari (8,5-12 miliar¬ 
di di lire circa). 

Alessandria d'Egitto 

Un appello 
per salvarla 

Archeologi, geologi, oceano¬ 
grafi riuniti al capezzale di 
Alessandria e dalla cittadella 
Qayt Bey aggredite dall'in¬ 
quinamento e dall'erosione 
delle onde, chiamano a con¬ 
sulto esperti dell'Unesco. 
Corrose dal movimento delle 
onde, rischiano di perdersi 
monumentali statue, sfingi, 
obelischi istoriati. La minac¬ 
cia si estenderebbe anche ad 
altre vestigia che un sub fran¬ 
cese, Frank Goddio, crede di 
aver individuato in fondo al 
mare: la villa estiva di Cleopa¬ 
tra e il «Timonium», il palaz¬ 
zo dove Marco Antonio si sa¬ 
rebbe suicidato. 


La rivelazione del rabbino capo durante la celebrazione per il decennale della morte in un liceo romano 

Toaff: «Prima di uccidersi. Levi mi telefonò...» 

«Mi disse che non riusciva più a sopportare questa vita. Mi rimprovero di non aver trovato un solo argomento per farlo desistere». 


ROMA. Primo Levi si uccise. La ca¬ 
duta fatale dalla tromba delle scale 
nel palazzo in cui abitava, a Tori¬ 
no, non fu accidentale. È quanto 
ha rivelato il rabbino di Roma, Elio 
Toaff, raccontando che fu lo stesso 
scrittore, scampato al campo di 
sterminio di Auschwitz, a prean¬ 
nunciargli con una telefonata il 
suo gesto estremo l'il aprile del 
1987. «Io non so più come andare 
avanti - disse Levi al telefono -. Io 
non sopporto più questa vita. Mia 
madre è malata di cancro e ogni 
volta che guardo il suo viso ricordo 
i visi di quegli uomini stesi sui ta¬ 
volacci di Auschwitz». Dieci minu¬ 
ti dopo lo scrittore si uccise. 

Il rabbino capo ha ricordato 
quella giornata tremenda ieri, agli 
studenti del liceo scientifico Ettore 
Majorana di Roma, che avevano 
promosso un convegno per ricor¬ 
dare l'autore di Se questo è un uo¬ 
mo e La tregua. «Levi era scon¬ 
volto» ha raccontato Toaff, e ha 
detto di provare «un grande ri¬ 
morso per non essere riuscito a 


trovare un solo argomento per 
far tornare indietro Levi, per 
aiutarlo ad affrontare la vita con 
coraggio e serenità». 

In questo modo sembra chiu¬ 
dersi il capitolo doloroso della 
scomparsa dello scrittore. Anco¬ 
ra ieri sui giornali si incrociava¬ 
no le opinioni meste degli amici 
di Levi a proposito dell'ipotesi 
di suicidio, finora mai veramen¬ 
te appurata. Franco Ferrarotti 
che aveva conosciuto Levi subi¬ 
to dopo il ritorno dello scrittore 
dal campo di concentramento, 
sosteneva di non poter credere 
al suicidio: «La sua morte non fu 
premeditata - era la tesi del so¬ 
ciologo - se avesse voluto ucci¬ 
dersi, Levi avrebbe potuto farlo 
in modo meno violento e bruta¬ 
le, data la sua formidabile espe¬ 
rienza di chimico». Che la cadu¬ 
ta fosse involontaria lo credeva 
anche David Mendel, altro ami¬ 
co dello scrittore, che in un'in¬ 
tervista alla Bbc aveva parlato di 
un capogiro, forse di uno «sve- 



Primo Levi 


nimento causato dalle terapie 
antidepressive a cui stava sotto¬ 
ponendosi». 

Sul grande scrittore, di cui ieri 
ricorrrevano i dieci anni dalla 
morte, si sono pronunciati an¬ 
che personaggi che ricoprono 
alte cariche dello Stato. Il presi¬ 
dente della Repubblica, Oscar 
Luigi Scalfaro, ha ricordato Levi 
in un messaggio inviato al con¬ 
vegno promosso dal liceo roma¬ 
no, cui partecipavano, oltre 
Toaff, anche la presidente delle 
comunità ebraiche, Tullia Zevi. 
Scalfaro ha parlato della «soffer¬ 
ta testimonianza» di Levi come 
di un «forte richiamo alla co¬ 
scienza etica di ciascuno di noi e 
monito costante a un impegno 
civile consapevole e intenso al 
servizio della comunità». 

«Nel raccogliere la grande ere¬ 
dità culturale e spirituale che 
egli ci ha lasciato - ha prosegui¬ 
to Scalfaro - rendiamo omaggio 
non formale alla sua opera ap¬ 
passionata di scrittore e all'uo¬ 


mo profondamente segnato dal¬ 
la drammatica esperienza del la- 
ger». Anche il presidente della 
Camera, Luciano Violante, ha 
inviato un breve ricordo: «Man¬ 
tenere viva la riflessione su una 
figura come quella di Primo Levi 
contribuisce a ribadire la fiducia 
nei valori civili. Levi soffrì il suo 
essere allo stesso tempo testimo¬ 
ne e protagonista. Ricordarlo 
serve a impegnarci per i valori 
della solidarietà e della respon¬ 
sabilità contro ogni forma di 
violenza e di intolleranza». 

Anche Parigi ha ricordato lo 
scrittore con un convegno inti¬ 
tolato «Primo Levi: biografia e 
memoria», organizzato dall'Isti¬ 
tuto di cultura di Parigi. Biografi 
e studiosi francesi, inglesi e ita¬ 
liani hanno rievocato le varie 
stagioni dell'esperienza umana e 
culturale dello scrittore fino alla 
tragica fine dell'11 aprile di die¬ 
ci anni fa. Il convegno si è aper¬ 
to con un intervento della scrit¬ 
trice francese di origine polacca. 


Myriam Anissimov, autrice della 
biografia Primo Levi o la tragedia 
di un ottimista. Ancora una volta 
la Anissimov ha sostenuto che 
Levi in Italia è stato rispettato 
per il suo viaggio nell'inferno 
del lager, ma non è mai stato 
considerato un grande scrittore. 
Tesi contestata da Pietro Corsi, 
direttore dell'istituto di cultura, 
che ha ricordato come Levi, già 
negli anni Sessanta, godesse nel 
mondo letterario italiano di al¬ 
tissima considerazione. lan 
Thompson, ex giornalista del- 
Vlndependent ha ricordato il rap¬ 
porto d'amicizia fra Levi e Philip 
Roth, l'autore del Lamento di 
Portnoy. Roth parlò con Primo 
Levi per tre giorni: ne uscì 
un'intervista, pubblicata dal 
supplemento letterario del New 
York Times. In tutti gli interventi 
del convegno, compreso quello 
dello scrittore Paul Steimberg, 
anche lui scampato ai lager, si è 
solo accennato al suicidio di Le¬ 
vi. 
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Sabato 12 aprile 1997 J6 runità Economia e Lavoro 


Dalai e Formiche 
balzano al 51% 
dì Baldini Castoldi 

La Elemond, società del Gruppo 
Mondadori, e le Formiche srl, 
società che fa capo alla famiglia 
Dalai, hanno firmato un accordo 
per cui nei prossimi giorni, la 
prima società venderà alla 
seconda Fl% del capitale della 
Baldini Castoldi srl, proprietaria 
dell'omonima casa editrice. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.138 

0,53 

MIBTEL 

12.079 

0,64 

MIB 30 

17.926 

0,84 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

AUTO 

1,95 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

COSTRUZ. 

1,75 


TITOLO MIGLIORE 

FINPEW 17,33 


TITOLO PEGGIORE 


SCI 


65,20 

BOT RENDIMENTI LORDI 

3 MESI 


6,26 

6 MESI 


5,32 

1 ANNO 


6,45 

CAMBI 

DOLLARO 

1.700,45 

7,53 

MARCO 

985,94 

-1,19 

YEN 

13,480 

0,02 


STERLINA 2.763,06 

18,50 

FRANCO FR. 293,10 

0,24 

FRANCO SV. 1.157,08 

4,41 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

-0,09 

AZIONARI ESTERI 

-0,33 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,09 

BILANCIATI ESTERI 

0,24 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

-0,01 

OBBLIGAZ. ESTERI 

-0,11 



Wall Street 
perde 

più dì 100 punti 

Wall Street ieri ha fatto segnare 
una preoccupante caduta verso il 
basso dei titoli azionari. L'indice 
Dow jones ha perso più di 100 
punti e per due volte sono state 
sospese le contrattazioni per 
eccesso di ribasso. Siamo davanti 
agli ennesimi sussulti della Borsa 
americana. 


Ferrovie 
Comu e Uc$ 
unificano 
Kiopero 

I due sindacati autonomi 
dei ferrovieri Comu 
(macchinisti) e Ucs 
(l'Unione dei capistazione 
addetti alla circolazione dei 
treni) hanno proclamato 
insieme uno sciopero 
nazionale di 
ventiquattr'ore che si 
effettuerà dalle 21 di 
martedì 22 aprile alla stessa 
ora del 23.1 lavoratori degli 
Impianti fissi 

sciopereranno II 23 aprile. 
Con questa decisione (a cui 
aderisce anche II Comitato 
dei ferrovieri del Comu) i 
due sindacati hanno 
ritirato le due astensioni 
dal lavoro già Indette e 
previste dalle 21 del 19 
aprile (quella del Comu) e 
dalle 21 del 16 (quella 
deirUnione capistazione). 

I due sindacati - affermano 
in una lettera diretta 
aN'amministratore 
delegato delle Ferrovie 
dello stato, al ministro dei 
trasporti e alla 
Commissione di garanzia - 
hanno inoltre deciso di 
«unificare le proprie 
rappresentanze ai tavoli 
contrattuali e politici 
avendo individuato una 
comune strategia. 

Pertanto - proseguono - le 
due organizzazioni non 
parteciperanno ad alcuna 
trattativa del rinnovo del 
contratto senza la 
contemporanea e 
congiunta convocazione 
delle due sigle sindacali». 
Inoltre, il Comu e l'Ucs 
hanno chiesto di «unificare 
da subito la trattativa sulla 
sicurezza del trasporto 
ferroviario». 

Con lo sciopero indetto per 
il 22 aprile, i due sindacati 
hanno confermato le 
motivazioni della protesta 
aN'orgine delle azioni di 
lotta precedentemente 
indette. 

II Comu e il Comitato dei 
ferrovieri contestano la 
direttiva Prodi sul 
risanamento e 
l'andamento della 
trattattiva sul rinnovo del 
contratto, l'Ucs invece per 
la mancata convocazione 
al tavolo contrattuale. 


Pompe chiuse sulle strade dalle 19 del 15 alle 7 del 17. Sulle autostrade dalle 22 del 15 alle 22 del 16 _ 

Benzinai, solo un giorno di sciopero 
Fiducia al governo, protesta ridotta 

L'esecutivo si è impegnato a liberalizzare e modernizzare il settore. «Abbiamo trovato grande disponibilità da parte di 
Bersani», riconosce la Faib. Dal sottosegretario all'Industria assicurazioni per un fondo che garantisca la ristrutturazione. 


Proposte modifiche 

Manovra 
SulTfr 
pressing 
di Si e Patto 


ROMA. Non sarà più di tre giorni la 
serrata dei benzinai in programma 
per la prossima settimana. Il coordi¬ 
namento unitario dei gestori degli 
impianti ha ridotto il calendario del¬ 
lo sciopero ad un giorno solo, dopo 
un incontro al ministero dell'Indu¬ 
stria ieri mattina. Le pompe di benzi¬ 
na sulle strade resteranno chiuse dal¬ 
le 19 di martedì 15 aprile alle 7 di gio¬ 
vedì 17. Mentre sulle autostrade non 
ci si potrà rifornire ai distributori del¬ 
le aree di servizio dalle 22 di martedì 
fino alle 22 di mercoledì 16. 

Di fatto in questo modo i benzinai 
vengono incontro al richiamo della 
Commissione di garanzia sulla legge 
146 che aveva giudicato illegittimo 
un blocco lungo quasi quattro giorni. 
Non è però per questo che Faib, Fegi- 
ca e Figsc - le organizzazioni dei ben¬ 
zinai - hanno alla fine deciso di ridur¬ 
re la protesta ad un'unica giornata. 
Lo «sconto» sugli scioperi è infatti un 


messaggio di fiducia al governo che si 
è impegnato ieri a guidare il processo 
di modernizzazione e di liberalizza¬ 
zione del settore verso soluzioni non 
traumatiche, specialmente per quel 
che riguarda esuberi e impianti a bas¬ 
sa erogazione di carburanti. Restano 
invece ancora diffidenze pesanti dei 
sindacati verso l'atteggiamento delle 
grandi società petrolifere e in partico¬ 
lare verso FAgip e l'Ip che hanno dato 
il via al ribasso del prezzo della benzi¬ 
na di 50 lire al litro per gli automobili¬ 
sti che si servono da soli nei punti 
«fai-da-te» autostradali (40 lire nei 
self Service sulle strade delle periferie 
cittadine). «Abbiamo trovato una 
grande disponibilità da parte del mi¬ 
nistro Bersani - riconosce Giuseppe 
Genini della Faib - mentre c'è stata 
una chiusura totale da parte dell'E- 
ni». «Non vogliamo che ci si accusi di 
essere contrari all'abbassamento del 
prezzo della benzina - aggiunge An¬ 


drea Pomogranato della Figisc -, noi 
vogliamo regole precise nella ristrut¬ 
turazione della rete distributiva ed è 
ciò che il ministro ci ha garantito at¬ 
traverso la formazione dì un tavolo 
comune». Secondo Roberto Di Vin¬ 
cenzo, segretario della Fegica, l'allar¬ 
gamento della rete self-service potrà 
comportare circa 10 mila esuberi. E 
questo mentre nel prossimo triennio 
si prevede la chiusura di 8-9 mila vec¬ 
chi impianti di distribuzione per in¬ 
compatibilità territoriale rispetto ai 
piani carburanti dei centri storici o 
perchè fuori mercato. 

Per accompagnare questra ristrut¬ 
turazione evitando situazioni dram¬ 
matiche il governo ha aperto due ta¬ 
voli tecnici di confronto, con i gestori 
e con le aziende petrolchimiche. Gli 
incontri ci saranno lunedì prossimo. 
«Ma l'obiettivo resta un tavolo unico 
di coordinamento, altrimenti deci¬ 
derà il governo», dice il sottosegreta¬ 


rio Umberto Carpi. «Stiamo cercan¬ 
do una soluzione equilibrata che va¬ 
da nel senso della liberalizzazione e 
verso l'armonizzazione con l'Euro¬ 
pa, anche allargando la gamma mer¬ 
ceologica nel settore non-oil così co¬ 
me richiesto tra l'altro anche dall'An- 
titrust», continua Carpi, facendo ri¬ 
ferimento a tutti quei prodotti che 
potrebbero essere venduti nelle pom¬ 
pe di benzina anche di notte: latte, 
pane, tabacchi, giornali. Ed è proprio 
per incentivare gli investimenti in 
questo settore che il governo ha pen¬ 
sato di mettere a disposizione un fon¬ 
do già esistente e finalizzato agli in¬ 
terventi per l'ammodernamento del¬ 
la rete distributiva dei carburanti, rifi¬ 
nanziandolo in modo da triplicarlo. 
Si tratta di 80 miliardi di oneri versati 
per tre-quarti dalle imprese (circa 3 li¬ 
re al litro) e per un quarto dai gestori. 
«L'idea - dice Carpi - è di un fondo di 
100 miliardi l'anno per tre anni per 


governare la fase di transizione. Sen¬ 
za che lo Stato spenda una lira». 

Sempre a questo fondo si dovrebbe 
attingere per garantire una buonusci¬ 
ta o una specie di scivolo per i lavora¬ 
tori dipendenti messi fuori gioco dai 
distributori automatici e i gestori dei 
piccoli impianti di benzina destinati 
a chiudere. «In futuro il gestore, che 
adesso è una figura ibrida a metà tra il 
lavoratore dipendente e un impren¬ 
ditore commerciale, sarà sempre più 
questa seconda cosa - dice Di Vincen¬ 
zo - e noi siamo d'accordo a questa 
trasformazione. Non siamo invece 
d'accordo ad una ristmtturazione 
selvaggiabasata solo sulla politica dei 
prezzi». Insomma, se l'erogazione di 
benzina è un servizio pubblico, come 
afferma la Commissione sulla 146, la 
razionalizzazione deve seguire anche 
logiche di pubblica utilità. 


Rachele Gonnelli 


Città simbolo del dramma-lavoro. Epifani: «Troppi ritardi» 

Catania, 35mìla persone 
in piazza per Foccupazione 

Sciopero generale indetto dai sindacati alla vigilia della visita di Romano Prodi 
Terza iniziativa del genere in tre anni. La vedova La Manda ha aperto il corteo. 


DAL CORRISPONDENTE 


CATANIA. Trentacinquemila perso¬ 
ne in piazza per chiedere un futuro 
per una città diventata simbolo del¬ 
l'emergenza occupazione. A Catania 
lo sciopero generale indetto da Cgil, 
Cisl, Uil proprio alla vigilia della visi¬ 
ta in città del Presidente del Consiglio 
Romano Prodi, ha visto una parteci¬ 
pazione che ha stupito persino gli or¬ 
ganizzatori. È la terza volta che i sin¬ 
dacati chiamano allo sciopero gene¬ 
rale in difesa dell'occupazione dal 
1994. Una manifestazione quella di 
ieri che assume un peso specifico par¬ 
ticolare arrivando dopo una serie di 
drammatici episodi come il suicidio 
del disoccuapto di Caltagirone. E 
proprio la vedova di Giovanni La 
Manda ha aperto il lungo corteo che 
si è concluso in piazza dell'Università 
dove Guglielmo Epifani ha concluso 
la manifestazione. «È la prima volta 
che partecipo ad una manifestazione 
- ha detto Maria Cutrona - prima ve¬ 


niva mio marito, adesso tocca a me 
mantenere il suo impegno. Voglio di¬ 
re agli altri amici che sono venuti qui 
di non scoraggiarsi e di continuare a 
lottare. È questa l'unica strada che ab¬ 
biamo ed è queta che dobbiamo se¬ 
guire». Dietro i gonfaloni del Comu¬ 
ne di Catania e della provincia che si 
confondono assieme a quelli di deci¬ 
ne di Comuni. E ancora gli striscioni 
delle aziende in crisi, i gmppi di lavo¬ 
ratori licenziati, gli studenti universi¬ 
tari, i poliziotti del Siulp e decine di al¬ 
tre rappresentanze. Anche gli ade¬ 
renti all'Ugl sono scesi di in piazza 
unendosi al corteo di Cgil, Cisl e Uil. 

Al centro delle rivendicazioni l'av¬ 
vio di una diversa politica di inter¬ 
vento da parte del Governo naziona¬ 
le, ma soprattutto una forte rivendi¬ 
cazione nei confronti del Governo 
regionale, accusato senza mezzi ter¬ 
mini di essere con il suo immobili¬ 
smo tra i pri mi responsabili della 
drammatica crisi occupazionale. 
«Lunedì incontreremo Prodi - dice il 


segretario della Cgil di Catania Scar¬ 
ciofaio - e ci attendiamo risposte con¬ 
crete. Decisiva sarà la risposta sul 
nuovo stabilimento della Sgs-Thom- 
son che potrebbe far fare alla nostra 
città un decisivo salto di qualità». At¬ 
tenzione puntata verso il Governo 
anche da parte di Epifani che dice 
chiaramente che il sindacato «non è 
soddisfatto dell'impegno del gover¬ 
no verso il Mezzogiorno», ma attacca 
duramente anche la Confindustria 
che attacca il sindacato «per coprire i 
ritardi e le responsabilità del sistema 
delle imprese». 

«Bisogna puntare a far rientrare il 
mercato del lavoro - dice il segretario 
della Cisl catanese Totò Leotta - nella 
legalità e nel rispetto delle regole».Il 
segretario regionale della Cgil Filippo 
Panarello spiega che la manifestazio¬ 
ne di Catania rappresnta il punto di 
partenza di una grande mobilitazio¬ 
ne regionale. 


W.R. 


Sugli affitti tasse al 57% 
Inquilini manifestano a Roma 

Il 57% del canone di locazione percepito da un proprietario che 
concede l'immobile in affitto se ne va in tasse. Il calcolo è della 
Confedilizia, che stima un incremento del prelievo fiscale sulla 
casa dopo l'ultima legge finanziaria. In precedenza, secondo la 
Confederazione, il proprietario doveva riversare al fisco il 52% 
dell'affitto incassato. Oggi «resta al proprietario solo un 43%, col 
quale deve provvedere a tutte le riparazioni e manutenzioni 
nonché a pagare i vari balzelli che sulla casa ancora incombono 
(passi carrabili. Consorzi di bonifica ed altro)». Il carico fiscale sui 
canoni d'affitto è stato calcolato su un immobile tipo del valore 
catastale di 300 milioni, offerto in locazione a 12 milioni annui, in 
un Comune che applica un'lci al 5,5 per mille e per un proprietario 
con reddito da lavoro pari a 60 milioni. Gli incrementi fiscali si 
sono realizzati attraverso l'aggiornamento degli estimi catastali, 
rivalutati del 5% con la Finanziaria, ed attraverso la possibilitàdi 
aumentare al 7 per mille l'aliquota massima lei, concessa a tutti i 
Comuni. Oggi a Roma si terrà una manifestazione a cui si 
annuncia la partecipazione di 10Omila inquilini contro «il 
caroaffitti, l'illegalità e gli sfratti» e per una nuova politica 
abitativa. La manifestazione, che si concluderà con un comizio dei 
segretari delle organizzazioni, vuole sollecitare il Governo e il 
parlamento ad accelerare l'iter della nuova legge sugli affitti, 
anche in vista della prossima scadenza (30 giugno) della proroga 
degli sfratti. Gli inquilini chiedono che tra le misure legislative sia 
previsto il contratto nazionale dell'affitto che, attraverso la 
contrattazione collettiva, assicuri reale parità di diritti a proprietà 
e inquilinato. Ma anche nuove regole sull'esecuzione degli sfratti 
e un sistema di incentivi ed agevolazioni fiscali. 


ROMA. Maggioranza a rischio in 
Commissione Bilancio sulla mano¬ 
vra bis? Esprime questo timore il re¬ 
latore al decreto, Sergio Chiampari- 
no (Pds), che ha riferito le intenzio¬ 
ni annunciate in Commissione Bi¬ 
lancio da Roberto Viiletti (SI) e da 
Giuseppe Bicocchi (Patto Segni). 
Ma, ha riferito Chiamparino, si sta 
lavorando per una «composizio¬ 
ne». «Viiletti è contrario al prelievo 
sul Tfr - ha spiegato Chiamparino 
dopo una breve riunione in Com¬ 
missione - e vorrebbe sostituirlo con 
ticket sanitari e con il contributo di 
solidarietà sulle pensioni di anzia¬ 
nità. Per questo ha minacciato il suo 
voto contrario in commissione sul¬ 
la manovra. Se votasse contro an¬ 
che Bicocchi - ha spiegato - potrem¬ 
mo non aver più la maggioranza». 
Ma in ogni caso. Viiletti ha assicura¬ 
to che, in presenza di una possibile 
questione di fiducia in aula, i Socia¬ 
listi Italiani voterebbe a favore. 
Chiamparino ha poi spiegato che 
innalzare da 15 a 20 dipendenti la 
soglia di esenzione dal prelievo sul 
Tfr costerebbe circa 600-700 miliar¬ 
di, mentre portare questa soglia a 25 
unità costerebbe circa 1000 miliar¬ 
di. «Stiamo cercando di trovare co¬ 
perture adatte per innalzare questa 
soglia che sarebbe comunque un se¬ 
gnale, ma la franchigia non è possi¬ 
bile, perché si è visto che costerebbe 
troppo». La commissione sta indivi¬ 
duando altri punti da modificare, 
come quello degli enti previdenzia¬ 
li, «trovando il modo di iscrivere 
prima in bilancio i fondi derivanti 
dalla vendita degli immobili prima 
del trasferimento allo Stato». 
Chiamparino ha anche reso noto di 
aver ricevuto alcune richieste di 
modifica da parte di associazioni ed 
enti ed anche dalla Confindustria: 
«La proposta degli imprenditori, se 
ho ben capito, è di poter compensa¬ 
re il prelievo sulla tassazione del Tfr 
con i crediti di imposta su Irpeg e 
Ilor vantati dalle imprese nei con¬ 
fronti dello Stato». Come ha affer¬ 
mato il ministro delle Finanze Vin¬ 
cenzo Visco, si sta ancora lavorando 
alla quantificazione della proposta 
di «oblazione fiscale». Oggi, se la si¬ 
tuazione in Parlamento lo consenti¬ 
rà, si riunirà il gmppo della Sinistra 
Democratica per esaminare le possi¬ 
bili modifiche sulla manovra bis. 
Martedì è prevista l'audizione del 
ministro del Tesoro Ciampi e l'av¬ 
vio dell'esame degli emendamenti. 


Il Consiglio superiore dell'Istituto di emissione ha nominato vicedirettore l'attuale segretario generale 

Bankìtalìa, Fìnocchìaro diventa vicedirettore 

Rimpiazza il vuoto lasciato da Padoa-Schioppa, ora presidente della Consob. Fazio rispetta la linea gerarchica e scontenta gli «economisti». 


Garantirà operazioni per 12.000 miliardi 

Crediti all'esportazione 
riattivata la legge Ossola 


Valori chiede 

proroga 

concessione 

La società autostrade 
chiede al Governo tempi 
rapidi per la proroga della 
concessione. In assenza di 
questa, ha detto il 
presidente Giancarlo Elia 
Valori, si «crea 
inevitabilmente una 
condizione di incertezza 
che intralcia i programmi 
di sviluppo della società». 
Nel corso dell'assemblea 
degli azionisti di ieri, che ha 
approvato il bilancio del 
'96, e che ha deliberato un 
dividendo di 110 lire per 
ciascuna delle azioni 
ordinarie e privilegiate. 


ROMA. È Antonio Fìnocchìaro il 
nuovo vicedirettore generale della 
Banca d'Italia. La nomina è stata de¬ 
cisa dal Consiglio superiore dell'isti¬ 
tuto di emissione in sostituzione di 
Tommaso Padoa-Schioppa diventa¬ 
to presidente della Consob. Non è 
passato Carlo Santini, direttore cen¬ 
trale per le ricerche economiche, che 
da molte parti veniva indicato come 
papabile. Il governatore Antonio Fa- 
zio ha scelto la linea dell'anzianità e 
della carriera, essendo Finocchiaro il 
più anziano dei dieci funzionari ge¬ 
nerali. Per primo fu Ciampi a non ri¬ 
spettare la linea gerarchica nominan¬ 
do sostenendo la candidatura Fazio a 
governatore al posto del numero 2 
Lamberto Dini. Anche Fazio aveva 
dato un segno di discontinuità nomi¬ 
nando Pierluigi Ciocca nel «diretto¬ 
rio», economista brillante e uno dei 
collaboratori più stretti di Ciampi, 
che si trovava subito dietro - per car¬ 
riera - Finocchiaro.Questa nomina 
era de-politicizzata. Da parte gover¬ 
nativa non c'è nessuno segnale di in¬ 
gerenza nei confronti della banca 


centrale, men che meno sulle nomi¬ 
ne interne. Il governatore non ha sca¬ 
denza. Dunque, le mosse di oggi non 
contengono segnali che forniscano 
indicazioni sulla guida futura della 
banca centrale. Anche perché quan¬ 
do gli equilibri istituzionali saranno 
riformati, può darsi che si apra anche 
il capitolo del mandato a tempo del 
governatore. Inoltre, se l'Italia avrà 
un posto nel comitato esecutivo della 
banca centrale europea (se, natural¬ 
mente, parteciperà alla moneta uni¬ 
ca dal '99) sarà a Francoforte la posi¬ 
zione numero 2 della banca centrale, 
non più a Roma. 

Inutile domandarsi se con Finoc¬ 
chiaro, Fazio è più forte alla guida del 
timone, perché già era forte prima es¬ 
sendo la banca gestita come una mo¬ 
narchia. 

Finocchiaro, 59 anni, sposato con 
un figlio, una laurea in scienze politi¬ 
che a Bari, è un «aziendalista», uno 
specialista dell'organizzazione inter¬ 
na, della strategia di elaborazione au¬ 
tomatica dei dati per l'Istituto e le 
banche. In quanto direttore del per¬ 


sonale, si occupava delle relazioni 
sindacali. Dal 1985 è stato segretario 
generale. L'unica pubblicazione di 
suo pugno, un manuale intitolato 
«La Banca d'Italia e i problemi del go¬ 
verno della moneta». Che cosa c'en¬ 
tra un uomo del genere con la mone¬ 
ta unica, l'arte del centrai banking, il 
tasso di sconto? Fonti Bankitalia 
segnalano l'importanza del prossi¬ 
mo trasferimento di una parte 
consistente del personale nel nuo¬ 
vo centro direzionale di Vermicino 
(a venti chilometri da Roma). A 
chi si è stupito della nomina si se¬ 
gnala che un grande apparato di 
potere effettivo nell'economia na¬ 
zionale (moneta) e di vigilanza 
(banche) non funziona se non rag¬ 
giunge livelli sofisticati di organiz¬ 
zazione. 

La ripartizione degli incarichi 
nel direttorio, dunque, si caratte¬ 
rizza per la sua funzionalità: il di¬ 
rettore generale Vincenzo Desario 
è un profondo conoscitore del si¬ 
stema bancario, Pierluigi Ciocca 
un economista molto capace, An¬ 


tonio Finocchiaro l'organizzatore 
delle risorse. È definitivamente alle 
spalle l'era dei consiglieri del Prin¬ 
cipe che caratterizzò il governato¬ 
rato Ciampi, il quale si serviva 
molto di persone come lo stesso 
Fazio per la politica monetaria, Pa¬ 
doa-Schioppa per la politica «este¬ 
ra» (l'Europa), Ciocca (a 360 gra¬ 
di). Fazio consulta poco e decide 
da solo. Da solo, sembra, scrive i 
suoi discorsi, cominciando dalle 
famose «considerazioni finali» di 
fine maggio. Questo modo di ge¬ 
stire l'Istituto ha creato del males¬ 
sere, gli economisti «puri» esaltati 
nell'era Ciampi hanno un po' per¬ 
duto il profilo di un tempo. Lo 
stesso Padoa-Schioppa è andato al¬ 
la Consob perché in Bankitalia 
aveva la carriera bloccata. Il re¬ 
sponsabile dell'ufficio studi Igna¬ 
zio Visco sta decidendo se accetta¬ 
re un incarico nelle ricerche eco¬ 
nomiche all'Ocse (mandato in 
missione dalla Banca d'Italia). 


A. P. S. 


ROMA. Riprende l'operatività della 
legge Ossola per i finanziamenti al¬ 
l'esportazione che consentirà di da¬ 
re corso a 700 richieste per un credi¬ 
to complessivo di 12.000 miliardi e 
che metteranno in moto commesse 
e forniture calcolati in oltre 25.000 
miliardi. 

Lo ha annunciato ieri il presiden¬ 
te del Mediocredito Centrale Gian¬ 
franco Imperatori. Il nuovo regola¬ 
mento di applicazione introdurrà 
alcune modifiche alle condizioni di 
agevolazione dei crediti all'esporta¬ 
zione ed autorizzerà il Mediocredito 
ad effettuare sul mercato operazio¬ 
ni di copertura connessi alle oscilla¬ 
zioni dei tassi. 

Oltre alle risorse ora disponibili 
per l'attività corrente derivanti dal¬ 
la ristmtturazione del fondo rischi 
di cambio e di tasso, si aggiungeran¬ 
no 100 miliardi l'anno per 10 anni 
previsti dal disegno di legge Bersani. 
Inoltre l'ultima legge finanziaria 
autorizza il Mediocredito a ricorrere 
a prestiti eurobbligazionari per co¬ 
prire esigenze di cassa in seguito a 


domande degli esportatori. 

I settori di intervento della legge 
Ossola (industria meccanica, mezzi 
di trasporto, infrastrutture e im¬ 
pianti) risentono meno, in termini 
di prezzo, dell'effetto cambio men¬ 
tre hanno bisogno per competere 
con successo sui mercati internazio¬ 
nali di condizioni di stabilità finan¬ 
ziaria assicurata dalla certezza del fi¬ 
nanziamento, accesso al finanzia¬ 
mento in valuta e tassi fissi a medio 
e lungo periodo. 

II regolamento di applicazione 
approvato dal Mediocredito intro¬ 
duce anche un «codice» procedura¬ 
le che garantisce trasparenza e snel¬ 
lezza delle procedure soprattutto ri¬ 
guardo ai tempi di perfezionamen¬ 
to delle domande: entro 90 giorni il 
Mediocredito si impegna a fornire 
all'imprenditore una risposta sul¬ 
l'accoglimento 0 meno della sua ri¬ 
chiesta di agevolazione. La legge 
Ossola, che era bloccata dal '95, ha 
assicurato fino ad oggi oltre 
160.000 miliardi di forniture agevo¬ 
late. 
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Sabato 12 aprile 1997 



Ultimi preparativi per la missione umanitaria. Intanto a Tirana dopo un mese tornano i quotidiani 

Sbarcate le teste dì ponte in Albania 
Bonificate le zone per lo sbarco 

In Puglia arrivano sui gommoni altri ottanta profughi albanesi 


ROMA. È iniziata la preparazione 
dello sbarco in Albania. Le prime te¬ 
ste di ponte militari si sono insedia¬ 
te ieri a Tirana e nel porto di Duraz- 
zo. L'avanguardia, formata da sol¬ 
dati e mezzi italiani, è partita per na¬ 
ve da Brindisi giovedì sera e da Pisa 
per via aerea ieri. Il cacciamine «Ri¬ 
mini» e il mototrasportatore «Pan¬ 
telleria» hanno raggiunto ieri mat¬ 
tina il porto di Durazzo. Trasporta¬ 
vano una ventina di uomini del re¬ 
parto Guide che avranno il compito 
di ispezionare l'area scelta per lo 
sbarco e un gruppo di militari del 
battaglione San Marco che control¬ 
leranno lo stato di sicurezza della 
strada tra Durazzo e Tirana. All'ae¬ 
roporto della capitale albanese sono 
invece atterrati due C-130 con a 
bordo un centinaio di parà e 16 uffi¬ 
ciali dei paesi partner che hanno poi 
raggiunto Valona, a Sud, per pren¬ 
dere visione del posto. Durazzo, Va¬ 
lona e Tirana saranno infatti i tre 
punti chiave dello sbarco, previsto a 
partire dal 14 aprile. 12-3milauomi¬ 
ni della forza multinazionale che 
sbarcheranno il giorno del D-Day e 
che, a regime, arriveranno a circa 
ómila unità, si schiereranno in una 
seconda fase a nord e a sud del paese 
e, infine, in una terza fase, consoli¬ 
deranno la loro presenza in tutta 
l'Albania. 

Intanto ieri è arrivata a Brindisi la 


ijave ausiliaria francese «Cham- 
plain» con a bordo un centinaio di 
ricognitori di diversi corpi, mentre 
da Tolone è partite la nave «Orage», 
con altri 350 uomini. In tutto il con¬ 
tingente francese sarà composto da 
mille uomini, secondo solo a quello 
italiano con 2.500. In rotta verso 
l'Albania ci sono anche due navi 
spagnole con a bordo i 325 uomini 
del contingente iberico. Le due navi 
francesi e quelle spagnole, si uni¬ 
ranno a Brindisi alle unità italiane 
da trasporto «San Giusto» e «San 
Marco» e all'incrociatore «Vittorio 
Veneto» e, scortate da tre fregate, 
formeranno l'unità navale che sbar¬ 
cherà in Albania. Intanto la Grecia 
approverà l'invio dei suoi 700 sol¬ 
dati il 18 aprile e i 130 austriaci arri¬ 
veranno aTirana il 24 aprile. 

Mentre i soldati italiani comin¬ 
ciano ad affluire in Albania, dall'al¬ 
tra parte dell'Adriatico continua l'e¬ 
sodo in gommone dei profughi al¬ 
banesi. Ieri ne sono arrivati circa 80: 
11 sono stati individuati in mare 
dalla Guardia di Finanza, altri 19 
sempre dalle Fiamme Gialle sulla 
statale 374, 47, a bordo di gommo¬ 
ni, nella zona di Apani, a nord di 
Brindisi e altri 12 nella zona di 
Otranto. 

L'arrivo dei primi soldati italiani 
in Albania è coinciso con alcuni se¬ 
gnali di ritorno alla normalità. Nelle 


edicole sono ricomparsi i primi 
giornali, dopo un black-out che du¬ 
rava dal 2 marzo. E c'è stato l'an¬ 
nuncio che le scuole, chiuse da due 
mesi, riapriranno il 21 aprile, men¬ 
tre le università torneranno a fun¬ 
zionare dal 28 aprile. 

L'armamento di cui disporranno 
i soldati della forza multinazionale 
dovrebbe prevedere non solo armi 
difensive ma anche elicotteri da 
combattimento e carri armati Leo- 
pard. Il motivo è legato alle regole 
d'ingaggio che rispondono al capi¬ 
tolo sette della carta Gnu. Si tratta di 
un dispositivo fondato sull'autodi¬ 
fesa ma abbastanza ampio, a diffe¬ 
renza del capitolo sei che ingabbiò i 
caschi blu Gnu in Bosnia. In pratica 
prevede l'uso delle armi anche al fi¬ 
ne realizzare i compiti previsti dalla 
missione. Il che significa che se si 
tenterà di bloccare la distribuzione 
degli aiuti umanitari i soldati po¬ 
tranno sparare. Di qui la scelta di un 
armamento che consenta un ampio 
raggio di interventi. Uno dei compi¬ 
ti più urgenti e pericolosi da affron¬ 
tare è quello di riportare l'ordine 
pubblico in Albania. La forza di pace 
non avrà compiti di polizia ma af¬ 
fiancherà la polizia locale, e potrà 
procedere a eventuali sequestri di 
armi. 


Alessandro Galiani 




e 


La città sta esaurendo le scorte di cibo 


A Valona in attesa dei soldati 
«I blindati riportino la pace» 

Lefter, uno dei signori della guerra albanese, racconta un particolare inedito sul¬ 
la nave naufragata nel canale di Otranto: «A bordo c'erano solo 79 persone». 



Soldati italiani all'aeroporto di Tirana 


Diether Endiicher/Ap 


DALL’INVIATO 


VALONA. «La nave era la mia... se 
non credete a me». Stiamo passeg¬ 
giando, sul lungomare di Valona, 
con Lefter, uno dei «signori della 
guerra» albanese, capo tra i capi del¬ 
l'organizzazione affaristica e mafio- 
sa. Un vero boss, guardato a vista dai 
suoi uomini, rispettato e temuto da 
tutti. Suo fratello, Zani, forse è anco¬ 
ra più potente. Barba un po'incolta, 
giubbotto di pelle, stivaletti, Lefter, 
tra i trenta e i quarant'anni, che ab¬ 
biamo trovato per puro caso, ci re¬ 
gala qualche confessione. In lonta¬ 
nanza, in questa mattinata di fo¬ 
schia, si intravedono delle sagome 
di grandi imbarcazioni militari. L'o¬ 
perazione «Alba» è al suo avvio. 
Chissà, forse, stiamo osservando il 
levarsi di un nuovo giorno per que¬ 
sto paese, un «let thè sunshine in», 
come cantavano i pacifisti degli ul¬ 
timi anni sessanta per il Vietnam. 
Raccontaci, Lefter, della nave, dai. 
«La motocannoniera l'avevamo 
presa a Saranda. Non ti dirò se è stata 
mbata o se è stata comprata, questo 
non t'interessa. Era sotto il mio con¬ 


trollo, insomma, era mia. E so, per¬ 
fettamente, quante persone ho fat¬ 
to salire: sono in settantanove, tra 
uomini, donne e bambini. Non una 
di più. Trentaquattro sono state sal¬ 
vate, di altre quattro si sono recupe¬ 
rati i corpi, fai i conti tu di quelli che 
sono, ancora, in fondo al mare». Ec¬ 
co la verità, un'altra verità, stavolta 
forse più credibile perché è tutta gio¬ 
cata al ribasso, sulla tragedia del ve¬ 
nerdì santo nel canale d'Gtranto. 
Insomma, i cadaveri da recuperare 
sarebbero, a questo punto, quaran- 
tuno e non ottantanove come si era 
detto, fino a qui. Lefter, le vedi quel¬ 
le navi? Tra qualche giorno arrive¬ 
ranno in forze i militari italiani e gli 
altri della forza multinazionale con 
gli aiuti alimentari e sanitari. Do¬ 
vranno temere qualcosa? «No, e 
perché mai? Non succederà nulla, te 
lo posso garantire. Anzi, spero che 
collaboreranno con noi». Con 
«noi», chi, scusa? Con il comitato di 
salvezza? Con le forze politiche? G 
altri? «Con tutti». Il colloquio è fini¬ 
to. Gli uomini che ci hanno seguito 
nella passeggiata sul lungomare, 
vengono a riprendersi Lefter e con 


le loro Mercedes nere scompaiono 
nella j ungla di V alona. 

A piazza della bandiera, alle undi¬ 
ci del mattino, il rito del comizio, 
dell'assemblea popolare, ancora re¬ 
siste, anche se la gente è sempre di 
meno. Quasi tre mesi di rivolta e di 
isolamento si fanno sentire. E resi¬ 
stono anche le scritte dei primi gior¬ 
ni, quelle che fanno riferimento alle 
sorelle dei tre nazisti «Adolf, Enver e 
Sali». C'è un nuovo documento del 
«comitato di salvezza pubblica» che 
è stato stilato nelle ultime ore e che, 
ora, uno dei leader della sollevazio¬ 
ne, Mucio, legge al popolo per aver¬ 
ne il consenso. Si ribadiscono i soliti 
punti: dimissioni di Berisha e nuove 
elezioni. Su questo non si transige. 
Del resto, che «rivoluzione» sareb¬ 
be, se la sua retorica interna non te¬ 
nesse sempre altissimi gli obiettivi? 
Epperò, ci sono due punti nuovi che 
ci sembrano interessanti e politica- 
mente «maturi». E cioè una sottoli¬ 
neatura molto positiva dell'azione 
del governo di Bashkim Fino e un 
appello contro «le provocazioni» al¬ 
le forze armate straniere «che si ap¬ 
prestano a portare aiuti». La gente 


in piazza applaude. È il segno che 
non ci sono contestazioni, che una 
stessa linea unificante è passata per 
la società valonese mettendo d'ac¬ 
cordo tutti, al momento, mafie e co¬ 
mitato, partiti e popolo. Poi, si ve¬ 
drà, come giocare la partita. E ognu¬ 
no calerà le sue carte, su questo non 
c'è dubbio. 

Valona ha fretta. È l'unico centro 
albanese che ha davvero una fretta 
dannata. Le scorte stanno esauren¬ 
dosi e nei mercatini rionali sta arri¬ 
vando ben poco dalle campagne: 
qualche frutto, un po' di verdura. 
Carne neppure a parlarne. E i nego¬ 
zi, in massima parte, sono chiusi. 
D'altronde, quelli che si erano osti¬ 
nati a rimanere aperti, hanno fatto 
una brutta fine. G sono stati assalta¬ 
ti e depredrati oppure il racket ha 
chiesto un «pizzo» pesantissimo. 
Sarà per questo che qui a Valona il 
coprifuoco comincia, del resto, 
molto prima che nel resto del paese. 
Alle cinque del pomeriggio, in giro, 
non c'è più nessuno. Dopo quell'o¬ 
ra può succedere di tutto, in balìa di 
idioti che continuano a spararsi tra 
loro. 


Se si prova, poi, a parlare con il ca¬ 
po della polizia, Milto Corva, che 
sostituì un mese e mezzo or sono 
l'uomo di fiducia di Sali Berisha, Mi- 
los Mani, chiunque capirebbe al vo¬ 
lo l'emergenza-Valona, almeno dal 
punto divista dell'ordine pubblico. 
«Sa, quante persone sono rimaste 
uccise dall'inizio degli avvenimen¬ 
ti? Glielo dico io: duecento. E sa 
quante persone siamo a Valona? 
(Vanti poliziotti? Trecento. Sem¬ 
brano tanti, vero? Ebbene, abbiamo 
solamente trenta fucili e sette giub¬ 
botti antiproiettili». Lo sfogo del 
commissario è sincero e amaro. 
«Poi, la gente si lamenta se non sia¬ 
mo presenti in punti caldi della cit¬ 
tà, ma come facciamo? È ovvio che 
intere zone del distretto, come Se- 
man e Deviac, a sud della città, siano 
controllate dalla criminalità. Nes¬ 
sun mio agente vuole spingersi fino 
a lì, ed io non posso certo biasimarli. 
Perché rischiare la vita per nulla? 
Me lo di dica lei». Signor Corva, cosa 
si aspetta dalla forza di protezione 
che sta per entrare in Albania? «L'a¬ 
spetto con ansia, anzi, non vedo l'o¬ 
ra di vedere un blindato.... Ah, 
quanto l'ho sognato in queste setti¬ 


mane». Sì, ma lo sa che i militari del- 
l'operazione-Alba non hanno certo 
un compito di polizia? «Non impor¬ 
ta, voglio vedere i blindati... ». 

Gira un deplogo, in questi gior¬ 
ni, a Valona. È quello compilato dai 
padri francescani che hanno indivi¬ 
duato dieci, piccoli, obiettivi su cui 
mobilitare la popolazione. Sono co¬ 
se semplici e belle, a prima vista, co¬ 
me il funzionamento delle istitu¬ 
zioni, la richiesta di pace e lavoro, 
dello studio per gli scolari, del gioco 
per i bambini. Eppure c'è un ragio¬ 
namento politico complesso den¬ 
tro questo documento. Intanto, la 
difesa del governo Fino, eppoi l'esi¬ 
genza, per il paese, di andare alle 
prossime elezioni politiche «in un 
clima di libertà totale». Tradotto in 
parole povere: Sali Berisha non si 
provi a truccare le carte. Insomma, 
la rivoluzione in atto è cosa buona e 
giusta. Sennonché a questa si è so¬ 
vrapposto l'ordine delle gang. Pa¬ 
dre Giovanni ci guarda combattivo: 
«Questa è la situazione, carica di in¬ 
cognite, certo, ma piena anche di 
speranze». 


Mauro Montali 


A Bracciano 
93 profughi 
rifiutano 
di fermarsi 


Torneranno a Roma gli 
albanesi arrivati a 
Bracciano nella tarda 
mattinata di ieri. La 
decisione è stata presa 
dopo un breve summit dal 
prefetto di Roma Giorgio 
Musio e dal questore Rino 
Monaco, recatisi di 
persona al campeggio 
«Roma flash sporting» nel 
pomeriggio, dopo che i 
profughi si erano rifiutati di 
fermarsi a Bracciano, ed 
avevano chiesto con forza 
di poter raggiungere il 
nord Italia. Nel camping 
sono rimasti solo tre 
uomini che non hanno in 
Italia altri connazionali cui 
richiedere ospitalità. Da 
Roma, gli albanesi 
verranno smistati verso le 
varie destinazioni richieste. 
«Dobbiamo fare prima le 
dovuteverifiche-hanno 
detto Musio e Monaco - 
quindi, come prevede il 
decreto, daremo loro la 
possibilità di raggiungere 
amici e parenti». Finisce 
così, in modo positivo, una 
vicenda che aveva vissuto 
nel corso della giornata 
momenti di forte tensione. 

I novantatrè profughi 
albanesi «intercettati» 
l'altra notte a Roma sono 
giunti a Bracciano attorno 
alle 13, rifiutandosi di 
scendere dagli autobus e di 
accettare i viveri che sono 
stati offerti loro, dicendo di 
non voler stare in un 
campeggio ma di preferire 
un albergo. Provati ma 
decisi, gli albanesi hanno 
ribadito la richiesta di 
andare a Milano, o 
comunque, al Nord dove 
ritengono di avere 
maggiori possibilità di 
trovare un'occupazione, o 
una sistemazione migliore. 
In realtà, l'impressione era 
che tre o quattro uomini 
avessero preso il comando 
e, minacciando gli altri, 
abbiano impedito loro per 
diverse ore di ricevere gli 
aiuti. Durante il 
pomeriggio, i profughi 
sono stati fatti scendere 
dagli autobus uno alla volta 
per telefonare: le forze 
dell'ordine intendevano 
verificare l'esistenza dei 
parenti che gli albanesi 
asserivano di avere nel 
nord Italia. La vicenda si è 
sbloccata con l'arrivo a 
Bracciano del prefetto di 
Roma, Giorgio Musio. 
Assieme al questore Rino 
Monaco, Musio ha 
condotto una rapida 
trattativa con i profughi. 
Alla fine, tutti soddisfatti: la 
situazione si è sbloccata, 
senza violenza. Ma usando, 
tutti, il «sale» della 
ragionevolezza. 


Sospeso il ricorso contro la Helms Burton 

Usa e Ue sì riappacificano 
sulle sanzioni a Cuba 


BRUXELLES. Il commissario euro¬ 
peo per le questioni commerciali 
Leon Brittan ha annunciato ieri che 
un accordo di massima è stato rag¬ 
giunto con gli Stati Uniti per la mo¬ 
difica della controversa legge 
Helms-Burton sulle sanzioni a Cu¬ 
ba. Brittan ha detto in una dichiara¬ 
zione a Bruxelles che l'intesa - anco¬ 
ra da ratificare - permetterà all'Ue di 
«sospendere», anche se non ancora 
di rinunciare del tutto, al proprio ri¬ 
corso contro gli Stati Uniti davanti 
all'Grganizzazione mondiale per il 
commercio. 

Il commissario non ha precisato i 
termini dell'accordo - raggiunto 
«dopo settimane di intense trattati¬ 
ve» con il negoziatore speciale ame¬ 
ricano Stuart Eizenstat - ma ha detto 
che con gli emendamenti concor¬ 
dati alla normativa americana che 
avrebbe colpito le imprese europee 
che hanno rapporti economici con 
Cuba «è stata aperta la strada verso 
una soluzione a lungo termine (...) e 
un dialogo più generale sul princi¬ 
pio della extra-territorialità (...) in 


modo da risolvere i problemi creati 
da leggi che mirano a bloccare gli in¬ 
vestimenti in paesi terzi». Brittan ha 
peraltro notato nella sua dichiara¬ 
zione che la Helms-Burton, come 
quella D'Amato nei confronti della 
Libia e dell'Iran, continuano a resta¬ 
re in vigore, il che impedisce alla Ue 
di rinunciare puramente e sempli¬ 
cemente all'arbitrato in corso pres¬ 
so l'Grganizzazione mondiale per il 
commercio, che sarà solo «sospe¬ 
so». «Se gli interessi europei saran¬ 
no compromessi dall'applicazione 
dell'una o dall'altra legge america¬ 
na - egli ha aggiunto - il ricorso sarà 
riaperto». «Noi - ha aggiunto ancora 
il commissario - continuiamo ad 
opporci al principio dell'extraterri¬ 
torialità delle leggi e crediamo che 
l'Grganizzazione mondiale per il 
commercio sia una sede appropria¬ 
ta per difendere i nostri legittimi in¬ 
teressi contro tali norme». Brittan 
ha concluso notando che «lavoran¬ 
do insieme si possono risolvere an¬ 
che le più difficili controversie tra 
l'Europa e l'America». 



E-MAIL: L UNITA VACANZE@GALACTICA.IT 


CROcmumoiA viadeguzar 

(minimo 30 partecipanti) 


Partenza da Milano il 14, 23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8,17,19 e 28 agosto. 
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera. 

Durata del viaggio 12 giorni (11 notti). 


Quota di partecipazione: 

dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale 
e sul ponte scialuppe 

dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale 
e sul ponte scialuppe 

partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale 
e sul ponte scialuppe 
Supplemento cabina singola 
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) 

Visto consolare (non urgente) 

Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane. 

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya- 
roslavi-Uglich-Mosca/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero, 
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite 
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 


lire 2.750.000 
lire 2.950.000 
lire 2.900.000 
lire 3.100.000 
lire 2.750.000 
lire 2.950.000 
850.000 
750.000 
40.000 


lire 

lire 

lire 


Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo 
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie¬ 
troburgo. 


"Un mondo in tm mesé' 

Dal 15 aprile 

in tutte le principali 
librerie il PRIMO NUMERO di 

supplemento 
mensile di politica 
internazionale 
al n. 67 

del settimanale 
dei Comunisti unitari 


“^envènMtiinrVàlestina’ 

articoli e interventi di: Guido molte do, Asya ABDUL-HADI 
Roberta ADESSO, Kenneth BROWN 
Riccardo CRISTIANO, Michele GIORGIO 
Sari NUSSEIBEH, Luciano PETTINARI, Edward SAIO 
Khalil SHIKAKI, Graham USHER 
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l'Unità 


Le Cronache 


Arrestato 
a New York 
il figlio 
di john Gotti 

NEW YORK. Nuovo arresto 
per John Gotti junior. Il 
figlio del capo della 
famiglia Cambino. Mentre 
papà John sta scontando 
un ergastolo nel carcere- 
fortezza di Marion di 
Illinois, baby John è stato 
«pizzicato» per aver messo 
il becco in un'operazione 
anti-droga della polizia a 
Coney Island, un sobborgo 
di New York. «È stato 
fermato e portato in 
galera», ha confermato il 
portavoce della polizia. 
Junior è finito nei guai 
quando ha visto gli agenti 
della polizia anti-droga in 
borghese che caricavano 
su un auto John Ruggerio, 
suo amico e figlio del 
luogotenente di suo padre 
Angelo Ruggerio, dopo che 
questi aveva infastidito la 
loro operazione. 

«Ruggerio si era avvicinato 
ai poliziotti, li aveva presi a 
male parole chiedendo che 
se ne andassero», ha detto 
il portavoce della polizia 
Robert Samuel: «Così è 
stato arrestato e caricato 
sull'auto. Gotti e la sua 
guardia del corpo Steven 
Kaplan sono arrivati a quel 
punto e hanno cominciato 
a inseguire la vettura degli 
agenti». È cominciato un 
inseguimento in piena 
regola per le strade di 
Brooklyn. : la macchina di 
Gotti Jr. «...ci tallonava, 
tentava di tagliarci la 
strada». A un certo punto i 
poliziotti hanno fatto 
un'inversione a U e hanno 
bloccato gli inseguitori. 
Così è stato arrestato: ma 
non è la prima volta per il 
figlio del «Padrino». Junior 
è infatti finito in galera 4 
volte per reati minori, ma la 
polizia sospetta che abbia 
un ruolo chiave negli affari 
della famiglia. 


Catania, gli investigatori antimafia hanno arrestato i due uomini del clan che dovevano agire 

n boss Santapaola stava per evadere 
Scoperto il piano, fuga in ambulanza 


Con i fondi raccolti con le estorsioni dovevano corrompere un secondino e un giudice. Il capo di 
vuto fingere un malore e poi essere «rapito» sul percorso dal carcere di Bicocca all'ospedale. 



Veduta aerea del carcere di Bicocca dal quale sarebbe dovuto evadere il boss Nitto Santapaola F. Villa/Ap 


DAL CORRISPONDENTE 


CATANIA. Doveva essere una fuga 
spettacolare e feroce. Forse chi Fave- 
va progettata si era ispirato al film «Il 
Silenzio degli innocenti». Il boss cata- 
nese Nitto Santapaola doveva infatti 
scappare dal carcere di Bicocca, usan¬ 
do un ambulanza, più o meno come 
il dottor Flannibal Lecter, il perso¬ 
naggio interpretato da Anthony Ho¬ 
pkins. Un malore creato ad arte, 
quindi il trasferimento in ambulanza 
in ospedale. Lungo il tragitto Faggua- 
to e la liberazione del boss. 

A sventare il piano è stata una com¬ 
plessa indagine della Dia di Catania 
che ha portato al fermo degli organiz¬ 
zatori del progetto. Si tratta di France¬ 
sco Sutera e Ottavio Catania, il primo 
è cugino dei fratelli Cristaldi, consi¬ 
derati tra i personaggi più vicini al ca¬ 
po della famiglia catanese di Cosa no¬ 
stra e che avrebbero lanciato alFester- 
no Fordine di far evadere il capo di 
Cosa nostra a Catania. 

L'ordine era partito dunque dal 
carcere di Bicocca, diventato negli ul¬ 
timi tempi un vero e proprio colabro¬ 
do, dove il regime del 41 bis di fatto 
non viene applicato a causa delle 
drammatiche condizioni in cui si tro¬ 
va la stmttura, superaffollata e ina¬ 
datta a garantire i minimi requisiti di 
sicurezza per i boss. Basta pensare che 
alcune settimane fa venne ritrovata 
una pistola nascosta alFinterno di 
una cella. Una struttura, quella di Bi¬ 
cocca, sottoposta ad una fortissima 
pressione esterna da parte della ma¬ 
fia, che riesce a corrompere e a condi¬ 
zionare anche alcuni agenti. La ripro¬ 
va sarebbe in alcune intercettazioni 
ambientali fatte in un'officina di Pia¬ 
no Tavola. A parlare è Aurelio Quat- 
troluni, alFepoca reggente della fa¬ 
miglia prima di finire anche lui dietro 
le sbarre. Parlando con Arturo Maz- 
zone Quattroluni non usa alcuna 
precauzione ed elenca la distribuzio¬ 
ne dei fondi raccolti grazie ad alcune 
grosse estorsioni. A Marcello D'Aga¬ 
ta, il capo della squadra di Ognuna, 
ad esempio vanno venticinque mi¬ 


lioni che servono per corrompere le 
guardie del carcere che gli faranno ar¬ 
rivare informazioni e gli permette¬ 
ranno di far uscire messaggi destinati 
alForganizzazione. Altri 25 milioni 
saranno invece usati - spiega Quat¬ 
troluni - per corrompere un giudice. 
Parla a ruota libera Aurelio Quattro¬ 
luni e fornisce agli investigatori una 
marea di informazioni. «Avrebbe 
detto di meno - racconta un investi¬ 
gatore - se avesse deciso di collabora¬ 
re». Le intercettazioni ambientali e 
quelle sulle utenze telefoniche rap¬ 
presentano dunque una vera e pro¬ 
pria miniera di informazioni che per¬ 
mette agli uomini della Dia di indivi¬ 
duare i nuovi referenti delForganiz- 
zazione. Oltre ai nomi di Sutera e Ca¬ 
tania, vengono fuori anche quelli di 
Mario Testa e Carmelo Salemi, anche 
loro fermati nel corso delFoperazio- 


ne «Chiaraluce» che ha permesso di 
sventare il progetto di evasione di 
Santapaola. Salemi in particolare è 
stato bloccato dagli agenti subito do¬ 
po le nozze, celebrate nel municipio 
di Catania. Le notizie raccolte ascol¬ 
tando le conversazioni del boss però 
da sole non avrebbero consentito agli 
investigatori di arrivare alla scoperta 
del piano per far evadere Santapaola 
dalla cella dove si trova rinchiuso dal 
18 maggio del 1993, quando gli agen¬ 
ti del Servizio centrale operativo lo ar¬ 
restarono in una masseria a pochi 
chilometri da Caltagirone, dopo un¬ 
dici anni di «tranquilla» latitanza. La 
svolta decisiva arriva da alcune «fonti 
confidenziali». Informazioni preci¬ 
se, che convergevano sia sui nomi de¬ 
gli organizzatori, sia sul progetto. La 
scelta di far fuggire Santapaola, spiga¬ 
vano gli informatori, nonostante il 


boss sia malato e ormai piuttosto ai 
margini del potere mafioso, sarebbe 
stata fatta per la necessità di rimettere 
in campo un personaggio che potes¬ 
se riaggregare la «famiglia», dando 
contemporaneamente aU'esterno la 
prova di una forte capacità operativa. 
Un'evasione che doveva dunque 
avere anche una forte carica simboli¬ 
ca. Una vera e propria sfida lanciata 
dalla nuova traballante leadership 
mafiosa catanese, che ha un terribile 
bisogno di leggittimarsi anche agli 
occhi degli altri gruppi della crimina¬ 
lità organizzata. 

Qualche tempo fa si era parlato con 
insistenza negli ambienti investigati¬ 
vi di un progetto di evasione per Aldo 
Ercolano, il nipote di Santapaola. An¬ 
che in questo caso il colpo doveva av¬ 
venire nel carcere di Bicocca. Il boss 
doveva essere prelevato con un eli- 


Cosa nostra avrebbe do- 


cottero durante Fora d'aria. Una tec¬ 
nica alquanto arrischiata e senza 
dubbio di difficile realizzazione. Per 
non correre rischi comunque il corti¬ 
le del carcere adibito alla passeggiata 
dei detenuti è stato protetto da una 
robusta inferriata. 

Dei dettagli del progetto di evasio¬ 
ne a Palazzo di Giustizia si preferisce 
non parlare. Nessuna conferenza 
stampa e nessuna ricostruzione uffi¬ 
ciale. Secondo indiscrezioni però il 
piano era definito nei particolari. Il 
boss, che soffre di una grave forma di 
diabete, avrebbe dovuto rifiutare la 
dose giornaliera di insulina. In breve 
il boss avrebbe avuto una crisi che 
avrebbe richiesto il suo immediato 
trasferimento in ospedale. Il piano 
per l'evasione sarebbe scattato pro¬ 
prio durante il trasferimento in am¬ 
bulanza, verosimilmente sulla tan¬ 
genziale che collega Bicocca con la 
città. Un commando avrebbe blocca¬ 
to l'ambulanza, uccidendo la scorta e 
liberando il boss. Le «fonti confiden¬ 
ziali», avevano detto chiaramente 
che il segnale per l'avvio del piano sa¬ 
rebbe stato il rifiuto dell'insulina. Il 
23 gennaio sia la Dia che la Procura 
avevano chiaro il progetto di evasio¬ 
ne. Il giorno dopo, il 24 gennaio, scat¬ 
ta «l'allarme rosso». 

E' un venerdì ed è prevista un'u¬ 
dienza del processo che vede imputa¬ 
to di voto di scambio Santapaola e 
l'ex ministro della difesa. Salvo An¬ 
dò. 

Il boss come sempre sarà in aula. 
Quel pomeriggio però Santapola ri¬ 
fiuta di fare l'iniezione di insulina. E' 
il primo atto del piano? In Procura 
decidono che non si possono correre 
rischi. In poche ore, dopo un freneti¬ 
co scambio di fax con il ministero, 
viene deciso il trasferimento del boss 
in una sede più sicura. Santapaola 
viene prelevato dalla sua cella e fatto 
salire a bordo di un elicottero dei ca¬ 
rabinieri che lo trasporta nel carcere 
di Reggio Calabria. Ancora una volta 
dietro le sbarre. 


Walter Rizzo 


La Gasagli 
al Giornale: 
«L'Unità paga 
I contributi» 


«L'Unità non paga ì 
contributi», aveva gridato 
giovedì scorso, come sua 
abitudine, «il Giornale» di 
Feltri, salvo poi raccontare, 
tra le pieghe ironiche 
dell'articolo, che la società 
editrice «Arca», editrice de 
«l'Unità», ha già raggiunto 
un accordo con la Casagit 
(Cassa autonoma di 
assistenza dei giornalisti 
italiani) per una 
rateizzazione del debito. 
Ebbene, ieri la Casagit ha 
inviato in merito alla 
vicenda un comunicato che 
qui riportiamo. «In 
relazione a notizie di 
stampa su impegni 
contributivi non onorati e su 
pregressa morosità del 
quotidiano «l'Unità» nei 
confronti della Casagit, 
l'ente che tutela la salute dei 
giornalisti italiani precisa 
che gli amministratori della 
società Arca, editrice de 
«l'Unità», hanno sottoposto 
alla Casagit, che ha 
accettato, un piano di 
pagamento della parte 
residua dei contributi non 
versati nel 1996. Piano che a 
decorrere dal 15 aprile c.a. 
sarà onorato, così come è 
stato già rispettato 
l'impegno da parte della 
società Arca di pagare i 
contributi correnti». 
«...Ancora una precisazione: 
«il Giornale» diretto da 
Feltri, nell'articolo 
pubblicato a pagina 17, 
edizione del 10 aprile 1997, 
afferma che la Casagit ai 
morosi applica tassi di 
interesse del 22,5%. La 
Casagit non è una banca, è 
vero! Ma non è neanche 
gestita da strozzini: il tasso 
applicato si allinea a quello 
praticato dagli enti 
previdenziali in base a 
disposizioni di legge. Alla 
società Arca è stato 
applicato quello del 16,75% 
al momento previsto». 




7 SERE A SETTIMANA 
DI VOLI SCONTATI. 

Quando volete, volate Alitalia. 



Solo con Alitalia avete 
a disposizione più di 400 voli diretti* 
al giorno da 25 aeroporti italiani 
con nuove tariffe scontate. 
Novità : tariffe ridotte sui voli serali, 
dalle 21 alle 24. 
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Sabato 12 aprile 1997 


2 l'Unità 


La Politica 


Il presidente del Consiglio alla Camera chiarisce il suo giudizio sul no di Rifondazione per TAlbania 

«Era il Pds «Non accetterò altri atti simili» 

Prodi rinforza la critica a Bertinotti 


«Siamo stati presentati 
come quelli del no, ma i 
nostri no sono dei sì: sì alla 
difesa del potere 
d'acquisto dei salari, sì alla 
difesa dei pensionati, sì 
alla tutela del patrimonio 
pubblico... Certo, la 
ricerca di un punto di 
equilibrio ha messo in luce 
i logoramenti alUnterno 
della maggioranza, ma 
dobbiamo provare ancora 
ed accettare la grande 
sfida della riforma dello 
Stato sociale, la madre di 
tutte le questioni...». 

Nel suo intervento alla 
Camera, Fausto Bertinotti 
difende, con convinzione, 
la scelta del suo partito: 
ma non minimizza i 
contrasti nella situazione 
politica. 

«Il dissenso peserà - 
ammonisce, con una certa 
enfasi, il leader di 
Rifondazione comunista - 
non evapora facilmente. 
C'è un contrasto anche 
politico tra di noi, ci sono 
differenze perché il Pds ha 
un'idea rinunciataria 
rispetto alla nostra sullo 
stato sociale... Sono 
rimasto impressionato da 
alcune convergenze nel 
dibattito televisivo sul 
Welfare tra Fini e Marini, 
ma Rifondazione entra nel 
dibattito con il suo 
impegno e con la 
sicurezza delle sue 
argomentazioni e da 
questa situazione di 
emergenza può uscire una 
virtù ed entrare aria 
buona in Parlamento». 

Poi Fausto Bertinotti 
ammette un «niet», ma 
solo quello alla crisi 
politica, contrapposto 
polemicamente alla 
posizione che hanno 
assunto altre forze della 
maggioranza, Pds in testa. 
«Il Pds - sottolinea il leader 
di Rifondazione- 
sembrava tenere per la 
crisi. D'Alemain 
un'intervista aveva detto 
che se sull'Albania non ci 
fossimo fermati si sarebbe 
andati alle elezioni... E noi 
non ci siamo fermati. Il Ppi 
addirittura aveva 
ipotizzato un governo di 
minoranza aperto al Polo, 
a quelle destre che hanno 
fatto di tutto per metterci 
fuori gioco, ma non ce 
l'hanno fatta... Oggi noi 
votiamo la fiducia e siamo 
soddisfatti perché, dopo 
aver visto con tristezza 
l'altro ieri forze politiche 
come il Pds e i Verdi votare 
insieme al Polo, oggi con 
questo voto le destre 
restano in minoranza 
come è successo il 21 
aprile dell'anno scorso...». 


Dopo Tinsoddisfazione della maggioranza introdotte alcune variazioni al discorso del Senato. Riconosciuta l'esigenza di un 
«chiarimento forte, preciso, netto». Marini: non si naviga a vista. Rinnovamento: dalla fiducia «tecnica» a quella «piena». 


ROMA. Non è usuale che per ottene¬ 
re la fiducia del parlamento il capo di 
governo faccia due discorsi, uno in 
ogni Camera. 

Invece questa volta è andata pro¬ 
prio così. Per un motivo soprattutto: 
ciò che Prodi ha detto giovedì al Sena¬ 
to non è stato sufficiente - per usare 
un eufemismo - ai partiti della sua 
maggioranza. I giornali hanno parla¬ 
to ieri dell'ira di D'Alema - anche per¬ 
chè il premier gli aveva anticipato un 
testo completamente diverso -, della 
fiducia solo tecnica concessa da Dini, 
delle insoddisfazioni del Ppi, delle 
proteste del Polo che al governo del¬ 
l'Ulivo aveva dato il via libera per la 
missione albanese. E così ieri, pressa¬ 
to dai ministri pidiessini e anche - c'è 
chi racconta - dalla ministra popolare 
Rosy Bindi, Romano Prodi si è pre¬ 
sentato di buon mattino a Monteci¬ 
torio con 21 cartelle sostanzialmente 
simili a quelle lette a palazzo Mada¬ 
ma. Ma con qualche aggiunta e una 
cancellatura, per non scontentare 
nessuno. Le aggiunte sono significa¬ 
tive. Una innanzitutto: «Altri passag¬ 
gi come quello che ha messo a rischio 
l'immagine internazionale del paese 
non sono più accettabili». Dunque il 
premier, che l'altro ieri aveva striglia¬ 
to Rifondazione con il guanto di vel¬ 
luto, ieri invece ha alzato la voce. An¬ 
che in un altro passaggio del discorso: 
«Considero lo strappo operato da Ri- 


«Votiamo no con la stessa 
bania». E adesso le riforme': 

ROMA. Alle otto di sera il volto del 
Cavaliere si contrae in una smorfia di 
delusione. Ed ai i cronisti che lo tallo¬ 
nano Berlusconi comunica la sua 
amarezza: «Non hanno avuto quello 
scatto di orgoglio che ci attendeva¬ 
mo, non hanno avuto coraggio». Ed 
ora la Bicamerale, l'anticipo di finan¬ 
ziaria, l'Europa... lei è sempre dispo¬ 
nibile? - lo incalzano i cronisti. E lui: 
«Vedremo, vedremo... ma ora, per fa¬ 
vore, basta». Ma il dialogo con D'Ale- 
ma? - continuano a chiedergli. Berlu¬ 
sconi: «Io non ho un dialogo perso¬ 
nale con D'Alema. È D'Alema che ha 
un dialogo con Berlusconi. E, co¬ 
munque, le cose ce le diciamo alla lu¬ 
ce del sole, qui in Parlamento». Il se¬ 
gretario del Pds ha da poco finito il 
suo discorso nel quale ha detto no al¬ 
l'offerta del Polo (seppur fatta con ac¬ 
centi diversi e nel caso di An con aper¬ 
ture molto più velate) di un goveno 
di larghe intese per riaffermare il va¬ 
lore della scelta del bipolarismo. Ed 
ora nel centrodestra è anche il mo¬ 
mento di nuove polemiche interne. 
Giuliano Urbani, il professore ideolo¬ 
go di Forza Italia, nel Transatlantico 
di Montecitorio, scuote la testa e dice: 


fondazione, con il voto negativo sul¬ 
l'Albania, così grave da non consenti¬ 
re al governo di proseguire nella sua 
esperienza senza un chiarimento for¬ 
te, preciso, netto. Un chiarimento 
che deve essere fatto necessariamen¬ 
te nella sede parlamentare». Ecco 
quindi che poi Mussi e Mattarella di¬ 
ranno che il secondo discorso è mi¬ 
gliore del primo, perchè entrambi i 
partiti in questi giorni si sono spesi su 
questo versante. Prodi ha cercato di 
accontentare anche Dini e Rinnova¬ 
mento che al Senato gli aveva dato 
solo una fiducia tecnica e inserisce 
nel passaggio del discorso sulle priva¬ 
tizzazioni quella della Stet «per la 
quale si dovrà inequivocabilmente 
procedere in questo anno». Così Rin¬ 
novamento alla Camera gli darà oggi 
- il voto avverrà questa mattina, dopo 
la replica del capo del governo e brevi 
dichiarazioni dei partiti - un consen¬ 
sopieno. 

Prodi sulle questioni di politica 
economica si è dilungato, conclu¬ 
dendo che «la continuità di governo 
è condizione perchè l'Italia possa en¬ 
trare in Europa. Purtroppo il compor¬ 
tamento tenuto dal gruppo di Rifon¬ 
dazione in questa vicenda ha rischia¬ 
to di indebolire il paese oltre ogni mi¬ 
sura... Il paese ha bisogno di questo 
governo purché mantenga intatta la 
forza e l'autorevolezza che gli deriva¬ 
no dal consenso degli elettori e dalla 


«Che errore! Pensate un po': nel giro 
di due giorni siamo stati capaci di fare 
un doppio regalo a Prodi: quello di di¬ 
re giustamente sì alla missione in Al¬ 
bania, ma anche quello di consentir¬ 
gli di riottenere la fiducia. Cosa che è 
stata resa possibile da quella richiesta 
di dimissioni». Evidente che il profes¬ 
sore se la prende con Fini, ma di fatto 
ce l'ha anche con Berlusconi al quale 
probabilmente ora rimprovera di 
aver troppo assecondato il leader di 
An premendo così a fondo l'accelera¬ 
tore della crisi. E la Bicamerale, pro¬ 
fessore? «Senza un patto le riforme ri¬ 
schiano di essere scritte sulla sabbia 
che anche il soffio di un ragazzino 
può far volare. E guardate che ora la 
sabbia si è fatta ancora più secca e, 
quindi, rischia di volarmeglio...». Sil¬ 
vio Berlusconi conferma che «l'op¬ 
posizione continuerà a comportarsi 
in modo responsabile». Ma aggiun¬ 
ge: «Questo non significa che non 
voteremo no a quei provvedimenti 
che non ci convincono. Qui si è deci¬ 
so di prolungare l'agonia del governo 
e in questo modo non vedo come si 
possa entrare in Europa, fare le rifor¬ 
me...». Il leader del Polo, nel suo in- 


Televisione 
ascolti record 
per il dibattito 

Solo il calciatore Ronaldo 
batte in Tv il dibattito e il 
voto di fiducia sul Governo 
Prodi al Senato. Le fasi finali 
sono state seguite giovedì 
scorso, su RaiunodaS 
milioni 634 mila spettatori, 
con uno share del 22,05%. 
Ed è stato il programma che 
ha totalizzato il maggiore 
numero di ascolto, dopo 
l'incontro di semifinale della 
Coppa delle Coppe tra 
Barcellona e Fiorentina, che 
vedeva in campo Ronaldo e 
Batistuta e che ha ottenuto, 
su Raidue dalle 21,21 alle 
23,17,6 milioni 982 mila 
spettatori con il 29,37% di 
share. Trasmessa 
contemporaneamente su 
Telemontecarlo, la partita 
ha realizzato un ascolto di 
un milione 706 mila 
spettatori e il 6,29% di 
share. 


tervento in aula torna a «sfidare» la 
maggioranza «perchè avanzi una 
proposta che consenta a questo paese 
di essere guidato in modo decente da 
un governo dotato dell'autorevolez¬ 
za e del consenso necessari, un gover¬ 
no svincolato dal condizionamento 
di una rispettabile ma antidiluviana 
formazione, il brontosauro neoco¬ 
munista». E, rivolto, ai banchi della 
maggioranza tuona: «O lo capite pre¬ 
sto oppure gli italiani non ve lo per¬ 
doneranno». Poi, rivolgendosi in 
particolare al segretario del Pds, ricor¬ 
da l'impegno «di un opposizione re¬ 
sponsabile» per le riforme, per entra¬ 
re in Europa e osserva: «Ma una anco¬ 
ra una volta, onorevole D'Alema, 
avete deciso di incerottare con un 
qualunque voto di fiducia un gover¬ 
no in cui nemmeno voi credete più. 
Un governo che non può più garanti¬ 
re la stabilità». Quindi, il Cavaliere 
preannuncia il no alla fiducia «con la 
stessa orgogliosa ma serena sicurezza 
con la quale abbiamo votato per la 
missione in Albania». A Prodi riserva 
V accusa di aver «insolentito quel¬ 
l'opposizione che ha cercato di dare 
una mano al paese». Berlusconi è 


coesione della sua maggioranza». In¬ 
fine un taglio e un'aggiunta: spari¬ 
scono i passaggi duri contro l'opposi¬ 
zione e compare il ringraziamento a 
questa per il via libera alla missione 
albanese. Con questo discorso dun¬ 
que Prodi otterrà la fiducia questa 
mattina, necessaria per andare avan¬ 
ti, ma fino a quando? «Questa vicen¬ 
da segna la fine di una fase politica», 
dirà poi Enrico Boselli in aula durante 
il dibattito. «Oggi si apre la verifica, 
perchè non si governa a vista», ag¬ 
giungerà Franco Marini. Il segretario 
del Ppi ha ricordato ancora che «nes¬ 
suno, anche dentro la maggioranza, 
può mettere in discussione o rendere 
vano l'obiettivo dell'ingresso dell'I¬ 
talia in Europa, perchè allora sì che 
tradiremmo il patto con i nostri elet¬ 
tori». Marini, che ha dato atto all'op¬ 
posizione del senso di responsabilità 
votando per la missione, ha respinto 
l'accusa di piaggeria o di trasformi¬ 
smo che questo atto può provocare. 
Per concludere che «la forte divarica¬ 
zione sulla vicenda dell'Albania non 
è un fatto marginale». 

In questo quadro si spiegano an¬ 
che i commenti dei pidiessini Mauro 
Zani e Pietro Polena che non hanno 
visto novità nel secondo discorso di 
Prodi. Zani: «La verifica continuerà 
fino a giugno. La vicenda Albania 
avrebbe potuto mettere alle strette 
Rifondazione e invece così non è sta- 


sferzante: «Un uomo di Stato non do¬ 
vrebbe mai dimenticare che la digni¬ 
tà e la moralità della politica, come la 
lealtà verso il paese, impongono tal¬ 
volta la rinuncia agli egoismi di parte 
e alle piccole vanità personali». Pri¬ 
ma di Berlusconi aveva preso la paro¬ 
la il capogruppo di An, Giuseppe Ta- 
tarella il quale aveva tuonato: «Ora 
basta: vogliamo la verifica. Avete tre 
mesi di tempo: tutti i nodi giungeran¬ 
no al pettine in questi tre mesi». Plan¬ 
cia una sfida che suona come un'a¬ 
pertura, seppur molto velata, ad un 
governo di larghe intese. «Non rite¬ 
niamo alternative a questo governo 
le elezioni - dice Tatarella -. Prima di 
arrivare a questo vorremmo capire 
dal Pds, dalle forze dell'Ulivo cosa in¬ 
tendono fare. C'è la possibilità di un 
governo di minoranza? Di un gover¬ 
no di larghe intese? Oppure volete un 
governo istituzionale? Dovete fare 
una verifica seria oppure arrivare ad 
un'ipotesi per noi legittimamente 
praticabile (qui An si differenzia da 
Berlusconi ndr) dell'ingresso di Ri¬ 
fondazione nel governo». 


Paola Sacelli 


to». Polena: «Lo strappo impresso da 
Rifondazione non si risolve con que¬ 
sto voto di fiducia». E che il problema 
si riproporrà lo fa capire con le sue ul¬ 
time parole, in aula, lo stesso Berti¬ 
notti, quando avverte che «non ci 
possono essere tagli, nè trasferimenti 
di risorse dalle pensioni ad altre vo¬ 
ci», in risposta a Prodi che tra paren¬ 
tesi scrive nel suo testo che la quota 
della spesa previdenziale dovrà ridur¬ 
si. Anche Dini insiste sul tasto degli 
altri : «Il problema della verifica dovrà 
essere risolto al massimo nel giro di 
qualche mese, perchè se gli aggiusta¬ 
menti che sono necessari non po¬ 
tranno essere predisposti e decisi en¬ 
tro giugno poi sarebbe troppo tardi». 
Si può dire che è iniziato il conto alla 
rovescia? Per Giorgio La Malfa sì. 
«D'Alema ha chiuso sull'Europa e 
sulla bicamerale. Con Rifondazione 
non può rompere e terrà duro finché 
potrà». 

Mauro Paissan, capogruppo dei 
Verdi, non ci sta a questa previsione e 
in aula sostiene che sì ci vorrà una ve¬ 
rifica seria nella maggioranza, su un 
programma di medio periodo, ma 
auspica fortemente il rilancio dell'a¬ 
zione di governo. E a quanti procede¬ 
ranno con il retropensiero di altri 
possibili governi dice: altre soluzioni 
sarebbero peggiori di quella attuale. 


Rosanna Lampugnani 

«Siete alla frutta» 

Bossi 
in verde 
diceno 

ROMA. «La Lega non le dà il voto di 
sicuro». Così Umberto Bossi si è rivol¬ 
to a Prodi confermando il no alla fi¬ 
ducia. Il leader del Carroccio, che per 
l'occasione ha sfoggiato una vistosa 
camicia verde sotto la giacca, ha sfer¬ 
rato il consueto attacco all'esecutivo 
di Prodi che ha «fatto un unico mira¬ 
colo di carattere lessicale», ossia «tra¬ 
sformare l'espressione "assistenziali¬ 
smo" con "lavori socialmente utili"». 
«Il suo governo - ha aggiunto rivolto 
a Prodi - è alla frutta ancor prima di 
cominciare». Per Bossi il governo «è 
responsabile, come quelli preceden¬ 
ti, di aver fatto precipitare una situa¬ 
zione economica. Oggi paghiamo le 
conseguenze della storia di questo 
paese nato zoppo e ha continuato 
zoppo, una zoppia che prosegue. Do¬ 
po la vecchia classe politica anche la 
nuova si è fatta trovare con le mani 
nel sacco dell'assistenzialismo». Il ra¬ 
gionamento di Bossi è poi sfociato 
nell'esaltazione dell'«autodetermi- 
nazione» e in un attacco contro la 
manovrina: «Questo decreto che 
porta via le liquidazioni ai lavoratori 
soprattutto padani e miliardi alle im¬ 
prese è il simbolo del governo». 


Il leader di FI «amareggiato». Urbani: un errore seguire Fini nella richiesta di dimissioni _ 

Berlusconi: «Non avete avuto coraggio» 

E ora nel Polo si riaprono le polemiche 

orgogliosa ma serena sicurezza con la quale abbiamo votato per la missione in Al- 
? «Vedremo...». Tatarella: «Fate una verifica seria, magari con l'ingresso di Re». 
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Il poeta, elettore «storico» di Rifondazione critica la posizione di Bertinotti sull'Albania. 

Raboni: Re ricatta, non la voto più 

«Se si dovesse andare ad elezioni come conseguenza di una rottura voterò tranquillamente per la Quercia». 


MILANO. «La posizione di Bertinot¬ 
ti sull'Albania? È francamente in¬ 
comprensibile. Si direbbe motivata 
da pura voglia di protagonismo. Se si 
andasse alle elezioni per una rottura 
provocata da queste posizioni, credo 
proprio che non voterei più per Ri¬ 
fondazione». Giovanni Raboni, poe¬ 
ta, grande traduttore di Proust, criti¬ 
co teatrale del Corriere della Sera, è 
fortemente polemico verso quello 
che definisce senza mezzi termini 
un atteggiamento ricattatorio. 

Dunque Bertinotti l'ha delusa? 

«Più che di posizione deludente, 
in questo caso parlerei di posizione 
incomprensibile. Questo atteggia¬ 
mento sull'Albania mi sembra una 
curiosa impuntatura, oltretutto di 
scarso effetto pratico». 

In che senso? 

«Era scontato e prevedibile che 
un'opposizione così dura non 
avrebbe pesato sulla decisione spe¬ 
dizione sì spedizione no. Viceversa 
era evidente la rilevanza politica del 
gesto, perchè ha messo in dubbio 
l'esistenza della maggioranza e of¬ 


ferto un assist all'opposizione». 

Infatti alcuni pensano - D'Ale¬ 
ma l'ha detto apertamente - che la 
strategia di Bertinotti fosse pro¬ 
prio questa: spingere l'Ulivo al¬ 
l'abbraccio con Berlusconi per 
trame vantaggi elettorali. 

«Già, non è la prima volta che ho 
la fastidiosa impressione che non 
siano tanto le sorti della sinistra a 
pesare, e al suo interno le ragioni di 
Rifondazione (sia pure in un rap¬ 
porto dialettico), ma la tutela dei 
propri quozienti. E ogni volta che 
mi sfiora questo sospetto, mi sento 
totalmente in disaccordo». 

Eppure lei è un elettore storico 
di Rifondazione, vero? 

«Non sono un elettore fisso. Ho 
votato alcune volte per Rifondazio¬ 
ne. Comunque ci sono momenti in 
cui le elezioni sono alle nostre spal¬ 
le, e in quei momenti dovrebbe es¬ 
serci davanti se non l'interesse del 
Paese (ogni tanto anche quello, per¬ 
chè no?) almeno quello di chi si rap¬ 
presenta. In una coalizione ciascu¬ 
no deve avere voce in capitolo, ma si 


deve trattare, non usare in modo ri¬ 
cattatorio la riserva di dire di no. Ho 
stima di Bertinotti e preferisco non 
pensare - anche se ne sarei tentato - 
che a prevalere sia la voglia di prota¬ 
gonismo. Forse la spiegazione è un 
po' più complessa: viviamo in una 
fase in cui è difficile pensare "gran¬ 
de", ci si accontenta di coltivare in¬ 
teressi di gruppo 0 dipartito». 

Che farà se ci saranno nuove 
elezioni? 

«Ci penserò molto bene. Se ci sa¬ 
ranno ancora le desistenze starò alla 
desistenza, anche se non mi sembra 
probabile...» 

Altrimenti? 

«Altrimenti, se si andrà alle ele¬ 
zioni come conseguenza di una rot¬ 
tura provocata da atteggiamenti di 
questo tipo, voterò tranquillamen¬ 
te Pds. Sperando che nel Pds conti¬ 
nui a esserci un'anima che rappre¬ 
senti alcune delle istanze che io sen¬ 
tivo e sento rappresentate da Rifon¬ 
dazione». 


Roberto Carollo 


Vìsco: 

lo scontro va 
oltre il Welfare 

Per il ministro delle Finanze, 
Vincenzo Visco, lo scontro 
politico non riguarderà 
unicamente lo stato sociale. 
«Noi dobbiamo fare il 
risanamento della finanza 
pubblica. Ciò significa 
ridurre il disavanzo di 
bilancio per arrivare ai livelli 
di altri Paesi». Per il futuro 
del governo, Visco è 
ottimista: «Il governo ha 
messo in piedi un 
programma che spera di 
poter portare a termine 
nell'arco dei 5 anni». Una 
crisi «sarebbe una condanna 
perii Paese». 



10 sono 

11 Signore 
Dio tuo. 
Non avrai 
altro Dio 
fuori di me 

Uno straordinario 
evento 

cinematografico: 
il Decalogo di 
Krzysztof 
Kieslowski il 
capolavoro del 
grande regista 
polacco in dieci 
videocassette 
accompagnate 
dalle dieci 
sceneggiature 
originali. 



In edicola 
la prima 
videocassetta 
e il libro a 
12.000 lire 


ribità 

CINEMA 
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Ricercatori del Massachusetts mostrano una nuova struttura dal mantello al nucleo 

Nelle profondità della Terra 
giochi contìnui di materia 

Nel movimento della tettonica a placche, il materiale degli strati superficiali della Terra potrebbe 
spingersi fino al nucleo, che inizia a 2.900 chilometri, e poi ritornare al livello della crosta. 


I residui, sterilizzati, hanno un notevole potere calorifico 

Energia a basso costo 
dai rifiuti ospedalieri 

Già in funzione un impianto in provincia di Rovigo. E a Rimini si sta rea¬ 
lizzando una versione «portatile» da usare direttamente nei reparti. 



L'origine 

dei 

continenti 


La crosta solida della terra e 
gli oceani si sono formati 
presumibilmente dai 4 ai 3,8 
miliardi di anni fa. Le 
modificazioni della crosta 
terrestre, la formazione 
delle fosse oceaniche, delle 
catene montuose, dei 
continenti, in una parola 
della struttura della 
superficie terrestre, sono 
interpretabili grazie alla 
cosiddetta tettonica a zolle 
(dove per tettonica si 
intende la struttura 
geologica globale di un 
pianeta). Oggi si conosce 
l'esistenza di estese catene 
montagnose sottomarine. 
Un esempio di queste è la 
dorsale Medio-Atlantica che 
percorre per tutta la sua 
lunghezza l'Oceano 
Atlantico da nord a sud.La 
crosta terrestre è composta 
da 15 zolle. Si pensa che tutti 
gli attuali continenti 
formassero un unico insieme 
di terre emerse detto 
Pangea, circondato da un 
solo oceano, Panthalassa. 
Circa 200 milioni di anni fa 
Pangea cominciò a dividersi 
in due continenti Laurasia e 
Gondwana, da cui poi 
originarono gli altri. 


Se la conoscenza necessita di im¬ 
magini, è facile intuire il rovello de¬ 
gli scienziati della Terra che da 30 
anni cercano di individuare la vera 
configurazione delle inaccessibili 
profondità del nostro pianeta. A 
darne uno «schizzo» sono i ricerca¬ 
tori dellTstituto di Tecnologia del 
Massachusetts. Gli esperti mostra¬ 
no come, nel consueto movimento 
della tettonica a placche, il materia¬ 
le degli strati superficiali della Terra 
può spingersi fino al nucleo, che ini¬ 
zia a 2900 chilometri di profondità. 

Immaginiamo la Terra come una 
cipolla, costituita da una serie di 
strati diversi tra loro: secondo il dot¬ 
tor Rob e i suoi colleghi, che hanno 
pubblicato i risultati della ricerca sul 
numero di giovedì della rivista Na¬ 
ture, questi strati, per così dire, 
prenderebbero nel corso degli anni 
l'uno il posto dell'altro. 

Entriamo nel dettaglio: la crosta 
terrestre e le parti più esterne del 
mantello sottostante formano la li¬ 
tosfera. Al di sotto della litosfera si 
stendono le parti più viscose del 
mantello roccioso che arrivano a 
toccare il confine di ferro liquido 
che circonda il nucleo. Al centro 
della Terra c'è la parte solida del nu¬ 
cleo. 

La litosfera si estende per circa 
100 chilometri al di sotto degli ocea¬ 
ni, ma per circa 400 chilometri al di 
sotto dei continenti. Infatti, diver¬ 
samente dalla crosta continentale 
che tende a mantenersi stabile nel¬ 
l'arco di circa due miliardi di anni, la 
crosta oceanica non è più vecchia di 
cento milioni di anni. Come mai? 
Perché cambia costantemente: si di¬ 
vide in una serie di placche che si 
muovono indipendentemente e 
scontrandosi in superficie causano 


terremoti ed emzioni vulcaniche. 

La crosta oceanica si rinnova così: 
quella che diverrà la nuova crosta 
oceanica fuoriesce dal mantello ed 
entra nella spaccatura che solca il 
centro dell'oceano, nel frattempo la 
vecchia crosta oceanica penetra nel 
mantello secondo un processo che 
nel linguaggio scientifico prende il 
nome di «subduzione». 

In più, la nuova crosta oceanica 
emerge all'interno delle placche 
stesse grazie alla formazione di pun¬ 
ti caldi, cioè di zone di contatto 
create da pennacchi di materiale in¬ 
candescente che fuoriescono dal 
mantello. Quando un pennacchio 
s'incanala nella spaccatura che si 
trova a metà dell'oceano i risultati 
possono essere davvero rivelanti: 
l'islanda, ad esempio, è nata grazie a 
un fenomeno simile. 

Bisogna, quindi, immaginare 
questo processo come una ruota di 
luna park che, girando, porta le ca¬ 
bine che stanno in basso lentamen¬ 
te in alto, per poi farle scendere di 
nuovo. Luor di metafora, nel corso 
di migliaia di milioni di anni il ma¬ 
teriale disceso nel mantello potreb¬ 
be riemergere attraverso la spacca¬ 
tura che si trova a metà dell'oceano, 
completando, così, un ciclo che vie¬ 
ne chiamato «convenzione». 

L'interrogativo, allora, è il se¬ 
guente: la crosta terrestre fa la strada 
per intero, dal nucleo al mantello, o 
si ferma a metà? Secondo i ricercato¬ 
ri del Massachusetts - che hanno il¬ 
lustrato un percorso dal mantello a 
una profondità di mille e settecento 
chilometri - il viaggio sarebbe com¬ 
pleto, dalla superficie al centro della 
Terra. 


Delia Vaccarelle 


Costerà miliardi 
ridatare 
i computer 

Che succede se il computer 
legge solo le ultime due 
cifre dell'anno di una data? 
Una gran confusione se si è 
troppovicinial2000 
perché il doppio 0 del 
secondo millennio pergli 
impietosi computerà 
assolutamente identico a 
quello del 1900. Così un 
qualsiasi calcolatore è in 
grado di sovrapporre dati 
che sono stati generati a un 
secolo di distanza come, 
tanto per fare un esempio, 
le date di nascita delle 
persone. Ma quanto costa 
riprogrammare i computer 
per evitare che facciano un 
cocktail di informazioni? 
Una fortuna se è vero, 
come hanno calcolato gli 
esperti, che solo per 
mettere mano ai 
calcolatori britannici ci 
vorranno 31 miliardi di 
sterline (circa 850 miliardi 
di lire). Stando a quanto 
scrive il Financial Times, la 
stima fatta dal 
responsabile della 
commissione governativa 
per risolvere questo 
problema è tre volte 
superiore a quelle 
elaborate fino a oggi. 


DALL’INVIATO 


ADRIA (Rovigo). Da rifiuto ad alta 
contaminazione biologica a fonte 
pregiata di energia. Un percorso fino 
a qualche tempo fa davvero impen¬ 
sabile per i residui di ogni tipo - da 
quelli organici che escono da sale 
operatorie e laboratori d'analisi ai bi¬ 
sturi alle siringhe monouso e così via 
- provenienti da ospedali e ambulato¬ 
ri, destinati per legge a essere incene¬ 
riti tal quali. Un procedimento costo¬ 
so e carico di rischi legati ai tempi e al¬ 
le modalità di trasporto - da alcune re¬ 
gioni italiane i carichi vengono in¬ 
viati via mare fino a Cagliari - dei car¬ 
toni contenenti i rifiuti infetti non¬ 
ché al pericolo di contaminazione in 
fase di caricamento e di combustione 
in inceneritori che, il più delle volte, 
non sono stati progettati e costruiti 
pensando a questo particolare tipo di 
residuo pericoloso. 

Processi più sicuri e meno costosi 
sono però possibili. La sterilizzazio¬ 
ne, per esempio, ottenibile con 
un'autoclave o, in alternativa e con 
risultati a quanto pare migliori, con 
una macchina in cui da una parte un 
meccanismo carica automaticamen¬ 
te i sacchi di plastica gialla, sigillati, 
che portano stampati in evidenza i 
tre cerchi spezzati e incrociati che in¬ 
dicano il pericolo di contaminazione 
biologica. Dall'altra parte, nel giro di 
una ventina di minuti, esce una mas¬ 
sa di granuli grigiastri secchi e perfet¬ 
tamente sterili che, una volta usati 
come combustibile - il loro elevato 
contenuto di cellulosa e di polietile¬ 
ne garantisce un potere calorifico ele¬ 
vato -, generano più calore del carbo¬ 
ne, consentendo di produrre acqua 
calda e vapore per riscaldamento ed 
energia elettrica. 


Una macchina del genere è in fun¬ 
zione da qualche settimana ad Adria, 
a due passi dalla foce del Po. Di di¬ 
mensioni relativamente contenute 
(sta comodamente in un piccolo ca¬ 
pannone), l'apparecchio, di produ¬ 
zione italiana, consente di trattare 
ogni giorno, a pieno regime, due ton¬ 
nellate e mezzo di rifiuti ospedalieri, 
vale a dire la produzione di circa due¬ 
mila posti letto. L'intero processo, 
che dura una ventina di minuti, av¬ 
viene all'interno di un cilindro sigil¬ 
lato, dentro il quale i rifiuti vengono 
triturati, scaldati fino a 155 gradi, ir¬ 
rorati ripetutamente con una miscela 
di acqua e ipoclorito di sodio al 15%, 
ulteriormente scaldati a 170 gradi, es¬ 
siccati e infine scaricati. 11 trattamen¬ 
to garantisce - come confermano 
analisi indipendenti effettuate su 
campioni di residui - la completa ste¬ 
rilizzazione dei rifiuti grazie alle azio¬ 
ni combinate della lisi dei materiali 
proteici prodotta dall'acqua e della 
rottura delle membrane cellulari pro¬ 
vocata, alla temperatura costante di 
155 gradi, dal rapido alternarsi, acidi 
di circa 2 secondi per cinque minuti, 
di fasi di disidratazione e reidratazio¬ 
ne che inducono la formazione di va¬ 
pore all'interno delle cellule. Con¬ 
temporaneamente, l'ipoclorito di so¬ 
dio agisce chimicamente sugli agenti 
patogeni reagendo con l'anidride 
carbonica presente nel contenitore, 
trasformandosi in acido ipocloroso 
non dissociato e liberando anidride 
ipoclorosa. 

Teoricamente, i residui potrebbero 
a questo punto essere inceneriti con 
un notevole recupero d'energia. A 
questo pensa la cooperativa che ge¬ 
stisce l'impianto che già serve alcuni 
ospedali del basso Veneto, a questo 
pensa il sindaco di Adria, il pidiessino 


Sandro Gino Spinello che al progetto 
ha dato un notevole appoggio, a que¬ 
sto probabilmente pensa anche l'as¬ 
sessore regionale all'Ambiente, Mas¬ 
simo Giorgetti, di An, che ha consen¬ 
tito la realizzazione dell'impianto. 
Un percorso, tra l'altro, vantaggioso 
anche sul piano economico: mentre 
l'incenerimento di rifiuti ospedalieri 
tal quali costa intorno alle 2.000 lire 
al chilo, la sterilizzazione più incene¬ 
rimento potrebbe costare non più di 
1.400 lire, con un notevole risparmio 
per il servizio sanitario pubblico. Ma, 
appellandosi alla legge, i gestori degli 
inceneritori sostengono che, steriliz¬ 
zato 0 no, il rifiuto ospedaliero sem¬ 
pre tale è, e va quindi bruciato alla 
stessa tariffa di quello non trattato. 
Un problema lasciato irrisolto anche 
dalla nuova legge sui rifiuti, il cui arti¬ 
colo 45 prevede la possibilità di steri¬ 
lizzazione solo laddove non ci sono 
inceneritori, inviando quindi il resi¬ 
duo in discarica. 

Un ostacolo, questo, anche alla dif¬ 
fusione della versione «portatile» 
della macchina, che un gruppo di 
progettisti e imprenditori di Rimini e 
di S. Marino ha realizzato pensando a 
un utilizzo a livello di reparti ospeda¬ 
lieri. Un apparecchio delle dimensio¬ 
ni di una grossa lavatrice, estrema- 
mente semplice da usare, che con¬ 
sentirebbe di sterilizzare i rifiuti diret¬ 
tamente là dove vengono prodotti, 
eliminando i rischi di contaminazio¬ 
ne comunque connessi al trasporto e 
abbattendo drasticamente i costi. In 
altri paesi europei - in Grecia, per 
esempio - si sta cominciando a instal¬ 
larne alcuni esemplari. In Italia, co¬ 
me al solito, gli ostacoli sembrano in¬ 
sormontabili. 


Pietro Stramba-Badiale 


Ecco Praxi 
il veicolo 
del futuro 


La sua forma e le sue dimensioni 
fanno pensare a una macchinina 
dei cartoni animati. Una creatura 
dell'Istituto nazionale di ricerca e 
informatica francese, in collabora¬ 
zione con la società elettrica france¬ 
se, Praxi, questo è il suo nome, è un 
veicolo semplicissimo. Molte città 
sono già interessate a questo veicolo 
che potrebbe essere utilizzato anche 
in condominio, cioè da più persone 
che ne hanno tutte una quota in 
proprietà. Non ha né pedali, né vo¬ 
lante, ma solo un joystick, cioè una 
manopola per andare avanti e girare 
a destra e a sinistra. In seguito, mon¬ 
terà un dispositivo di sicurezza anti¬ 
urto che permetterà di rallentare au¬ 
tomaticamente in prossimità di un 
ostacolo. 



Un nuovo libro sulla scomparsa del fisico 

Quando Ettore Majorana 
disse: «Io mi suiciderò» 


1 ricordi 
del medico 
diGagarin 

Dalla «rilassatezza spaziale» di luri 
Gagarin, alle controindicazioni cau¬ 
sate dai voli nel cosmo sull'organi¬ 
smo femminile e impresse sulle ossa 
di Valentina Tereshkova, sono molti 
i ricordi di Vitali Volovic, il medico 
russo che ebbe in cura i pionieri delle 
conquiste spaziali. Alla vigilia della 
giornata del cosmonauta, Volovic ha 
rilasciato un'intervista alla «Komso- 
molskaia Pravda». Di luri Gagarin, il 
medico ricorda il placido sonno la 
notte prima della missione che lo 
avrebbe reso famoso. Se si eccettuano 
un lieve calo di pressione e una tem¬ 
poranea perdita della sua consueta 
vivacità, Gagarin non manifestò al¬ 
cun problema dopo il volo. Subì inve¬ 
ce conseguenze sulla salute la prima 
cosmonauta, Valentina Tereshkova, 
lanciata in orbita nel 1963. «La perdi¬ 
ta di calcio in Valentina fu un proble¬ 
ma grave; ella non potè camminare 
per oltre un mese e da allora le sue os¬ 
sa sono rimaste fragili», spiega il me¬ 
dico. 11 fisico provato della Tereshko¬ 
va fu causa in seguito anche di diffi¬ 
coltà durante la gravidanza. 


Un nuovo libro su Ettore Majora¬ 
na. Luna nuova, parziale, verità. 11 
libro è stato scritto da Bruno Russo, 
si chiama «Ettore Majorana un 
giorno di marzo» ed è stato pubbli¬ 
cato da Fiaccovio. La novità è che 
Russo propone una testimonianza 
finora inedita che rafforza la tesi 
del suicidio del giovane e geniale 
fisico siciliano. Majorana avrebbe 
confidato a un collega, un collega 
destinato a diventare a sua volta fa¬ 
moso, Giuseppe Occhialini, la vo¬ 
lontà di suicidarsi. Due mesi prima 
di scomparire, nel marzo del 1938, 
avrebbe incontrato Occhialini a 
Napoli. Dove Majorana insegna¬ 
va. 

Giuseppe Occhialini, reduce da 
un viaggio in Brasile, incontra Et¬ 
tore Majorana, circondato già dal¬ 
l'aura del genio. «Hai fatto appena 
in tempo ad arrivare, perchè se 
avessi tardato di qualche settima¬ 
na non mi avresti più incontrato», 
avrebbe detto Majorana allo sbi¬ 
gottito Occhialini. Secondo Rus¬ 
so, dunque, Majorana avrebbe 


esplicitata la sua volontà di ucci¬ 
dersi. Senza spiegare il perchè. 

La tesi del suicidio è quella di 
gran lunga più accreditata per 
spiegare la misteriosa scomparsa 
di Majorana, avvenuta durante un 
viaggio in nave da paiermo a Na¬ 
poli nel marzo del 1938. Un'altra 
tesi, mai finora significativamente 
documentata, vorrebbe che Majo¬ 
rana sia sia volontariamente na¬ 
scosto in un convento o in un pae¬ 
se straniero. 11 tutto per abbando¬ 
nare la fisica, avendo scoperto pri¬ 
ma di altri l'instabilità del nucleo 
atomico e, quindi, la possibilità di 
costruire armi spaventose. 

La nuova testimonianza raffor¬ 
za la tesi del suicidio. E tuttavia si 
espone a qualche domanda. È cre¬ 
dibile che Majorana avesse stabili¬ 
to a gennaio di uccidersi a marzo? 
Perchè avrebbe programmato 
questa lunga attesa? E perchè co¬ 
municarla a un giovane scono¬ 
sciuto, ancorché collega? E perchè 
Occhialini, che è morto nel 1993, 
avrebbe taciuto per 55 anni? 
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Sabato 12 aprile 1997 


«Mai dire gol» 
chiude lunedì 
ma raddoppia 
(forse) Tedizione 
della domenica 
Il mondo 
«gialappiano» 
si è arricchito 
di nuovi eroi: 
eccoli 

uno per uno 


MILANO. Non siamo insensibili al 
grido di dolore dei tanti fans di Mai 
dire gol del lunedì, che va a manda¬ 
re in onda la sua ultima puntata 
stagionale. Perciò cominciamo 
con Pannunciare che ci sono buo¬ 
ne possibilità di un raddoppio delP 
edizione domenicale. È stata infat¬ 
ti Pannata in cui il programma 
della Gialappa's Band si è smem¬ 
brato, separando Panima sportiva 
da quella più spettacolare. La do¬ 
menica dei gol è stata affidata a Si- 
mona Ventura e al Mago Oronzo, 
mentre il lunedì, sotto la regia di 
Claudio Lippi, accompagnato dal¬ 
le più belle signore dello spettaco¬ 
lo italiano, ha visto infuriare le 
nuove creature del mondo gialap- 
pico. Eccole a seguire, in ordine ri- 
gorsamente alfabetico: dalPinter- 
prete Alga allo scrittore pulp Tho¬ 
mas Prostata. 

Alga. Di cognome fa Fernanda. 
È apparsa per la prima volta con 
Pincarico di tradurre le dichiara¬ 
zioni della smisurata Kim Forbes. 
Infatti di mestiere fa Pinterprete. 
Anzi è Punica interprete al mondo 
completamente sorda. Dal che na¬ 
scono interessanti fraintendimenti 
che arricchiscono la comunicazio¬ 
ne tra i popoli. Mai dire gol ha cam¬ 
biato la vita di Alga, che ha avuto 
una svolta passionale dopo Pin- 
contro con Adelmo Stecchetti, in¬ 
teressante personaggio che tiene 
d'occhio la Gialappa per via della 
sua unica azione Mediaset. Alga, 
dice la sua interprete Marina Mas- 
sironi, sta ora cercando di portare 
Adelmo al matrimonio. Senza na¬ 
turalmente sapere che è sposato. 
Perché è una ragazza romantica e 
si è convinta di aver scoperto in lui 
la sincerità di un'anima pura. 

Bimbo Gigi. Nasce come bimbo 
ricco (interpretato da Giacomo) in 
contrapposizione al bimbo povero 
interpretato da Aldo. Nella punta¬ 
ta di lunedì scorso aveva la varicel¬ 
la ed è stato sostituito dal fratelli¬ 
no (intrepretato da Giovanni). Co¬ 
sì si è infantilmente ricomposto il 
trio degli attori che interpretano 
anche il coro dei Lumbard (I Pada¬ 
nia Brothers) in camicia verde. Gi¬ 
gi gira sempre con un palloncino 
sul quale sta scritto il suo nome. Le 
sue bambinaie sono bellissime, ma 
giocano soprattutto col papà. 

Ciairo. Pizzaiolo napoletano dal 
linguaggio internazionale. Dal suo 
avamposto sul mondo chiamato 
Autogrill, tra una spruzzata e l'al¬ 
tra di farina e una colata di pomo¬ 
doro, osserva le miserie umane at¬ 
traverso gli occhi acuti dell'attore 
Francesco Paolantoni (che inter¬ 
preta anche in scioltezza il Mago 
Spac, concorrente diretto del mago 
Oronzo). L'ampia gestualità aiuta 



A come Alga, P come Prostata... 


la comprensione della parlata, che 
tende all'inglese. Durante l'anna¬ 
ta, l'incontro più sconvolgente per 
lui è stato quello con Elio (delle 
Storie tese) che, tra un bacio e un 
abbraccio, gli ha rubato anche le 
mutande. 

Fontecedro. Professore america¬ 
no smodatamente sessantottino. 
Di idee molto avanzate, capaci di 
scardinare completamente la vetu¬ 
sta scuola italiana, come tutti i lu¬ 
minari ha i suoi tormentoni. «Co¬ 
smico» è il suo modo di dire che 
ha conquistato molti giovani fans. 
Secondo l'attore Daniele Luttazzi, 
ne sa tante da saper dire: «O.k., 
l'importante è non sapere nulla». 
A tutti i disperati delle istituzioni 
scolastiche lancia il suo messaggio 
rivoluzionario un po' datato, alla 
Easy Rider. Ma, d'altra parte, dice 
Luttazzi, è stata quella l'ultima 
grande ribellione generazionale. 

Gervasoni. Massimo stilista 
svizzero, uomo di grande successo, 
non può essere felice finché non 
riesce a togliere di mezzo Rezzoni- 


co, un suo compaesano sfigato, cui 
tutto va benissimo. Per cercare di 
danneggiare il rivale è capace di 
tutto, ma non potrà mai raggiun¬ 
gere il suo scopo finché Rezzonico 
potrà contare sulla protezione del 
gendarme Huber. L'attore Giaco¬ 
mo Poretti (del trio Aldo Giovanni 
e Giacomo) lo interpreta con tutta 
la cattiveria necessaria. 

Huber. Gendarme ticinese, mas¬ 
simo eroe svizzero dopo Gugliemo 
Teli. Ha l'incarico di proteggere la 
salute delicatissima di Rezzonico e 
si dedica al suo dovere in maniera 
inflessibile. Come sostiene l'attore 
Aldo Ballio (del trio Aldo Giovanni 
e Giacomo), la Svizzera, essendo 
un paese efficiente, ha un angelo 
custode per ogni cittadino. Huber 
si dedica a Rezzonico e degli altri 
chi se ne frega. Se ci sono degli in¬ 
competenti non è colpa sua. Tra 
Huber e Rezzonico c'è un forte le¬ 
game spirituale, ma nessun coin¬ 
volgimento sentimentale. Questa 
la versione ufficiale fornita dalla 
Confereazione Elvetica. 


Lippi (Panfilo Maria). Figlio del 
famoso bravo conduttore, è stato 
ingaggiato dentro Mai dire gol per 
abietto nepotismo (anzi figlismo). 
Ma è un ragazzo dolce e sognante. 
Tanto che ha un amico invisibile, 
come i bambini. L'attore Luttazzi 
si identifica completamente in lui, 
che evoca istinti protettivi e ha «il 
grande vantaggio di commentare i 
fatti del mondo in modo soave». 
Anche se il suo incipit è crudelissi¬ 
mo: «Questa edizione del tg va in 
onda in forma ridotta per venire 
incontro alle vostre capacità men¬ 
tali». 

Mago Oronzo. La sua nascita, 
come racconta l'attore Raul Cre¬ 
mona, data praticamente dal Nata¬ 
le del 64, quando ricevette in dono 
la scatola di Hocus Focus. «Sono 
diventato comico perché come 
astrologo non vedevo un futuro. 
Ma sono sempre stato un mago tra 
le righe». Al contrario di una certa 
tradizione, che ha avuto il suo 
massimo esponente in Mac Roo- 
ney, al mago Oronzo i giochi rie¬ 


scono sempre. Il suo abbigliamen¬ 
to invece non è quello tradizionale 
del mago. Oronzo infatti non por¬ 
ta il frac e ha scelto un look decisa¬ 
mente trash. Infatti lo spettacolo 
che Raul Cremona porta in tour¬ 
née si intitola Metafisica e metà fa 
schifo. 

Pravettoni Carcarlo. Grande 
manager dell'industria planetaria 
Carter e Carter. La sua scalata al 
vertice dell' economia mondiale è 
avvenuta secondo il metodo più 
antico: per matrimonio con la fi¬ 
glia del padrone. Ma Pravettoni è 
troppo modesto per parlarne. No¬ 
nostante ciò ha un programma per 
risolvere tutti i nostri problemi so¬ 
ciali e politici. Per questo si è can¬ 
didato alla poltrona di sindaco di 
Milano con una lista chiamata 
«Asfalto che ride». L'attore Paolo 
Hendel, che lo conosce capello per 
capello, lo appoggia incondiziona- 
mente nella sua battaglia ideale. 
Non è, diciamo, un uomo di sini¬ 
stra, ma la sua visione del mondo 
tende ad annullare radicalmente la 


povertà attraverso la razionale, ri¬ 
voluzionaria eliminazione fisica 
dei poveri, da lui simpaticamebnte 
chiamati rompicoglioni. E la lira si 
impenna. 

Prostata Thomas. Grande scrit¬ 
tore pulp. Ha già al suo attivo due 
testi fondamentali: La pajata 'nfa- 
me e il recentissimo Polluzioni di un 
invertebrato, dichiaratamente auto- 
biografico. La novità graffiante 
dello stile e la poetica poco rassicu¬ 
rante («Sangue e merda») lo hanno 
già messo in conflitto con l'indu¬ 
stria editoriale. Ha pubblicato per i 
tipi della Broda e ora ha un editore 
nuovo di cui dice: «Non faccio il 
nome, anche perché nun me lo ri¬ 
cordo». I suoi autori sono Alex 
Abruzzese, Charlie 31 Sei Minuti, 
Teddy Bancomat e soprattutto 
Oreste Wimbledon, uno scrittore 
che ha una sua visione del mondo 
del tennis e ha iniziato una trilogia 
con una prima parte intitolata: 
Ahò, te se vede il foro italico. L'attore 
Bebo Storti, che di Thomas Prosta¬ 
ta condivide a pieno lo spirito e la 



Tutte 
le donne 
di Lippi 


La stagione 96-97 di Mai dire 
gol del lunediò iniziata con 
qualche difficoltà di ascolto 
legata più a contingenze 
concorrenziali che a 
mancanza di sintonia col 
pubblico. Come si è 
dimostrato quando il 
programma della Gialappa's 
Band (Marco Santin, Carlo 
Taranto e Giorgio 
Gherarducci) ha preso il volo, 
raggiungendo vertici che 
neppure le stagione 
percedenti avevano 
conosciuto. La puntata più 
vista è stata quella del 17 
febbraio: 3.613.000 
spettatori, con il 25,29 % di 
share. E, dato che la media 
della precedente annata era 
stata del 20 % circa, si può 
ragionevolmente sostenere 
che il pubblico ha gradito lo 
sdoppiamento del 
programma nella parte 
sportiva domenicale e in 
quella più spettacolare del 
lunedì che è stato la novità 
della stagione in corso. Con 
relativa separazione della 
coppia Simona Ventura- 
Claudio Lippi, che sembrava 
inscindibile. Cosicché accanto 
a Lippi hanno sfilato le star del 
firmamento non solo 
televisivo, soprattutto Sabrina 
Fenili, che ha paretecipato a 
ben 6 puntate e Luana 
Ravegnini, Kim Forbes e 
Alessia Marcuzzi a due. Le 
altre, che hanno fatto solo una 
puntata, sono: Serena 
Dandini, Claudia Cerini, Alba 
Panetti, Mara Venier, Claudia 
Koll, Elenoire Casalegno e 
Simonetta Martone. E per la 
serata finale di lunedì 14, gran 
ritorno sul luogo del delitto 
per Simona Ventura! 


formazione letteraria, sostiene che 
splatter, punk, violenza e sangue 
sono atti di accusa nei confronti 
della società. Benché poi, nella vi¬ 
ta, Prostata sia, come tutti gli auto¬ 
ri della sua tendenza, «un tipo 
molto a modino». Pure troppo. 

Rezzonico. Cittadino della Sviz¬ 
zera italiana, di salute molto cagio¬ 
nevole, ma capace di godersi la vi¬ 
ta. Non si ferma davanti a niente, 
perché sa di avere un angelo custo¬ 
de infallibile e instancabile chia¬ 
mato Huber. Come testimonia l'at¬ 
tore Giovanni Storti (del trio Aldo 
Giovanni e Giacomo), è un uomo 
felice, molto fortunato anche con 
le donne. Da qui l'invidia del suo 
amico Gervasoni, che vorrebbe ve¬ 
derlo morto. Ma Rezzonico è colle¬ 
gato a Huber come un gemello sia¬ 
mese e, pur essendo forse l'unico 
abitante del Canton Ticino che 
non lavora, è tenuto in vita dalle 
guardie svizzere giusto come un 
Papa. 


Maria Novella Oppo 


IL PERSONAGGIO 


Incontro con l'artista tedesco che porta in Italia il suo «Frida Kahlo» 


Kresnik, il coreografo scandaloso che ama Pasolini 


Dopo l'applaudito spettacolo a Berlino, ieri sera (e stasera) al Comunale di Ferrara. «Devo tutto ai miei maestri Stein e Fassbinder». 


Raidue, Raffaella Carré 
scriverà lo show del venerdì 


FERRARA. Una trentina di danzato¬ 
ri, provenienti dalla Volksbùhne am 
Rosa Luxemburg-Platz di Berlino, 
hanno resuscito ieri, al Teatro Comu¬ 
nale di Ferrara, un singolare, impor¬ 
tante e già applauditissimo spettaco¬ 
lo che nella sola Berlino ha già totaliz¬ 
zato 70 recite: Frida Kahlo. Se il tito¬ 
lo di questa pièce del '92 rimanda 
subito alla celebre e martoriata pit¬ 
trice messicana scomparsa nel'54 - 
fatta oggetto negli ultimi anni di 
un culto che sta per rapire l'indu¬ 
stria del cinema (Madonna, princi¬ 
pale collezionista delle opere della 
Kahlo, vorrebbe ora calarsi anche 
nei suoi leggendari panni) - il no¬ 
me del suo regista e coreografo, Jo¬ 
hann Kresnik, richiama un ambito 
importante della produzione co¬ 
reografica contemporanea - il Tan- 
ztheater - di cui è stato e continua 
ad essere protagonista di spicco. 

Ma Kresnik, 58 anni, austriaco, 
figlio però della Germania dei Rei- 
ner Werner Fassbinder, degli Hei- 
ner Mùller, dei Botho Strauss e Jo¬ 
seph Beuys, non è un coreografo 


noto, da noi, come Pina Bausch. 
Colpa della minore circuitazione 
italiana delle sue opere (negli anni 
Ottanta abbiamo visto solo Sylvia 
Plath, Pasolini e Familiendialog), di 
una carriera costellata di spettacoli 
provocatori, «scandalosi» e ribelli, 
rivolti soprattutto al pubblico te¬ 
desco e infine di collaborazioni a 
quattro mani {Francis Bacon e 
Othello creati con Ismael Ivo) die¬ 
tro le quali si è nascosto. Ma ora 
eccolo comparire, per la prima vol¬ 
ta a Milano, tra gli studenti della 
Scuola D'Arte Drammatica «Paolo 
Grassi» ai quali offre un workshop 
e una lezione. 

Capelli grigi, viso gioviale, elo¬ 
quio diretto, tutto l'opposto degli 
studiati e ambigui silenzi della 
Bausch, Kresnik attacca subito a 
spiegare il suo interesse per la pit¬ 
trice Frida Kahlo. «Mi sono appas¬ 
sionato alla sua biografia, alla sua 
convivenza con la malattia, al suo 
rapporto d'amore con il pittore 
Diego Rivera e al suo impegno di 
comunista accanto a figure come 


Trotskij. Nel mio teatro coreografi- 
co la Kahlo ha però lo stesso spazio 
di altre vite tormentate, difficili 
come la terrorista Ulrike Meinhof, 
Rosa Luxemburg o Pier Paolo Paso¬ 
lini a cui ho dedicato ben tre spet¬ 
tacoli». L'ultimo, tratto dal film 
Teorema, ha appena debuttato alla 
Volksbùhne che da qualche anno 
è diventato la «casa» della sua 
compagnia: un trasloco che ha su¬ 
scitato polemiche. «Ora però nel- 
l'ex-Berlino Est mi considerano 
uno di loro», commenta Kresnik. 
«La Volksbùhne è sempre gremita 
di giovani, i miei spettacoli regi¬ 
strano l'esaurito. Oggi questo tea¬ 
tro di tradizione socialista è il tem¬ 
pio dell'opposizione, il referente 
del disagio che si prova nella se¬ 
conda Germania, afflitta dalla di¬ 
soccupazione e dal sopruso dell'O¬ 
vest». 

Convinto assertore di una danza 
di lotta e di un teatro agit-prop, 
Kresnik è coreografo, ma anche re¬ 
gista e ad ampio raggio. Crea con¬ 
tinuamente regie d'opera (è in arri¬ 


vo un suo Fidelio ma anche un suo 
Nabucco) e teatrali. Passa con estre¬ 
ma disinvoltura da Artaud a Sha¬ 
kespeare, dalla vita di Malicha, la 
compagna di Cortès - il conquista¬ 
tore del Messico - al leggendario 
comandante Marcos. «Il mio lavo¬ 
ro prende tante vie, ma nel tempo 
sono riuscito a lavorare con gli at¬ 
tori di prosa nello stesso modo in 
cui lavoro con i ballerini. Ho ac¬ 
quisito anche una certa dimesti¬ 
chezza nell'entrare nelle maglie di 
un testo teatrale e nel riuscire a re¬ 
stituirlo in forma di danza. Questo 
lavoro è senz'altro il più difficile, 
pochi coreografi ne sono padroni. 
Io ho avuto la fortuna di lavorare, 
all'inizio della mia carriera, con i 
grandi registi tedeschi come Peter 
Stein 0 Fassbinder ed è stato un al¬ 
lenamento fondamentale». 

Censurato (più volte), strapazza¬ 
to 0 esaltato dalla critica senza vie 
di mezzo, minacciato di morte - ad 
esempio quando tratteggiò a tinte 
tenere la figura della Meinhof - 
Kresnik è un artista che in Germa¬ 


nia fa sempre notizia. Meno facile 
l'affermazione dei giovani coreo¬ 
grafi tedeschi. «Rispetto alla gene¬ 
razione storica del Tanztheater, i 
giovani sono molto più sfortunati. 
Si tagliano i fondi alle grandi com¬ 
pagnie, per il resto non ci sono che 
briciole, così manca anche il co¬ 
raggio di esprimere idee scomode». 
Eppure, secondo questo maestro di 
una danza forte, aggressiva ed 
estrema («quando creo considero 
il pubblico un nemico e mi sento 
cattivo perché so di mettere il dito 
in molte piaghe sociali», confer¬ 
ma) non è venuta meno l'urgenza 
di un teatro contro. «Dietro a ogni 
artista tedesco famoso c'è però un 
talentscout. Io non sarei Kresnik se 
un giorno, a Brema, non avessi 
trovato chi mi difese contro la pla¬ 
tea vuota e le critiche scioccanti. Il 
vero problema dei giovani è la 
mancanza di direttori teatrali che 
credono in loro. Forse anche in 
Italia mancano le stesse figure». 


Marinella Guatterinl 


Carramba che sorpresa! Raffaella Carré diventa autrice. 
L'intramontabile conduttrice e soubrette, molto amata da 
italiani e spagnoli, tornerà presto in tv con un nuovo varietà. Ma, 
e questa è la sorpresa più grossa, non sarà lei a presentarlo. La 
Raffa nazionale, infatti, figura soltanto nel pool degli autori, 
mentre il compagno Sergio Japino - per non smentire l'abitudine 
consolidata alla collaborazione professionale tra i due - sarà 
regista del programma. Che andrà in onda su Raidue, a partire 
dal 16 maggio, nella stessa collocazione occupata ora dal «Pippo 
Chennedy Show» della banda Dandini-Guzzanti. È un'altra delle 
idee di Carlo Freccero che vuole trasportare da noi una sua 
invenzione del periodo francese. Il format nacque infatti quando 
il manager era alla testa di France 2 e quindi di Tf 1. Intitolato «Le 
foureur du samedi soiré», lo spettacolo ha raccolto oltralpe 
ascolti prodigiosi diventando addirittura un fenomeno di 
costume. Resta un giallo su chi sarà a condurre lo show qui da noi. 
La Rai sta vagliando varie ipotesi ma ha voluto far sapere 
soltanto, per ora, che certamente la scelta cadrà su un 
personaggio già presente nei palinsesti della rete. Comunque si 
tratterà di un'operazione importante, come testimonia la scelta 
della collocazione: il venerdì sera sta molto a cuore a Freccero, 
che difatti ha piazzato proprio lì prima «Anima mia» di Fabio 
Fazio e Claudio Baglioni e poi il nuovo programma satirico della 
banda di Avanzi. Tutte trasmissioni che, alla seconda rete, 
vengono affettuosamente chiamate «i varietà dei varietà» per 
distinguerli dai normali show. 
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Basket 

Cagìva in corsa 
verso le semifinali 

Fuga della Cagiva nei quarti dei 
playoff di basket. La squadra di 
Rusconi ha vinto ieri sera 102-89 
sul campo della Teamsystem 
Bologna, portandosi sul 2-1. 
Grande secondo tempo di 
Pozzecco (29 punti in totale) che 
ha cucito il break decisivo del 
match: da 53-52 per Varese (dopo 
2'30") al 75-59 di cinque minuti 
dopo. Alla fine delFincontro 
tifosi bolognesi hanno 
danneggiato le auto di Bianchini 
e Myers. Stasera a Verona la Mash 
gioca contro Milano: conduce 2- 
1. Domani le altre gare 4: Cagiva- 
Teamsystem (ore 15.45) e 
Telemarket-Kinder (ore 20, 
davanti Bologna 2-1). 



Il Tirreno a vela 
Soldini al via 
della «Roma x 2» 


Giro Paesi Bassi 
Vince Zuelle 
si rivede Pantani 


Parte domattina da Riva di Traiano 
(Civitavecchia), la regata tirrenica più prestigiosa, 
la «Roma x 2» che farà boa a Capri e Lipari prima di 
ritornare nel porticciolo laziale e dopo aver 
percorso 535 miglia marine. Al via, tra le 80 
imbarcazioni iscritte, Giovanni Soldini, vincitore 
di due edizioni della gara velica col suo monoscafo 
«Stupefacente» ora sponsorizzato Fila che sta 
costruendo per il navigatore solitario uno sloop da 
60 piedi per le grandi traversate oceaniche. Rivale 
j d'obbligo il detentore del record della traversata 
(73h41^ nel ^95) Vittorio Malingri a bordo del suo 
Moana e in tandem col francese Pierre Sicouri. 


Confortanti segnali sulla ripresa di Marco Pantani 
dalla cronoscalata che ha concluso il Giro dei Paesi 
Baschi, la Fagor- Salinas di 12,5 km: lo scalatore di 
Cesenatico è arrivato secondo a 23" dal vincitore 
della tappa, lo svizzero Alex Zulle poi vincitore 
della corsa davanti al francese Laurent Jalabert. 
Grazie alla prova contro il tempo Marco Pantani ha 
chiuso la corsa in terza posizione nella classifica 
generale. «È un'altra conferma importante della 
condizione di Marco - ha sottolineato il direttore 
sportivo della Mercatone Uno, intervistato dai 
giornalisti - D'altronde nelle crono di inizio 
stagione Pantani ha sempre fatto bene». 




Boxe donne 
L'Europeo a Milano 
diventa un caso 

All'ultimo minuto la Federboxe 
ha dichiarato fuorilegge 
l'incontro di pugilato, già 
programmato, tra l'italiana 
Maria Rosa Tabbuso e l'inglese 
Michelle Sutcliffe, titolo europeo 
in palio. E sulla questione 
dell'ufficialità del match è 
intervenuta Paola Concia, del 
ministero pari opportunità, per 
dire che sono molte le richieste di 
donne che chiedono di potre 
praticare la boxe mentre per Fon. 
Alessandra Mussolini «Non è 
giusto vietare il match tra donne. 
Si sa che il pugilato è uno sport 
pericoloso. Che poi non lo debba 
fare per principio una donna, è 
inaccettabile». 


Caso-Cattuso, 
la Federcalcio 
nega transfer 
La Juve copia 

La federcalcio italiana ha 
inviato una lettera a quella 
scozzese per informarla che 
non concederà il transfer 
per il tesseramento di 
Gennaro Ivan Gattuso - il 
diciannovenne 
centrocampista del Perugia 
«fuggito» tre giorni fa - con i 
Glasgow Rangers. La Figc ha 
scelto questa linea sulla base 
dell'art. 33 delle norme 
organizzative interne 
federali (Noif) che 
proteggono la categoria dei 
«giovani di serie» e per 
«difendere gli interessi 
legittimi del Perugia». In 
federcalcio fanno 
comunque notare di essere 
consapevoli che si tratta di 
una norma italiana e che se 
il Glasgow presenterà un 
ricorso alla Fifa questa 
potrebbe ribadire che vale 
solo per i rapporti tra le 
società italiane. «Ma- 
aggiungono in Figc - è un 
rischio calcolato per 
provocare un dibattito 
nell'Uefa e poi tra gli altri 
club europei». «La 
federcalcio - ha replicato da 
Glasgow Grimaldi, uno dei 
due procuratori di Gattuso - 
sa che non può ottenere un 
risultato favorevole. I 
contratti sono stati 
depositati, gli atti sono 
definitivi». Gattuso ieri si è 
regolarmente allenato con i 
Rangers. Un caso analogo a 
quello di Gattuso chiama in 
causa la Juventus, 
interessata a un giovane 
non professionista del 
Rennes, squadra di prima 
divisione francese. Si tratta 
di Saliou Lassissi, 
diciannovenne difensore di 
origine africana che il 
Rennes schiera in prima 
squadra come «stagista». Il 
direttore amministrativo e 
finanziario del club 
francese, Bouasar, ha 
spiegato che «la Juventus 
vorrebbe tesserare il 
giocatore, anche se la 
squadra torinese non ha 
avuto alcun contatto con i 
dirigenti del nostro club». 


Anche il difensore azzurro potrebbe saltare il derby di domani per un infortunio. Parlano Eranio e «Seb» Rossi _ 

Milan, piove sul bagnato 
Savìcevic ko e Mal^ni... 


FIORENTINA 


Ronaldo? 
«Meglio 
il nostro 
Batistuta» 



Roberto Raggio 


DALL’INVIATO 


MILANELLO. Viene difficile dire che 
piove sul bagnato, se non altro per via 
del magnifico sole che staziona sulla 
Padania ormai da qualche settimana, 
ma di certo qualcosa o qualcuno si di¬ 
verte ad accanirsi contro questo Mi- 
lan alla deriva. Non bastava il naufra¬ 
gio contro la Juventus, non bastava¬ 
no le ennesime voci sull'imminente 
benservito all'allenatore con tanto di 
litigio fra Sacchi ed un tifoso; ieri, or¬ 
mai in piena vigilia del derby serale, 
lo staff rossonero ha dovuto prendere 
atto anche di un paio di pessime noti¬ 
zie provenienti dall'infermeria. Con¬ 
fermata l'indisponibilità di Albertini, 
che ancora risente della botta al testi¬ 
colo rimediata in allenamento con la 
nazionale, si è saputo che anche Savi- 
cevic sarà costretto al forfeit, causa un 
malanno al polpaccio sinistro. E non 
è finita: domani (ore 20.30) potrebbe 
guardarsi la sfida dalla tribuna persi¬ 
no Paolo Maldini! A minacciare tale 
iattura è l'indolenzimento alla coscia 
destra di cui soffre il terzino rossone¬ 
ro. Di sicuro Maldini salterà oggi l'ul¬ 
timo allenamento, sperando poi che 
le cure e la notte facciano mettere 
consiglio al muscolo bizzoso. 

Insomma, il «povero» e nervosissi¬ 
mo Sacchi si ritrova ancora una volta 
a fare i conti con una squadra decima¬ 
ta, seppur confortato dal rientro in 
squadra di Weah, assente contro la 
Juve a causa del contemporaneo im¬ 
pegno con la sua Liberia. Presumibil¬ 
mente il tecnico non comunicherà la 
formazione nella rituale conferenza 
stampa del giorno prima. Ma è facile 
ipotizzare che sarà Simone a far cop¬ 
pia d'attacco con Weah mentre a 
centrocampo, da destra a sinistra, do¬ 
vrebbero giocare il recuperato Eranio 
(almeno uno!), Boban, Desailly ed il 
fin qui deludente Blomqvist. E Bag- 
gio? Purtroppo per lui, e per gli esteti 
del calcio, il Codino sembra destina¬ 
to a scaldare per l'ennesima volta il 
posteriore sulla panchina. Ma le note 
più dolenti arrivano dalla difesa: se 
Maldini non ce la fa, il suo posto a si¬ 
nistra sarà preso dal giovane Coco. 
Per il resto sarà il solito reparto versio¬ 
ne Matusalemme: Costacurta a de¬ 
stra, Baresi e Vierchowod al centro. 


Baggio: «Se Sacchi resta 
io abbandono il Milan» 


ROMA. Se Sacchi continuerà ad allenare il Milan, Roberto Baggio andrà 
via. Il n. 10 rossonero lo ha detto al microfono di Donatella Scarnati, 
nel corso di una intervista andata in onda ieri sera nel TGl delle 20,30. 
E dove sceglierebbe di giocare, in Italia o all'estero? «Io vorrei soltanto 
giocare - è la risposta di Baggio -...Se questo mi sarà concesso sarò felice 
anche perché sarebbe un vantaggio per la mia famiglia, ma se non do¬ 
vesse accadere, pazienza... Lo ripeto voglio giocare e ritrovare un posto 
in nazionale. Per questo sono disposto a fare qualsiasi cosa». Tuttavia il 
giocatore, in un altro passo dell' intervista, esprime il desiderio di rima¬ 
nere nel club rossonero: «Io l'ho detto tante volte. Il mio desiderio e' di 
poter restare al Milan, ma solo per giocare e dimostrare il mio valore. Il 
prossimo anno, lo ripeto, devo giocare per poter andare ai mondiali. 
Non posso permettermi di stare in panchina come è accaduto que¬ 
st'anno». 

Ma perché Baggio non gioca? Il calciatore risponde così all'intervi- 
statrice: «Ma, credo che Arrigo Sacchi abbia fatto le sue scelte... Mi ritro¬ 
vo fuori squadra e mi dispiace. Era già successo con la nazionale...Oggi 
ho la conferma che il Mister non crede in me». 


Un venerando terzetto che somma 
106 anni complessivi. 

Anche il penultimo giorno ante 
derby è trascorso in una Milanello cu¬ 
pa e silenziosa; insomma un'atmo¬ 
sfera immutata dal mortificante 1-6 
contro i bianconeri. Gli unici ad in¬ 
frangere la consegna del silenzio so¬ 
no stati Eranio e Sebastiano Rossi, pe¬ 
raltro senza troppo entusiasmo. 

«La sconfitta è arrivata nel mo¬ 
mento peggiore - ha dichiarato Era¬ 
nio - che ci ha tagliato le gambe dopo 
due vittorie consecutive. E poi la Juve 
doveva vincere, però sei gol non li 
meritavamo. Adesso c'è il derby, spe¬ 
riamo di voltare pagina...». Ed anche 
la concreta prospettiva di scendere in 
campo dall'inizio della stracittadina 
non è sembrata solleticare il centro¬ 
campista, il quale, come lui stesso ha 
spiegato, ha altro a cui pensare: «Il 
mio futuro? Non lo so, ma a questo 
punto credo che alla scadenza del 
mio contratto, alla fine della stagio¬ 
ne, lascerò il Milan. Finora, infatti, 
non sono stato contattato da nessun 
dirigente della società». 


Altrettanto dimesso è apparso Se¬ 
bastiano Rossi, il portiere che para¬ 
dossalmente è stato uno dei meno 
deludenti nella serataccia contro la 
Juve. «La peggiore settimana da 
quando sono al Milan? No, non cre¬ 
do. E poi siamo dei professionisti che 
devono saper reagire ad ogni situa¬ 
zione. Ma chiaramente dopo quello 
che è successo si fa fatica a ritrovare 
l'entusiasmo...». Sul difficile mo¬ 
mento in cui arriva il derby, una sem¬ 
plice considerazione: «Io non credo 
che il problema del Milan stia nell'af- 
frontare una grande anziché una pic¬ 
cola squadra. Si è perso con la Juve co¬ 
sì come contro il Verona... La verità è 
che il risultato finale dipende molto 
più dalla nostra determinazione in 
campo che non dal livello degli av¬ 
versari». E alla domanda sulle attuali 
condizioni della squadra. Rossi è 
scattato come fra i pali: «Evi rivolgete 
a me?! Certe cose chiedetele a Sac¬ 
chi!». Del quale, per inciso, i cronisti 
non hanno visto nemmeno l'ombra. 


Marco Ventimiglia 


Se Ronaldo vale 200 miliardi, quan¬ 
to vale Batistuta? La domanda all'in¬ 
domani della notte del Nou Camp è 
più che legittima. Anche la stampa 
catalana ieri mattina ha assegnato la 
netta vittoria all'argentino. D'altron¬ 
de non poteva essere altimenti. Bati- 
tistuta contro il Bar^a non solo ha se¬ 
gnato, ma è stato l'autentico trasci¬ 
natore della Fiorentina. Dopo appe¬ 
na 8' l'arbitro, forse un po' affrettata- 
mente, gli ha sbattuto in faccia il car¬ 
tellino giallo (per un fallo su Roger), 
che lo mette fuori causa per la partita 
di ritorno. Allora lui decide che gli ri¬ 
mangono 82' per per vincere la sua 
sfida. Sotto ogni punto di vista. Ro¬ 
naldo invece è parso per lunghi tratti 
assente, fuori partita. E alla fine an¬ 
che lui ha accettato il verdetto del 
campo, assegnando la «vittoria» al 
capitano gigliato. 

Tornando alle cifre miliardarie 
nessuno se la sente di azzardare. Il 
presidente Cecchi Cori va oltre: «Se 
cambierei Ronaldo con Batistuta? È 
meglio che ognuno si tenga i propri 
gioielli». Batistuta ieri ha dribblato 
l'argomento meglio che degli avver¬ 
sari: «Se Ronaldo è stato un po' sotto¬ 
tono, il merito è soltanto nostro. Di 
Amoruso e Padalino che lo hanno in¬ 
gabbiato al meglio. Io più volte l'ho 
visto partire, ma non è mai arrivato». 
Batistuta comunque si allinea alla 
prudenza che aleggia in tutto l'am¬ 
biente viola il giorno dopo quella 
che, comunque, può considerarsi 
un'impresa: «Abbiamo il 50% per la 
la finale. Ora però ci crediamo di 
più». Batistuta non ci sarà il 24 aprile 
allo stadio «Branchi», quindi dà a tut¬ 
ti l'appuntamento a Rotterdam. 

La notte di Barcellona è servita an¬ 
che «riavvicinare» Ranieri alla Fio¬ 
rentina con Cecchi Cori che lo vuol 
confermare anche per la prossima 
stagione. L'interessato però non 
sembra entusiasta: «Il presidente dice 
così ora, chissà se sarà dello stesso av¬ 
viso in caso di eliminazione». E su 
questa vicenda non poteva mancare 
la voce di leader Batistuta: «Se rimarrà 
c'è bisogno del supporto di tutti. Non 
si può iniziare con lui e poi metterlo 
indiscussioneseperdeduepartite». 


F.D. 


La Roma ha «riscoperto» il Barone. Tra battute e aneddoti, un annuncio importante 

E Uedholm sceglie l'erede: «Trapattoni» 

STEFANO BOLDRINI 


ROMA. Il tempo è passato, e si vede. 
L'arte di saper vivere è intatta. Come 
dice un illustre cronista, «magari la 
Roma finirà in B, però qui almeno si 
ricomincia a sorridere». Intanto, lui 
torna in campo: 75 anni l'8 ottobre 
prossimo, 627 panchine in serie A, 
decano dei decani, Nils Liedholm, 
Liddas lo chiamava Gianni Brera. 

Liddas è tornato ieri, nel mezzodì 
di un assolato giorno romano. L'affa- 
bulare è il solito, magari un po' più 
lento. Il gusto per la battuta indenne. 
La voglia di prendersi in giro e di 
prendere in giro, tanta. Autografi a 
una ventina di ragazzi, poi dribbling 
e finte tra aneddoti e verità, piazzan¬ 
do alla fine un mezzo annuncio, che 
nel pomeriggio il presidente Sensi al¬ 
l'emittente «Radio Radio» ha fatto di¬ 
ventare tre quarti di annuncio: Tra¬ 
pattoni prossimo allenatore della Ro¬ 
ma. Liddas: «Il Trap è un mio pallino. 
Poic'è Ancelotti. Epoic'èBigon. Epoi 
c'è Capello. Sono miei allievi». Miti¬ 
co. 

Liedholm è tornato per «fare la for¬ 
mazione» dice Sensi. «Per lavorare 


con Sella», precisa Liddas. Per fare da 
parafulmine e perché certe volte per 
cercare un buon futuro appare più 
saggio rivolgersi al passato, sostenia¬ 
mo noi. Guiderà la squadra dall'alto, 
come conviene a un personaggio del¬ 
la sua statura: «Col Parma sarò in tri¬ 
buna». E dopo? «Dopo potrei anche 
andare in panchina, tanto si alzerà 
Sella», ridacchia Liddas. Ezio Sella, al¬ 
lenatore di campo in questo strano 
tandem, annuisce, quasi imbarazza¬ 
to di fronte al vecchio maestro. Che 
scherza con l'allievo: «Me lo ricordo 
ai tempi della Primavera. Era bravo. 
Ma che volete, in prima squadra nel 
suo molo giocava Bruno Conti». Ri¬ 
parati gli antichi torti. Sella sta al gio¬ 
co. Fa: «È un piacere per me lavorare 
con Liedholm. Posso imparare tante 
cose». E la Roma, che può apprendere 
la Roma da quei due? Sella e Lie¬ 
dholm, una sola voce: «C'è molto da 
lavorare. Lo staff precedente ci ha la¬ 
sciato una squadra ben preparata per 
il fondo, però mancano brillantezza e 
velocità. Noi faremo il massimo, ma i 
giocatori dovranno dimostrarsi de¬ 


gni dell'appellativo di campioni». 

E che Roma sarà in campo? Si oscil¬ 
la tra il 3-5-2 (probabile) e il 4-4-2 (re¬ 
moto). Liddas dà un calcio agli sche¬ 
mi: «Quando giocavo nel Milan una 
volta, a Firenze, la sera prima della 
partita io e Frignani concordammo 
uno schema. Il giorno dopo, al calcio 
d'inizio, facemmo sùbito l'applica¬ 
zione. Frignani scattò come una saet¬ 
ta, io contai i secondi e lanciai il pallo¬ 
ne. Frignani era a pochi metri dalla 
porta, ma un difensore della Fiorenti¬ 
na fece una rovesciata e ruppe quat¬ 
tro denti a Frignani. Da quel giorno 
non ho più parlato di schemi». 

In campo, che cosa farà in campo il 
Barone? «Non mi metterò a correre, 
altrimenti potrei umiliare i giocato¬ 
ri». Infatti: nella seduta di ieri pome¬ 
riggio, Liddas ha seguito i lavori in 
panchina. Però qualcosa di suo ci ha 
messo: i palleggi prima di cominciare 
il lavoro tattico, i rigori alla fine del¬ 
l'allenamento un classico di Liddas: 
chi fa gol va a farsi la doccia, chi sba¬ 
glia ripete il tiro. «Non calcerò più i ri¬ 
gori - ha detto Liedholm - perché ne¬ 


gli ultimi tempi ho avuto qualche ac¬ 
ciacco. O forse sarebbe meglio dire 
defaillance, come afferma mia mo¬ 
glie quando non rendo al massimo». 
Detta da un'altro, sarebbe apparsa 
una battuta greve, e invece Nils è sta¬ 
to capace di rendere garbata una frase 
un po'hard. 

Sovrastato, ma non surclassato, 
Ezio Sella si è presentato con stile. Ha 
fatto una buona impressione questo 
ragazzo di 41 anni (compiuti ieri), ro¬ 
mano del quartiere Montagnola, pri¬ 
mi calci nel prato sotto casa e poi tan¬ 
te stagioni nel vivaio romanista: 
«Non ho contato rischi o vantaggi, 
ho accettato l'incarico e basta perché 
questa, per me, è un'esperienza affa¬ 
scinante. Mi piace il bel calcio perché 
credo che la qualità paghi. Non ho 
modelli, ma studio il meglio in circo¬ 
lazione e oggi il punto di riferimento 
è la Juventus. Mi affascina l'Ajax, ho 
parlato a lungo con Van Gaal. Ma in 
questi due mesi baderemo al sodo 
perché non si possono fare rivoluzio¬ 
ni in tempi brevi. Totti? Può diventa¬ 
re un fuoriclasse mondiale ». 
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l'Unità2 


Linee e Suoni 


Computer 
del futuro, 
solo per 
collezionisti 


BOLOGNA. Come sarà il 
computer di domani? 
Immaginatevi uno schermo 
ultrapiatto, un lettore Cd- 
Rom a caricamento 
verticale, un piccolo pad 
sensibile al tocco del dito al 
posto del mouse. Un 
computer dalla linea 
slanciata che si armonizza 
con l'arredamento più 
raffinato. Sembra un 
elemento della scenografia 
di un film di fantascienza, 
non certamente uno 
strumento da ufficio, ma in 
realtà è un prodotto 
realizzato dalla Apple in 
numero limitato per 
festeggiare il suo ventesimo 
anniversario. Prima la 
Toshiba con i suoi computer 
neri, ora la Apple con questo 
elettrodomestico dal design 
ambizioso. Anche le grandi 
aziende d'informatica 
cercano quindi 
un'immagine che possa 
definirle e renderle 
riconoscibili grazie 
all'estetica, allo stesso modo 
dei televisori e dei 
frigoriferi. Questo 
computer, presentato in 
anteprima al Futurshow, ma 
commercializzabile 
solamente da agosto in soli 
12mila esemplari - pare già 
tutti prenotati nonostante 
la cifra non certo accessibile 
di 13 milioni (Iva esclusa) - è 
sicuramente un prodotto da 
museo del design. Eccessiva 
ricercatezza nello stile, 
nell'involucro di metallo 
anodizzato, nella tastiera 
con appoggia polsi di cuio, 
questo computer Apple ha 
uno schermo a cristalli 
liquidi da 12 pollici a matrice 
attiva che fa da vero 
schermo tv con tanto di 
ingresso video Super Vhs e 
sintonizzatore radio/tv Fm 
con cassa acustica realizzata 
dalla Bose con tecnologia 
Acoustimass, hard disk e 
case sottilissimi e ingressi 
invisibili peri drive. A tutto 
questo c'è da aggiungere 
che naturalmente si tratta di 
un computer dalle grosse 
prestazioni, PowerPC 603 a 
250 Mhz con 32 Mb di Ram 
e due gigabyte di hard disk, 
e che ambisce a diventare 
un vero factotum della casa 
di domani. Lo chiamano 
computer del futuro, ma 
rimarrà un feticcio nelle case 
di pochi appassionati. Se è 
vero che persino Umberto 
Eco preferisce spendere 
poco perché i computer 
invecchiano a una velocità 
impressionante, allora il 
rivoluzionario computer 
della Apple entrerà nella 
storia dell'informatica come 
oggetto da mercato per 
collezionisti. 

[Isabella Fava] 


Splendido concerto a Milano del musicista che con Lou Reed creò i Velvet Underground. Domani è a Roma 

John Cale, im inglese a Manhattan 
con la voglia di giocare a fare il rocker 

Dal vivo ha presentato Tultimo album, «Walking on Locusts», a cui ha collaborato anche l'ex Talking Heads, David Byrne. 
11 suo ricordo di Alien Ginsberg, conosciuto a New York negli anni '60: «Era capace di scoprire quel che uno ha dentro». 


MILANO. Anche John Cale rende 
omaggio ad Alien Ginsberg. Lo ricor¬ 
da senza retorica durante l'incontro 
che precede il suo concerto milanese. 
«Ginsberg è stata una delle primissi¬ 
me persone che ho conosciuto dopo 
essere andato a New York, negli anni 
Sessanta, per lavorare con La Monte 
Young. A quei tempi lo vedevo come 
una delle massime figure del movi¬ 
mento d'avanguardia. L'ho incon¬ 
trato in uno studio di registrazione, 
mentre facevo delle prove. Mi ha col¬ 
pito la sua capacità di scoprire subito 
quello che tenevi nascosto: nel mio 
caso era la solitudine di uno appena 
arrivato in una metropoli come quel¬ 
la, dove se vuoi farti degli amici devi 
uscire ed aggrapparti alla gente. L'ul¬ 
tima volta che ci siamo incontrati, in¬ 
vece, è stato l'anno scorso alla Carne- 
gie Hall per il Capodanno tibetano. 
Ricordo un fatto curioso: mi ha dato 
dei biglietti da visita, ma compieta- 
mente sbagliati. Infatti, c'erano scrit¬ 
ti i numeri di telefono di David Bo- 
wie» dice l'ex Velvet, che sempre in 
tema di Beat Generation, ha parteci¬ 
pato al tributo discografico a Jack Ke- 
rouac. 

«È un progetto che mi ha subito in¬ 
teressato. Amo lo stile di Kerouac, che 
è molto musicale e ricorda la struttu¬ 
ra j azz e swing. Ricordo di averlo visto 
in uno spettacolo televisivo del po¬ 
meriggio, di quelli destinati solita¬ 
mente alle massaie: lui è entrato in 
scena e si è messo ad improvvisare e a 
leggere poesie. Anche da queste cose 
riconosci la grandezza di un artista» 
continua Cale, di cui esce in questi 
giorni per Auditorium edizioni una 
monografia curata da Stefano Bian¬ 
chi (John Cale-Vaccademia in perico¬ 


lo). E, poi, torna a parlare di se 
stesso e della sua musica. Cale, do¬ 
po oltre trent'anni vissuti pericolo¬ 
samente (e genialmente) fra generi 
diversi, dalle esperienze colte al 
punk, dall'avanguardia al pop, e 
aver contribuito in maniera deter¬ 
minante alla storia del rock fon¬ 
dando con Lou Reed i Velvet Un¬ 
derground, sembra oggi volersi di¬ 
vertire con la sua giovane band. 

Il suo ultimo album, Walking on 
Locust, parla il linguaggio di un 
pop stranito e stimolante, con la 
collaborazione di artisti come Da¬ 
vid Byrne, che dovrebbe anche 
avere ulteriori sviluppi. «Quel di¬ 
sco in origine era nato come un 
progetto per archi, poi ha preso 
tutt'altra piega: per me fare ro- 
ck'n'roll è un po' come giocare. Mi 
diverte suonare con una band: 
quando si è in tanti su un palco è 
più facile assumere diverse perso¬ 
nalità, a seconda delle esigenze. Il 
futuro mi vede sempre interessato 
alle nuove tendenze e alle collabo- 
razioni più disparate, che vanno 
dai percussionisti marocchini ai 
giovani musicisti d'avanguardia 
newyorkesi» spiega. 

E la voglia di divertirsi è palese 
nel concerto al teatro Orfeo, nel¬ 
l'ambito della rassegna «Suoni e 
Visioni» della Provincia di Milano, 
tappa d'esordio di un tour italiano 
(il primo con un gruppo elettrico) 
che domani approderà all'Horus 
Club di Roma e proseguirà il 14 a 
Torino (teatro Regio; nello stesso 
giorno alla Scuola Holden di Tori¬ 
no, ore 14.30, si terrà un incontro 
con Cale introdotto da Riccardo 
Bertoncelli) per concludersi il 21 al 


teatro Toniolo di Mestre. Cale ve¬ 
ste in maniera molto casual, larghi 
pantaloni a quadretti e polo aran¬ 
cione, e porta i suoi cinquantasette 
anni con grande vigore: attacca 
con una sorprendente versione di 
un classico di Chuck Berry, Mem¬ 
phis Tennessee, stravolta nel tempo 
e infarcita di inserti di violino. La 
band gli sta dietro con efficacia: la 
sezione ritmica è secca e precisa, 
sfondo ideale per le divagazioni 
del chitarrista Lance Doss, molto 
bravo. 

Si spazia da un rock teso e ner¬ 
voso, alla Lou Reed, a momenti 
più dilatati e sospesi. Cale passa 
dalla chitarra alle tastiere e l'atmo¬ 
sfera muta di conseguenza: Helen 
ofTroy è lunga e potente, con asso¬ 
li estremi e allucinati, tutto il con¬ 
trario dell'elegia dolente di Some 
Friends, dedicata all'amico scom¬ 
parso Sterling Morrison, ex Velvet. 
Il repertorio alterna classici degli 
anni Settanta come Fear Is a Man's 
Best Friend e Guts alle più recenti 
composizioni: il comun denomi¬ 
natore resta la figura di Cale, con¬ 
taminatore di generi e artista origi¬ 
nalissimo. Dotato di uno stile uni¬ 
co e di una voce grave e duttile, 
che a volte trova affinità con quel¬ 
la del collega Byrne. Il finale è to¬ 
sto e movimentato, con impenna¬ 
te elettriche e suoni distorti, e una 
grande versione di Dirty Ass Ro- 
ck'n'Roll. E i Velvet? Niente da fare. 
Al proposito Cale era già stato la¬ 
conico nell'incontro: «La band esi¬ 
ste ancora, anche se siamo rimasti 
in tre. E, quindi, non si sa mai». 

Diego Perugini 


Due concerti ner gli esuli 



Incroci, contaminazioni e crosso ver la fanno da pa¬ 
drone, e si sa. Non è facile però trovare miscele colte e 
affascinanti che garantiscano anche una piacevolez¬ 
za d'ascolto sorprendente. Ecco dunque, edito dalla 
C. N. I. che esplora sentieri nuovi (e impervi, alle vol¬ 
te), il disco di Francesco Bruno, chitarrista piegato sul 

■ Ouazarzat jazz ma capace di inserire 

nei suoi brani le sonorità 

■ Francesco Bruno più disparate, con una spic¬ 

cata predilezione per i suoni 
Compagnia Nuove arabi e nordafricani. Disco 

Indve interessante e denso, ele- 

gante e più che gradevole. 

[Roberto Giallo] 


Era uno dei quartetti «bianchi» più famoso degli anni 
Cinquanta, quello guidato da Gerry Mulligan con 
Bob Brookmeyer, Red Mitchell e Frank Isola. La regi¬ 
strazione è quella storica dal vivo al salle Pleyel di Pa¬ 
rigi nel 1954. Grande connotazione melodica delle 
composizioni e ricco contrappuntismo fra le voci di 

■ Pleyel Concerts Mulligan, che allora aveva 

voi. 1 e 2 soltanto 27 anni, e di Broo¬ 

kmeyer. Lo swing è leggero, 

■ Gerry Mulligan ma irresistibile, gli arrangia- 

Quartet menti colti ed il relax sonoro 

Vogue enorme. La mancanza di 

uno strumento armonico fa 
volare la musica. [H.Fa.] 


La musica di Fats Waller con il gruppo F. W. and His 
Rhythms creato nel 1934 offre un risvolto «enter¬ 
tainment» della musica afroamericana. Nelle inci¬ 
sioni con Al Casey, Gene Sedric, Charles Turner, 
Yank Porter, Waller mostra anche le sue doti di can¬ 
tante ironico e ottiene così un grande successo com- 

■ Fractious merciale. È il terzo disco del- 

Fingering la serie «The Early Years» de¬ 

dicata al pianista virtuoso. 

■ Fats Waller Non fu un rivoluzionario 

ma consolidò i linguaggi 
2cd Rea Victor preesistenti meglio di 

chiunque altro. 

[Helmut Failoni] 


Ennesima rilettura della musica del grande Antonio 
Carlos Jobim. Dopo quelle jazzistiche e «acid», que¬ 
sta volta abbiamo a che fare con una «dance music» 
sfot, di buona levatura, con tanto di tastiere e sinte¬ 
tizzatori, che mancano però del calore solare della 
musica di Jobim. Fra i numerosi esecutori figurano i 

■ A Twist of Jobim nomi del chitarrista Lee Ri- 

tenour, il tastierista Dave 

■ Aa.Vv. Grusin, il sassofonista Eric 

Marienthal, i cantanti Al 
Verve Jarreau e Dieta Adams, gli 

Yellowjackets e jazzisti co- 
me Herbie Hancock e Chri- 
stianMcBride. [H.Fa.] 



_ I Lauryn HilleWyclef Jean 

Ld CldnC0 dei Fugees (nella foto) 

hanno suonato peri 

iIpI Cllfippr bambini di strada per le 

UCI CCJ vie del quartiere povero 

nelle strade 

^ ^ migliaio di giovanissimi 

Hi H^ITI fans hanno salutato 

l'arrivo dei Fugees, una 
delle band più popolari 

dell'ultima generazione dance, che hanno ricambiato 
l'accoglienza improvvisando questo concerto stradaiolo 
per i bambini abbandonati. 

La band americana è giunta mercoledì scorso ad Haiti per 
tenervi due concerti di beneficienza. È stato anche un 
ritorno alle proprie radici, per i Fugees, il cui nome deriva 
dall'abbreviazione di «refugees», rifugiati. Il gruppo è 
stato portato al successo dalla cover hip hop souì di «Killing 
me softly», un vecchio hit di Roberta Flack; in Italia sono 
passati sia per concerti dal vivo che come ospiti all'ultimo 
festival di Sanremo con un suggestivo omaggio acustico 
alla musica di Bob Marley. La band ha collezionato vari 
premi e nomination ai Grammy. I Fugees hanno fatto 
sapere che doneranno tutto il ricavato dei due concerti - il 
primo si è svolto ieri, il secondo è in programma per questa 
sera - agli esuli haitiani espulsi di recente dalla Repubblica 
Dominicana. 


Dal 18 aprile _ 

Jon Spencer Blues 
Explosìon in tour 

Arriva in tournée la Jon Spen¬ 
cer Blues Explosion, una delle 
band americane più interes¬ 
santi del momento, in bilico 
fra blues, punk, funk-rock. 
Suonano il 18 aprile al Vox di 
Nonantola (Modena), il 19 al 
Tenax di Firenze e il 20 al 
Rainbow di Milano. 

Bologna _ 

Pape Guriolì 
all'Arena del Sole 

Questa sera all'Arena del Sole 
di Bologna, parte il tour di Pa¬ 
pe Gurioli, tastierista di estra¬ 
zione jazz, musicista singola¬ 
re che ha collaborato con Jo- 
vanotti nel cd «L'Albero», ed 
anche con Jimmy Villotti, 
Giorgia, Gegè Telesforo ed al¬ 
tri. Toscano, 36enne, Gurioli 
propone uno show di solo 
pianoforte, molto particola¬ 
re. Dopo Bologna sarà a Faen¬ 
za, Merano, Como, Roma 

Michael Jackson 

La moglie: «Mi ha 
abbandonata» 

Secondo il giornale scandali¬ 
stico americano National En- 
quirer, c'è bufera tra Michael 
Jackson e Debbie Rowe. La 
moglie della popstar, che ha 
visto solo due volte il figlio 
Prince Michael Jr., avrebbe 
deciso di lasciare la casa in cui 
viveva con Michael, per ritor¬ 
nare nella sua città natale, 
Van Nuys. «A Michael non 
importa nulla di me - avrebbe 
affermato la Rowe, sempre se¬ 
condo l'Enquirer - mi ha usa¬ 
to come un animale, affinché 
gli dessi un bambino. Ora mi 
ha anche abbandonato». 


Primo Maggio 

In piazza 
con Blur 
ejovanotti 


ROMA. Jovanotti, Pino Daniele, i 
Blur, Litfiba, Casino Royale, sono 
alcuni dei protagonisti dell'ormai 
tradizionale concertone del Primo 
Maggio organizzato dai sindacati 
confederali, che si terrà a Roma in 
piazza San Giovanni. Piero Chiam- 
bretti, che anche quest'anno farà da 
direttore artistico del concerto e da 
presentatore, vorrebbe essere af¬ 
fiancato da Corrado e Sabina Guz- 
zanti come presentatori della ker¬ 
messe, che sarà trasmessa in diretta 
da Raidue (dalle 16.30 alle 19.30) e 
Radierai (dalle 20.30 alle 22.30). So¬ 
no in corso trattative. Nel cast, sicu¬ 
re anche le presenze di La Crus, Car¬ 
men Consoli, Daniele Silvestri, i 
Gang, i Negrità, mentre è ancora in 
forse la partecipazione di Fabrizio 
De André, Skunk Anansie e David 
Bowie. 


La band di Seattle ha ufficialmente comunicato di aver deciso di comune accordo lo scioglimento 

Addio ai Soundgarden, ultìinì eroi grange 

Venti milioni di dischi venduti, due Grammy Awards; influenzati dai Led Zeppellin, avevano inventato l'hard rock degli anni Novanta. 


ROMA. I Soundgarden hanno deci¬ 
so di sciogliersi. La band di Seattle 
ha ufficialmente fatto sapere, tra¬ 
mite la propria casa discografica, di 
aver deciso di comune accordo di 
non proseguire la propria avventu¬ 
ra musicale. Ciascuno per la sua 
strada, e amici come prima. Ed è un 
peccato, perché i Soundgarden era¬ 
no una delle realtà più vitali rimaste 
dopo la fine del grunge. La forza del¬ 
la loro musica, strettamente impa¬ 
rentata con il rock duro degli anni 
Settanta, li aveva portati a vendere 
qualcosa come venti milioni di di¬ 
schi in pochi anni, nonché aggiudi¬ 
carsi, con l'album Superunknown, 
due Grammy Award, uno per la 
canzone Black Hole Sun (migliore 
Hard Rock Performance), e l'altro 
per Spoonman (migliore Metal 
Performance). 

Chris Cornell, Kim Thayil, 
Matt Cameron e Hiro Yamamoto, 
più tardi sostituito da Ben She- 
pherd, avevano dato il via ai 
Soundgarden intorno alla secon¬ 
da metà degli anni Ottanta. Un 


periodo in cui a Seattle già si an¬ 
dava defilando quella scena mu¬ 
sicale, influenzata tanto dal rock 
classico degli anni '70 quanto dal 
punk, che più tardi sarebbe stata 
ribattezzata «grunge». Anche lo¬ 
ro, come i Nirvana, Tad, i Mu- 
dhoney, incidevano per l'etichet¬ 
ta indipendente Sub Pop. 

Rispetto alle altre band, quella 
guidata da Chris Cornell aveva 
una maggiore sensibilità verso il 
rock duro e l'heavy metal, un 
suono che doveva moltissimo 
agli innumerevoli ascolti dei di¬ 
schi dei Led Zeppellin; lo stesso 
Cornell ha una vocalità acuta, 
gridata, che spesso rimanda a 
quella di Robert Plant, innegabil¬ 
mente suo punto di riferimento 
principale, così come lo stile chi- 
tarristico di Jimmy Page lo è stato 
per Kim Thayil. Il loro stile è sta¬ 
to definito da molti critici come 
«meta-rock», una sorta di rilettu¬ 
ra dei codici classici dell'hard 
rock, con un fondo di ironia, che 
non significa però parodia. Gli ul- 




Sei giorni 
di festivai 
a Bourges 


Si apre il 15 aprile il mega¬ 
festival francese «Le 
Printemps de Bourges», sei 
giorni densi in compagnia di 
«tutte le tribù musicali», dal 
rockall'hiphop, dalla worid 
music alla tedino. Ottanta 
spettacoli, oltre duecento 
artisti in cartellone: tra i 
molti, Johnny Cash, la Rollins 
Band, IceT e Body Count, 
Marianne Faithfull, KhaIed, 
Motorhead, L7, Warren G, 
Jane Birkin, Supergrass, 
Suede, Afro Celt Sound 
System, iWailers, Fiona 
Apple, Arthur H, Toots &The 
Maytals. 


timi dieci anni, anche al di là del¬ 
la parabola del grunge, hanno vi¬ 
sto avvicinarsi, confondersi, im¬ 
plodere in diverse maniere, i con¬ 
fini che tradizionalmente, alme¬ 
no fino ai primi anni '80, separa¬ 
vano le esperienze e lo stile dei 
gruppi di heavy metal, rock duro 
e punk. Il contributo dei Soun¬ 
dgarden è stato in questo senso 
importante e in qualche modo 
seminale, hanno quasi fondato 
una nuova categoria per l'hard 
rock degli anni Novanta e oltre. Il 
loro modo di suonare era diretto, 
granitico, potente e travolgente, 
nei concerti dal vivo innalzavano 
un vero e proprio muro del suo¬ 
no; a differenza di Nirvana e 
Pearl Jam, non indulgevano nel¬ 
l'esistenzialismo adolescenziale, 
nel disperato vuoto quotidiano, il 
lato oscuro del loro immaginario 
giocava con il senso di minaccia, 
di sconosciuto, il rock più denso 
e metallico sposava visioni goti¬ 
che, reminiscenze psichedeliche, 
venature di blues. 


È soprattutto l'uscita, nel '94, 
di Superunknown - quarto album 
dopo Ultramega Ok, Fonder Than 
Love, Badmotorfmger - e il tour 
conseguente, passato anche per 
l'Italia, ad averli consacrati defi¬ 
nitivamente. I concerti dai grandi 
locali passano direttamente agli 
stadi, alle arene dei grandi festi¬ 
val all'aperto, in America ed in 
Europa (grande l'esibizione di 
due anni fa al festival di Reading, 
sul calare della notte): un succes¬ 
so inseguito con caparbietà, e 
meritatamente raggiunto. 

Difficile comprendere i motivi 
che si celano dietro alla loro deci¬ 
sione di sciogliere il gruppo. Sem¬ 
brava che Chris Cornell avesse il 
pieno controllo delle redini dei 
Soundgarden, ma questo eviden¬ 
temente non era, non è stato ga¬ 
ranzia di stabilità. E adesso non 
resta che attendere di sapere qua¬ 
li saranno i loro progetti per il fu¬ 
turo. 

Alba Solare 
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L'editoria per ragazzi è in fer- IL WOlVI 
mento. Alla fiera del libro di 
Bologna proliferano i libretti A /f O r 

dell'horror. 11 target a cui sono ivld v 

diretti risponde ottimamente. 

I ragazzini italiani, come quel- 

li francesi, spagnoli e america- ( T 

ni, li leggono, anzi li divorano. 

II genere, affermatissimo sul 1 

piccolo e grande schermo e 1 I 

nella letteratura per adulti, si 

sta ora affermando tra i più 
giovani e quindi: avanti tutta! 

Tra gli adulti, c'è però chi ANNA OLIVE 
storce il naso di fronte alla 
nuova tendenza. Le storielle 
di zombi, vampiri, piante assassine, case stregate, 
deformazioni fisiche, appaiono scritte in modo 
frettoloso, senza alcuna preoccupazione di stile, 
ma la parola d'ordine è «meglio questo tipo di let- 
tua che la non lettura». 

In fondo, - si dice - questi libretti avvicinano i 
ragazzi al libro, servono nell'era della televisione 
a indurre e a mantenere in vita il piacere della let¬ 
tura. 

Ma perché l'horror vince sugli altri generi, per¬ 
sino sulle fiabe tradizionali in cui la paura e il mi¬ 
stero sono sempre stati ingredienti fondamenta¬ 
li? Si tratta di una moda indotta dal cinema e dalla 
tv, oppure le tematiche trattate nei volumetti di 
Mystery Club, Piccoli brividi, Scuola dell'orrore ri¬ 
spondono a delle esigenze reali? E se così è, di 
quali esigenze si tratta? Bisogno di confron¬ 
tarsi con le minacce del mondo esterno o insi¬ 
curezze che nascono dal mondo interiore? E 
ancora, fanno bene o fanno male? 

Che si tratti di una moda, di un genere pro¬ 
mosso dalla grandi «case madri» dell'intratte¬ 
nimento è senz'altro vero. È però anche vero 
che la promozione di questa massiccia opera¬ 
zione commerciale è stata imposta in maniera 
«scientifica». 

Gli editori del settore si sono proposti di ri¬ 
spondere alle esigenze del pubblico a cui in¬ 
tendevano rivolgersi. 

L'antenato di questo genere editoriale è 
Frankenstein, il libro di Mary Shelley ricercato 
e letto con avidità anche dai neoadolescenti 
delle generazioni passate.Tra i 10 e i 14 anni 
piacciono le storie di mostri, zombi, di tra¬ 
sformazioni fisiche e psichiche, di scambi di 
personalità, di messa in crisi degli affetti fami- 


IL COMMENTO 


Ma chissà 
se creano 
veri lettori 


gliari, di minacce che altera¬ 
no le certezze consolidate 
della quotidianità: piaccio¬ 
no perché fanno da spec¬ 
chio alle tematiche psicolo¬ 
giche di quell'età. 

Con l'adolescenza biso¬ 
gna infatti lasciare l'identità 
infantile e darsene una nuo- 


ANNA OLIVERIO FERRARIS 


Si assiste a trasformazioni 
irreversibili del proprio cor¬ 
po: a volte questo, come 
O FERRARIS una vera e propria «cosa», 
cresce in modo disarmonico 
e inquietante, altre volte 
non cresce abbastanza, non tanto come si 
vorrebbe.E poi ci sono i rapporti affettivi: si 
prendono le distanze dagli affetti infantili, ma 
lasciare il vecchio per il nuovo non è facile. Si 
fanno delle prove. Ci si allontana e si torna 
indietro. Si avverte un forte bisogno di auto¬ 
nomia ma si continua a cercare protezione. 

Ci si organizza con i coetanei contro gli 
adulti, ma si temono le loro reazioni... Insom- 
ma c'è un lavoro psicologico da compiere che 
richiede del tempo. Ci sono paure da supera¬ 
re. Posizioni da raggiungere e consolidare. 

Questi elementi comparivano anche nelle 
metafore costruite dalle fiabe classiche e, in 
ciò, i nuovi libretti destinati ai ragazzini non 
rappresentano una novità, se non per il loro 
carattere scientifico-industriale. Per quanto ri¬ 
guarda Phorror, per la verità si tratta di un ti¬ 
po piuttosto Soft che rispecchia inquietudini 
e problematiche senza produrre effetti terro¬ 
rizzanti. 

Le differenze tra il vecchio e il nuovo sono 
altre, in gran parte legate al modo in cui le 
storie sono raccontate e strutturate. Una pri¬ 
ma notevole differenza è di tipo quantitativo: 
non trecento pagine fitte, ma cento paginette 
a grandi caratteri. Un'altra differenza riguarda 
la struttura dei racconti che sono ridotti all'a¬ 
zione pura e semplice: mancano le descrizio¬ 
ni, le atmosfere, gli approfondimenti, le rifles¬ 
sioni. Sono librini usa e getta, da consumarsi 
subito, come un gelato. Vengono letti, questo 
è vero, ma non illudiamoci troppo che serva¬ 
no a traghettare il lettore verso letture più im¬ 
pegnative: questo travaso è tutto da dimostra¬ 
re... 


Piccoli 

orrori 

crescono 



Danny Lloyd in una celebre immagine di «Shining» di Stanley Kubrick 


Chi ha paura dei libri «cattivi»? 


DALLA REDAZIONE _ 

BOLOGNA. Dicono che l'horror fac¬ 
cia male. Stephen King istiga al delit¬ 
to, SailorMoon, un'eroina di cartone 
molto di moda in questi tempi, indu¬ 
ce i maschietti a cambiare sesso, lo 
stesso Antonio Faeti, che dirige una 
collana - I Delfini Bompiani - che 
qualche volta ha proposto horror per 
per adolescenti, è un cattivo maestro. 
Internet, un covo di pedofili. E persi¬ 
no una «materia» così comune come 
la cacca - è Lavinia che ne parla e Lavi¬ 
nia è un personaggio di una storia di 
Bianca Pitzorno (la più grande scrit¬ 
trice italiana per l'infanzia) - stravol¬ 
ge i benpensanti o, come li definisce 
il docente di comunicazione Roberto 
Maragliano, gli educatori. Dunque: 
film, romanzi e fumetti horror, ove 
per horror si intende da Stephen King 
a Dylan Dog, passando per quello 
straordinario romanzo per ragazzi di 
Ferdinando Albertazzi intitolato 
«S.E.T.T.E.» (serial killer enigmi tor¬ 
ture tesoro emozioni) edito da Bom¬ 
piani con prefazione di Faeti, sono 
violenti e diseducativi. E allora, in pe¬ 
riodo di Fiera del libro per ragazzi, 
non resta che una cosa da fare: parlar¬ 
ne. 

La Mondadori chiama i «cattivi 
maestri» e si inventa «Il mondo allo 
specchio. I libri per ragazzi che fanno 
paura agli adulti». Relatori il nonno- 
mostro Carlo Frutterò, il pedagogista 
Antonio Faeti, la scrittrice Bianca Pi¬ 
tzorno, il comunicatore Roberto Ma¬ 
ragliano e lo psicologo Pietro Poli 
Charme!. Cattivi, cattivissimi e so¬ 
prattutto arcistufi delle solite polemi¬ 
che, dei soliti tormentoni che riani¬ 
mano, si fa per dire, le stanche crona¬ 
che culturali dei giornali. 

«È un movimento che va e ritor¬ 
na», dice Faeti. «Da almeno duecen- 
t'anni conviviamo con i divieti, le 


Ai ragazzi 
piacciono 
i libri 

«mostruosi», 
gli adulti 
li criticano 
e la Fiera 
di Bologna 
scopre che... 


censure, le paure. Il motivo principa¬ 
le di questa paura è il nuovo. Alcune 
forze educative si trovano disorienta¬ 
te e quindi propongono di tornare ai 
sermoni. I "contatori" dell'orrore 
hanno la nostalgia del ritorno alla 
classica letteratura per l'infanzia, ma 
non si accorgono o non si rendono 
conto che anche quelle cose erano 
horror. Nasce tutto da Jacopo da Va- 
ragine. E un tal professor Bronnet, 
nel 1951, bollava così la letteratura 
per ragazzi: "Libri menzogneri, orro- 
rifici, scollegati da un'intenzonalità 
etica". Amen. In realtà l'unica deriva 
è quella conoscitiva». 

Faeti poi si chiede come mai i «let¬ 
tori non lettori» affrontino le 1276 
pagine di It di Stephen King. E si ri¬ 
sponde: «It è una combinazione 
accorta di dati sull'horror e sulla 
dimensione della conoscenza». Ci¬ 
ta Levi Strauss: «Tutto ciò che è 
crudo fa male e tutto ciò che è cot¬ 
to fa bene». «L'horror - questa è di 
Faeti - ha bisogno di essere cotto 
per diventare civile. Ciò che è sca¬ 
dente fa male. La melassa che va in 


testa alle classifiche, ad esempio... 
vado dove mi porta quell'altra par¬ 
te del mio corpo... l'unica cosa è 
sorvegliare questo spazio e non la¬ 
sciarne ai fautori del crudo bossia- 
no». 

Il cattivo psicologo. Charme!, 
analizza «la capacità straordinaria 
dei pre adolescenti di produrre te¬ 
mi horror». E spiega che è colpa 
della centralità del corpo. «Perchè 
- si chiede - i ragazzi sono così sen¬ 
sibili a zombi e fantasmi? Perchè 
hanno l'impressione che la pro¬ 
pria crescita corrisponda a un pre¬ 
coce invecchiamento, invidioso, 
dei loro genitori. E così pensano a 
come mettere a dormire il loro cor¬ 
po. Amano i vampiri? È un deside¬ 
rio di contatto erotico e di nostal¬ 
gia della simbiosi con la madre. I 
licantropi? Gli sta crescendo il pe¬ 
lo e sentono un alieno che esce da 
loro e pensano che il corpo possa 
mutare l'identità psichica. A volte, 
però, la mente decide di attaccare 
il corpo: bulimia e anoressia e an¬ 
che suicidio. Da qui bisogna usci¬ 
re. Come? Attraverso l'acquisizio¬ 
ne di rappresentazioni più nitide, 
attraverso l'accettazione e la matu¬ 
rità. L'horror, da leggere e vedere, 
mette a disposizione strumenti im¬ 
portanti». 

E due. Il terzo cattivo è un non¬ 
no-mostro come ama definirsi. 
Carlo Frutterò spaventa, ma non 
troppo, i due piccoli nipoti. «I 
bimbi amano la paura e io li ac¬ 
contento. Anche perché so che è 
bello fare marameo al mostro e co¬ 
nosco tempi e regole». 

Il comunicatore è il più cattivo 
di tutti. Roberto Maragliano invita 
a diffidare degli educatori mossi da 
certezze. «Quelli, e li troviamo 
spesso a scuola, sono "parlati" da 
certezze. Le letture mostruose fan¬ 


no male, dicono. E dicono anche 
che non si legge abbastanza. Balle: 
i ragazzi leggono ciò che dà senso 
alla loro identità in costruzione. Il 
vero mostro, invece, è l'educativo 
intrinseco. Qualunque testo, infat¬ 
ti, anche Woodehouse, può diven¬ 
tare mostruoso e pornografico. La 
vera educatività è intrinseca nel 
mercato. Dio salvi il mercato e di¬ 
strugga la scuola!». 

Anche quella parola così sempli¬ 
ce, cacca, ha suscitato l'orrore di 
molti, che hanno scritto a Bianca 
Pitzorno scandalizzati. «Gli educa¬ 
tori, anche se non scrivo horror, 
hanno trovato da dire perfino sui 
miei libri». Poi racconta di un 
esperimento che ha fatto con un 
ragazzino di 10 anni che vede un 
magazine di un noto quotidiano 
con la fotografia di Cappuccetto 
Rosso ma con testi e didascalie al¬ 
lucinanti: era la bambina più bella 
d'America uccisa dal padre. La sera 
al Tg assiste alla condanna defini¬ 
tiva di Tullio Brigida che prima ra¬ 
pì e poi uccise i figli, che si scaglia 
per 4 minuti contro la moglie. Se¬ 
gue un pezzo sui Bambini di Sata¬ 
na, sulle bambine scampate al pe¬ 
dofilo, i bambini norvegesi pressa¬ 
ti nella macchina per il riciclag¬ 
gio... «Queste notizie - dice Bianca 
Pitzorno - comunicano di un mon¬ 
do angosciante senza dare gli stru¬ 
menti. La narrativa invece ha il 
compito di dare un senso alla vita. 
Pensiamo agli orrori dell'Odissea o 
dell'Inferno di Dante. Ma pensia¬ 
mo anche a Stephen King: dà un 
senso alle sue storie. No, è davvero 
delirante chiedere ai libri che met¬ 
tano in scena solo il sereno. Il sere¬ 
no è una realtà che non sempre 
esiste». 

Andrea Guermandi 


E il mercato di Cd-Rom 
rimane «marginale» 


Pike e la sua «creatura>: 

Godetevi 

quelFalieno, 

«monster» 

rassicurante 


Il consumo di libri dell'orrore da parte dei tee- 
nagers rappresenta una delle periodiche eruzio¬ 
ni di quel magma d'incomprensione tra adole¬ 
scenti e adulti che cova e ribolle sotto la crosta 
generazionale della società. Come per la scuola, 
gli adulti ignorano tranquillamente la mappa 
di una zona estremamente sensibile della vita 
dei loro figli, per prenderne atto solo nel mo¬ 
mento delle esplosioni. Allora, assaliti da ri¬ 
morsi e angoscia al pensiero di non saperne nul¬ 
la, si fanno prendere dal panico. Lanciano grida 
di scandalo per qualcosa di cui non sanno nul¬ 
la; prendono (tardivamente) a preoccuparsi, 
laddove avrebbero dovuto (prima) occuparsi. 
Salvo poi, passato l'allarme, tornare alla «nor¬ 
malità». Creano una sutura che cicatrizza appa¬ 
rentemente quelTincomprensione, ma che in 
realtà non la sana. E che riesploderà puntual¬ 
mente alla prossima occasione. 

Una volta lo scandalo erano i fumetti tout 
court. I pur candidissimi Mandrake, L'uomo 
mascherato. Topolino: di cui si diceva che 
avrebbero diserbato per sempre la fantasia dei 
ragazzi. O anche peggio. Cosa che si dimostrò 
non vera, quanto la cecità dei masturbatori. Poi 
si trattò di altri untori e appestati (ogni epoca ha 
i suoi). Certi fumetti: Diabolik, Dylan Dog, i 
manga. O libri come questo orrifico Monster, 
che, nato dalla penna dell'americano Christo¬ 
pher Pike, è stato con rumore attaccato da qual¬ 
che genitore timorato, e... letto da centinaia di 
migliaia di ragazzi. Col che non si vuol dire che 
esso sia (o che lo siano Diabolik e Dylan Dog) un 
capolavoro, ma semplicemente che andrebbe¬ 
ro minimamente conosciuti prima di essere 
condannati. Ogni tanto, però, nel desolante pa¬ 
norama di incomprensione, c'è per fortuna 
qualche adulto che si rituffa a sondare la ma¬ 
gmatica terra sconosciuta della sensibilità, dei 
gusti, delle paure per scherzo (e di quelle vere) 
dell'adolescenza. Si tratta di esseri che miraco¬ 
losamente conservano il doppio passaporto 
delle due terre. Adulti-bambini che si chiama¬ 
no Lewis Carroll, James Barrie (l'autore di Peter 
Pan), Roal Dahl. Ma anche scrittori non per 
bambini, «normali». Come il viaggiatore delle 
due terre Thomas Mann che si reimmerge nel- 
T«inferno della scuola» assieme al giovane 
Fianno (I Buddenbrook) per cercare di ricorda¬ 
re, a ogni genitore che se ne sia dimenticato, 
quanto sia assurdo «ordinare di studiare» a un 
ragazzo in difficoltà. 

Certo, gli autori di horror come questo Chri¬ 
stopher Pike non sono né Thomas Mann né 
Roal Dahl. Sono comunque dei dignitosi esplo¬ 
ratori di quel mondo fantastico che l'età giova¬ 
ne ama visitare (e quella adulta spesso evitare). 
La storia di questo visitatissimo libretto è presto 
detta. Delle creature aliene invadono a poco a 
poco i corpi e le anime degli abitanti di una tran¬ 
quilla cittadina americana. Mangiano la carne 
dei morti. Succhiano il sangue dei vivi. Li conta¬ 
minano col proprio sangue d'una 

? peste che è una trasparente allusio¬ 

ne alla peste dell'Aids. Sono di¬ 
strutti alla fine da una coraggiosa 
ragazza. 

® Christopher Pike, l'abbiamo già 

detto, è poco più che un buon arti¬ 
giano della parola. Così, assembla 
_.J diligentemente orrori già visti, an¬ 
tichi e moderni: dagli zombie 
mangiacadaveri ai Morlock di 
Wells (che pascolavano umani), a 
Dracula, alle nuovissime saghe te¬ 
levisive degli X Files, agli immarce¬ 
scibili Body Snatchers (Invasione 
degli Ultracorpi) di Finney e Don 
Siegel. Rielabora comunque storie 
liberatorie. Che sdrammatizzano, 
V che scherzano. Che dissipano i 

molti fantasmi di un mondo ado- 
lescenziale che dicesi senza fanta¬ 
smi. 

ir Nel suo bellissimo II mondo in- 

iherPike cantato, Bruno Bettelheim dimo- 

i strava come una fiaba apparen- 

Dr) temente assurda quale «La lam¬ 

pada di Aladino» servisse egre¬ 
giamente a incanalare, nel bam¬ 
bino, pulsioni omicide che sa- 
rebbero altrimenti autodistrutti- 
ri ve. Anche Monster, a suo modo, 

». rassicura e preserva. Basti pensa- 

2 tte - re a come l'annientamento fina- 

coli, le delle creature aliene e del loro 

indite». sangue assassino sia la trasposi- 

D zione fantastica della guerra al¬ 
che l'Aids. Ma, infine, l'intera storia 

Lui stesso della letteratura degli padri è 

)berto fatta di mostri che somigliano 

0 perché, molto ai mostri dei figli. L'intera 

arte consiste di viaggi notturni 
no, dai quali poi si risale alla vita, 

la Certo, gli adulti risalgono più 

5te40 facilmente. Per chi non è adul- 
li temi già to, viceversa, ci può essere diffi- 
mdo del coltà. Oggi c'è il pericolo che un 
), formale, bambino riceva messaggi di cui 
ire non conosce il codice. Che un 

^/incerela libro come questo Monster ar¬ 
ricchisca e fortifichi un normale 
il genitori dodicenne, (cui esso è del resto 
iera destinato) ma indebolisca il fra- 

ithryn tello di otto anni cui è stato pas- 
I Lives». sato. 

Francesco Dragosei 


dei morti. 


Nati in una società di bottoni, cresciuti tra 
pannelli luminosi, computer e antenne 
paraboliche, I bambini di oggi sono / 

particolarmente sensibili agli stimoli delle 
nuove tecnologie. Proliferano i giochi 
educativi su Cd-Rom su cui puntano ^ 

molte case editrici. E allora, qual è II ■ Monster 

destino del libro? Se ne è parlato in un ■ di Christopher Pike 

convegno alla Fiera di Bologna promosso Mondadori 
dall'Associazione italiana editori. «Il (I Miti junior) 

mercato dei Cd-Rom per ragazzi è ancora pp.217 
limitato, pari al 2-3% delle vendite lire 5.900 

complessive»dice Loredana Conticelli, 
responsabile del settore ragazzi di una 
delle librerie Feltrinelli di Roma, «anche perché I genitori 
continuano a preferire i libri, più creativi e più rilassanti». 
Nell'ultimo anno, però, «si è registrato un boom - ammette - 
soprattutto nelle vendite di cartoni animati per i più piccoli, 
concepiti in forma di gioco, con punte del 6-8% delle vendite». 
Per lo scrittore Bruno Tognolini, «si tratta di un processo 
inarrestabile. I multimedia sono un linguaggio maturo, che 
prima o poi conquisterà un suo spazio accanto al libro». Lui stesso 
sta preparando un Cd-Rom di filastrocche scritte con Roberto 
Piumini. «I bimbi hanno bisogno anche di passività: ecco perché, 
alla fine, nulla sostituirà un buon libro o un buon film». 
Sull'ipertesto è pronta a scommettere Margherita Fasano, 
docente di didattica della matematica all'Università della 
Basilicata e responsabile di un progetto che collega in rete 40 
scuole della regione. «Abitua alla libera consultazione di temi già 
organizzati e prepara meglio alle competenze che il mondo del 
lavoro richiede». Lo svantaggio è nel «linguaggio rigido, formale, 
più facile da apprendere - spiega - ma che rischia di inibire 
l'apprendimento del linguaggio storico-naturale». Per vincere la 
scommessa, secondo la Fasano occorre «puntare sulla 
formazione degli insegnanti e sulla sensibilizzazione dei genitori 
ad un uso consapevole delle nuove risorse». Intanto la Fiera 
assegna i primi riconoscimenti: il premio Unesco va a Kathryn 
Cave con «Something Else» e a Chen Danyan con «Ninel Lives». 


Monster 

di Christopher Pike 

Mondadori 
(I Miti junior) 
pp.217 
lire 5.900 
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Ad un vertice in principio di '98 il compito di fissare i termini per fare sistemare i conti al governo di Roma 

Pressioni per far entrare lltalia 
nellUem con due anni di ritardo 

Esperti deirEuropean voice, settimanale del gruppo Economist, sostengono che i banchieri centrali di Germania, Francia 
Olanda, Austria e Belgio sono prossimi a proporre un accordo politico in cui il nostro paese si pieghi ad accettare il rinvio. 


Aveva 57 anni. Era nipote Cuccia 

Morto Enrico Beneduce 
capo operativo Comit 
Si apre una voragine 
al vertice della banca 


Dornbusch 
«KohI non 
vi vorrà» 

La disoccupazione in Italia e 
in Europa non dipende dal 
fatto che si importano 
magliette e scarpe da 
ginnastica dalla Cina e dal 
Vietnam. Insomma, il nemico 
dei disoccupati non è la 
globalizzazione 
dell'economia. La diagnosi, 
con tutti! numeri e le 
precisazione del caso 
(relazione di Giampaolo 
Galli) è del Centro studi dì 
Confindustrìa che ha messo a 
confronto studiosi italiani e 
stranieri a Piacenza: «Dopo la 
piazza, la riflessione» 
annuncia Guidalberto Guidi, 
che ne è il consigliere 
delegato. Ma se sull'analsi in 
molti si trovano d'accordo, è 
sulle terapie che il discorso 
cambia. C'è chi come il 
liberista Rudìger Dornbusch 
del Mìt al grido dì «troppi 
sindacalisti e pochi capitalisti» 
invita a smantellare le 
protezioni sociali, ad 
accettare «più disguglianza», 
assegnando allo Stato il 
compito di «aiutare solo ì 
poveri». Usa e Gran Bretagna 
sono gli esempi da seguire. 

Per Dornbusch «il modello 
italiano fondato 
sull'indebitamento pubblico 
è alla fine». L'economista 
americano sì lancia in una 
previsione: «L'Italia non ha ì 
numeri per entrare da subito 
nell'Ume. E sarà KohI a 
lasciarla fuori perché 
altrimenti perderà le 
elezioni». 



DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES. In singolare tempismo 
e coincidenza con le difficoltà del 
governo, sono riprese in questi ulti¬ 
mi giorni le manovre sotterranee 
(quelle che, secondo la previsione 
di Ciampi, «vedremo a bizzeffe» da 
qui ad un anno) per tentare di far di- 
1 gerire all'Italia la pillola di un in¬ 
gresso ritardato ma concordato nel¬ 
la terza fase dell'Uem, l'Unione eco¬ 
nomica e monetaria. L'idea non è 
nuova, anzi è ricorrente. Tuttavia, 
specie dopo le ultime decisioni dei 
ministri delle Finanze, il 5 aprile a 
Noordwijk, quando sono stati defi¬ 
niti quasi tutti i contorni del Patto di 
! stabilità dell'euro, negli ambienti 
comunitari più sensibili alle pres¬ 
sioni lobbistiche delle banche cen- 
I trali, sono ripresi i «ragionamenti» 
sulla credibilità della moneta euro¬ 
pea e sono stati prefigurati alcuni 
scenari allo scopo di dare «sicurez¬ 
ze» alle opinioni pubbliche «dub¬ 
biose ed impaurite» dalla partecipa- 

I zione, sin dal 1 gennaio del 1999, di 
Paesi non ancora classificati come 
«virtuosi» in tema di risanamento 
dei bilanci. 

L'ultimo scenario-proposta che è 
circolato, pubblicato da un settima¬ 
nale accreditato a Bruxelles (l'«Eu- 
ropean Voice», appartenente al 
gruppo editoriale dell'«Econo- 
mist»), avanza l'ipotesi di un'ade¬ 
sione dell'Italia alla moneta unica 
con due anni di ritardo, il tempo di 
mettere ordine nei conti, ma in 
tempo per assistere e partecipare al 
sistema monetario prima che mate¬ 
rialmente entrino in circolazione 
banconote e monete, vale a dire con 
largo anticipo rispetto al 1 luglio del 
2002. Partendo anche da un giudi¬ 
zio tutt'altro che soddisfacente sul¬ 
la recente manovrina dei 16.500 
miliardi che, secondo le valutazioni 
più diffuse a Bruxelles, ridurrebbe 
certamente dello 0,8% il rapporto 
I tra deficit della publica amministra¬ 
zione e prodotto interno lordo ma 
solo grazie ad un'operazione di con¬ 


tabilità e non di natura strutturale e 
«durevole», le considerazioni sul¬ 
l'ingresso posticipato dell'Italia so¬ 
no tornate a prendere forma e con¬ 
sistenza. Il settimanale, nel numero 
ieri in edicola, ha scritto che «i capi 
delle banche centrali dei Paesi-chia¬ 
ve del nord stanno esercitando pres¬ 
sioni per un accordo di alto livello 
politico entro la fine dell'anno al fi¬ 
ne di tenere l'Italia fuori dalla prima 
ondata» per la moneta unica. 

L'accordo che si tenterebbe di 
concludere con sei mesi di anticipo 
rispetto al 1-2 maggio del 1998 
quando si riuniranno prima i mini¬ 
stri delle Finanze e dopo i capi del- 
l'UE, sarebbe suggerito da Germa¬ 
nia, Francia, Olanda, Austria e Bel¬ 
gio ma in maniera tale che «Roma 
non debba perdere la faccia in quan¬ 
to Paese fondatore delle Comunità 
europee». In altre parole: l'Italia do¬ 
vrebbe accettare di restare in purga¬ 
torio ed in cambio riceverebbe la ga¬ 
ranzia di un successivo ingresso ad 
una data prestabilita. Il tutto do¬ 
vrebbe essere messo nero su bianco 
in quella che viene definita come 
una «dichiarazione politica» in cui 
l'Italia si impegna a sistemare il bi¬ 
lancio «entro due anni» ed i fonda¬ 
tori dell'euro (i cinque già citati più 
il virtuosissimo Lussemburgo) a ga¬ 
rantire l'accesso automatico e con 
gli stessi meccanismi dei primi. 

Un siffatto scenario si scontra, 
tuttavia, oltre che con la constata¬ 
zione sempre da tutti ribadita che le 
scelte saranno compiute solo e sol¬ 
tanto dai capi di Stato nel maggio 
1998 sulla base dei conti del 1997, 
ma anche con la quasi ringhiosa op¬ 
posizione di Spagna e Portogallo, 
nazioni del «Club Med» che avran¬ 
no i parametri pressocché a posto 
ma che, secondo valutazioni politi¬ 
che ovvie, non potranno avere ac¬ 
cesso all'euro ben prima dell'Italia 
che, volenti o nolenti, possiede la 
medaglia europeista sin dagli albo¬ 
ri. 


Sergio Sergi 
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De Benedetti al Wsj: 

«Scriverò un'autobiografia» 

Carlo De Benedetti è pronto ad un rientro in grande stile sulla 
scena finanziaria. Lo sostiene il Wall Street Journal che, grazie ad 
un'intervista rilasciata a poco più dì sei mesi dalle sue dimissioni 
dalla presidenza dell'Olivetti, svela ì progetti ai quali sta 
lavorando l'ingegnere: un nuovo investimento in Francia su cui 
puntare i proventi affluiti alla holding francese Cerus dalla 
cessione della Valeo, la ricerca dì un partner internazionale per 
Olivetti; infine anche la stesura di un libro dai contenuti 
autobiografici. La liquidità di cui gode la Cerus consente a De 
Benedetti dì scandagliare le opportunità del mercato francese 
per individuare una società sottovalutata da trasformare in un 
affare: «non abbiamo fretta di investire - spiega nell'intervista - 
potremo farlo nel 1997 o nel 1998. Abbiamo molti dossier allo 
studio». «L'Olivetti - sostiene De Benedetti rappresenta 20 anni 
della mìa vita e francamente non era questo il modo in cui volevo 
concludere il mio rapporto. Sì può dire che io sia masochista, non 
che non sia trasparente. Sono andato sul mercato con i miei soldi 
e se qualcuno è stato danneggiato, quello sono io». 


MILANO. Alla vigilia di una delica¬ 
tissima assemblea degli azionisti la 
Banca Commerciale Italiana perde 
il suo amministratore delegato En¬ 
rico Beneduce, stroncato da una do¬ 
lorosa malattia. Beneduce, entrato 
alla Comit quando aveva solo 24 
anni, all'indomani della laurea in 
Economia e commercio alla Bocco¬ 
ni, aveva 5 7 anni. 

Nipote di Alberto Beneduce, fon¬ 
datore dell'Iri e grande personalità 
dell'economia e della politica tra le 
due guerre, e quindi anche nipote 
del presidente onorario di Medio¬ 
banca Enrico Cuccia, l'amminisra- 
tore delegato della Comit era arriva¬ 
to solo nel 1994 al vertice della ban¬ 
ca, dopo avere percorso tutti i gradi¬ 
ni della carriera interna, come diret¬ 
tore di filiale prima e come condi¬ 
rettore centrale dal 1984. 

Come spesso avviene in questi ca¬ 
si sarebbe difficile dire quanto l'in¬ 
gombrante nome che portava lo ha 
aiutato nella carriera all'interno 
dell'istituto, e quanto piuttosto la 
sua ascesa non sia stata ostacolata 
proprio dalle incombenti figure dei 
suoi parenti. Di certo fu Sergio Si- 
glienti, negli ultimi anni della sua 
presidenza, a favorirne l'ascesa, affi¬ 
dandogli compiti sempre più deli¬ 
cati e di sempre maggiore visibilità, 
come quello della sorveglianza sul¬ 
l'andamento e la gestione delle con¬ 
trollate, che Beneduce ricoprì a par¬ 
tire dall'89, 0 quello della sovrin¬ 
tendenza alla segreteria generale, 
che gli fu affidato dal 1992. 

Il grande passo avvenne però solo 
all'indomani della privatizzazione. 
Entrato a far parte del consiglio di 
amministrazione all'assemblea che 
si tenne il 24 aprile '94, all'indoma¬ 
ni della vendita della Comit ai pri¬ 
vati (la stessa che vide il defenestra- 
mento del presidente Sergio Si- 
glienti e del prof. Mario Monti), fu 
nominato amministratore delegato 
3 giorni dopo, al fianco di Luigi Fau¬ 
sti (il quale cumulava anche la cari¬ 
ca di vicepresidente). 

Le sue apparizioni pubbliche si fe¬ 


cero così più frequenti e la sua figura 
alta e allampanata cominciò a dive¬ 
nire familiare a schiere di giornali¬ 
sti, collaboratori e colleghi di altre 
banche che presero dimestichezza 
con il suo sorriso venato di una vaga 
malinconia, l'arguzia delle sue bat¬ 
tute e l'innata curiosità che sprizza¬ 
va dalle molte, puntuali domande 
che era solito rivolgere con tono mi¬ 
surato ai suoi interlocutori. 

Insieme a tanti riconoscimenti, 
nella sua breve permanenza al verti¬ 
ce Enrico Beneduce dovette però in¬ 
cassare anche lo scacco del falli¬ 
mento del disegno di espansione 
del suo istituto. Tanto che oggi la 
Commerciale, considerata da sem¬ 
pre la regina delle banche italiane, è 
forse tra le grandi quella che ha me¬ 
no risolto il problema della crescita 
e delle prospettive a lungo termine. 
Le sue avances all'Ambroveneto 
sono state respinte in malo modo 
dal prof. Giovanni Bazoli, geloso 
della propria indipendenza. Le 
velleità di fusione con la Cariplo 
0 con la Popolare di Milano, di 
cui pure si è parlato, restano av¬ 
volte in una eccessiva indetermi¬ 
natezza. Tanto che a Milano si 
ipotizza piuttosto una fusione 
con Mediobanca, per dar vita a 
un unico importante soggetto ca¬ 
pace di servire i grandi clienti in 
tutte le loro esigenze. 

La scomparsa di Beneduce apre 
una voragine nell'organigramma 
della banca proprio alla vigilia 
dell'assemblea, che si riunirà in 
piazza della Scala il prossimo 28 
aprile. Scontato il passaggio di 
Luigi Fausti alla presidenza, reste¬ 
rà da ricomporre l'intera prima li¬ 
nea della società. Ma di tutto 
questo si parlerà a partire da do¬ 
mani. Oggi ci sarà spazio solo per 
il cordoglio: questa mattina nella 
chiesa milanese di San Simplicia¬ 
no la Milano della finanza rivol¬ 
gerà un estremo saluto al dirigen¬ 
te scomparso. 


Dario Venegoni 
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Oltre ai pn (grammi finanziari, Formula ti offre una 
serie di servizi a^iuntivi. 

Top Assistanee: superare gli imprevisti. 
Top Assistaiice copre le riparazioni in caso di guasto 
per il secondo anno o per 50.000 chilometri e, gi'azie 
ai scn’izi di Targa Assistance, ti assicura due anni di 
assistenza stradale: servizio di traino in caso di guasto 
0 incidente e, all'occorrenza, una vettura sostitutiva, 
anticipo di denaro, sistemazione in albergo, iiossibilità 
di rientro. Inoltre il servizio Dépannage risolve 
direttamente sul posto eventuali inconvenienti; 
smarrimento chiavi, forature, batteria scarica o altro, 

Top Program: i vantaggi del tutto compreso. 
Con un pagamento aggiuntivo, inseribile nel 
finanziamento*, ti assicura, oltre alla copertura 


E LASCIA TUTTO 
IL RESTO A NOI. 

delle riparazioni in caso di guasto, interventi di 
manutenzione programmata e la sostituzione 
del materiale usurabile. 

rmuiiy Formula: comimicare significa viaj^iare meglio. 
Con Formula hai in dotazione il cellulare CìSM Tiininv’ 
Formula con kit vivav’oce completo di Tini Card già 
operativa per chiamare e ricevere da subito. La scheda 
ricaricabile inoltre, elimina i costi di canone o bolletta. 

"Salvo approvazione S.VA; consultare ì fo^li informativi 
aiialilici fi termine di legge. 
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Sabato 12 aprile 1997 W l'Unità 


Nel Mondo 


Dure reazioni a Teheran ma Italia e Francia escludono Finotesi di sanzioni commerciali 


Bafsanjanì minaccia l'Europa 
«Pagherete questo affronto» 

Migliaia di persone manifestano davanti all'ambasciata tedesca nella capitale iraniana dopo 
la condanna per le attività terroristiche del regime degli ayatollah contro i dissidenti all'estero. 


ROMA. Teheran ha scelto la strada 
del braccio di ferro con TEuropa do¬ 
po il ritiro degli ambasciatori dei 
Quindici paesi Ue. Migliaia di ira¬ 
niani hanno marciato ieri sull'am¬ 
basciata tedesca, dopo la tradizio¬ 
nale preghiera islamica del venerdì, 
per protestare contro la condanna 
pronunciata dal tribunale di Berli¬ 
no a carico degli assassini di quattro 
oppositori curdi avvenuto nel '92 in 
un ristorante berlinese e che ha 
coinvolto le massime autorità ira¬ 
niane, considerate come mandanti. 

La folla ha circondato anche la vi¬ 
cina sede della legazione britanni¬ 
ca, peraltro protetta al pari di quella 
tedesca da un massiccio spiegamen¬ 
to di polizia. 

A incendiare gli animi ha provve¬ 
duto il presidente Ali Akbar Hashe- 
mi Rafsanjani nel suo consueto di¬ 
scorso post-preghiera all'Università 
di Teheran. Rafsan j ani ha definito il 
verdetto «un atto vergognoso, una 
disgrazia per l'Europa e soprattutto 
per la Germania». Il leader politico 
iraniano, indicato insieme a quello 
religioso Ali Khamenei come man¬ 
dante della strage, ha dichiarato che 
la corte di Berlino «non è un'istitu¬ 
zione legale bensì un'agenzia di 
propaganda». E ha minacciato: «La 
sentenza non sarà dimenticata tan¬ 
to facilmente e non rimarrà senza ri¬ 
sposta. 

Intanto il 29 aprile i ministri degli 
esteri dell'Unione europea riesami¬ 
neranno le relazioni con l'Iran e 
prenderanno una decisione su altre 
misure che potrebbero rivelarsi ap¬ 
propriate. Lo annuncia la presiden¬ 
za olandese nella dichiarazione con 
cui invita i Quindici a richiamare i 
propri ambasciatori da Teheran per 
consultazioni coordinate. Anche 
l'Italia, come è noto, ha già richia¬ 
mato a Roma il proprio ambasciato- 
re Ortona, che arriverà a Roma all'i¬ 
nizio della prossima settimana. Ita¬ 
lia e Francia hanno comunque 
escluso qualsiasi sanzione econo¬ 
mica e commerciale contro Tehe¬ 
ran. Anche negli ambienti della 


Commissione europea si osserva 
che il richiamo degli ambasciatori e 
la sospensione del «dialogo critico» 
non comportano conseguenze di¬ 
rette sui rapporti commerciali dei 
Quindici con l'Iran. Un portavoce 
precisa che «non spetta alla Com¬ 
missione imporre sanzioni com¬ 
merciali». Le imprese con interessi 
economici e commerciali in Iran 
non sono interessate direttamente 
perchè, si osserva, il «dialogo criti¬ 
co» adottato dall'Ue nel '92 riguar¬ 
dava le relazioni tra istituzioni pub¬ 
bliche e il governo di Teheran, «e 
non le imprese che quindi conti¬ 
nuano i loro scambi commerciali». 
Tra i paesi europei l'unica ad andare 
oltre il ritiro degli ambasciatori è la 
Norvegia che ha chiesto all'Ue san¬ 
zioni economiche contro Teheran. 
La Germania, invece, che dopo la 
sentenza del Tribunale di Berlino è 
stata la trascinatrice degli altri paesi 
Ue, è paradossalmente anche il pae¬ 
se che finora ha difeso con più vigo¬ 
re il «dialogo critico», che è seguito 
alla linea dura adottata dopo la con¬ 
danna a morte di Rushdie. E Bonn 
ieri ha evitato accenti troppo pole¬ 
mici nei confronti di Teheran. Il 
portavoce del ministero degli Esteri 
ha osservato che il «dialogo critico» 
non è definitivamente chiuso ma 
ha eluso la domanda su quanto du¬ 
rerà la sua interruzione. Chi invece 
getta benzina sul fuoco è proprio 
Teheran, che considera «inutile» il 
«dialogo critico» con i paesi Ue fin¬ 
ché l'Unione non dimostrerà un at¬ 
teggiamento di «buona volontà». 

Rafsan j ani ha paragonato l'attua¬ 
le crisi con l'Ue all'isolamento in cui 
il suo paese si ritrovò dopo la «fa- 
twa», la condanna a morte pronun¬ 
ciata dal defunto Khomeini contro 
lo scrittore anglo-indiano Salman 
Rushdie. «Allora attraversammo 
un'esperienza simile», ha sottoli¬ 
neato, «ma poi fecero tutti marcia 
indietro e si scusarono». «Coloro 
che hanno interessi nel Golfo Persi¬ 
co - ha detto ancora Rafsanj ani - sap¬ 
piano che senza l'Iran non possono 










'V: 


Un migliaio di manifestanti davanti l'ambasciata tedesca a Teheran 


fare nulla, perchè i loro interessi so¬ 
no vulnerabili». «Il nostro popolo», 
ha proseguito il presidente irania¬ 
no, «per un pezzo non potrà dimen¬ 
ticare questa viltà perpetrata dai te¬ 
deschi». Poi ha fatto leva sul nazio¬ 
nalismo: «L'Iran non ha bisogno 
degli europei. Oggi le condizioni dei 
Paesi asiatici e dei loro mercati sono 
ottime, e possiamo trovare tutto 
quello che ci serve sul nostro stesso 
continente». Al discorso ha assistito 
Ali Fallahijan, il responsabile dei 
servizi di sicurezza contro cui l'an¬ 
no scorso era stato spiccato in Ger¬ 
mania un ordine internazionale di 
cattura. L'ambasciata tedesca è stata 
chiusa al pubblico almeno fino a 
domenica. Il presidente della com¬ 
missione Interno del Bundestag, il 


Il nremier israeliano ha incontrato Prodi e di industriali 


Netanyahu a Roma 
si veste da colomba 

Il primo ministro è intervenuto ai convegno economico organizzato 
da Confindustria nel tentativo di ottenere maggiori investimenti in Israele. 


socialdemocratico Willfried Pen- 
ner, ha chiesto alla Procura Federale 
di agire d'urgenza contro Rafsanja¬ 
ni per violazione della sovranità te¬ 
desca. Malgrado la crisi diplomati¬ 
ca, tuttavia, una delegazione eco¬ 
nomica iraniana si recherà in aprile 
in Germania. 

In soccorso di Teheran è andata la 
Russia. Il presidente Boris Eltsin ha 
elogiato le relazioni con l'Iran augu¬ 
randosi che «la cooperazione tra i 
due paesi possa crescere». La Svizze¬ 
ra invece, pur dichiarando che in¬ 
tende sottoporre a verifica le sue re¬ 
lazioni con Teheran, per il momen¬ 
to non ritira il suo ambasciatore. 
Dei paesi Ue l'unico a non aver an¬ 
cora richiamato il suo rappresen¬ 
tante diplomatico è la Grecia. 


In India 
cade 

il governo 
di Gowda 


India senza governo. 
L'esecutivo composto da 
ministri del Fronte Unito 
(una coalizione di partiti 
regionali e di sinistra) ha 
perso il sostegno del 
Parlamento ieri, in seguito 
al voto contrario alla 
mozione di fiducia 
presentata alla dalla 
camera bassa (Lok Sabba), 
dal primo ministro Deve 
Gowda. Il governo era in 
carica da dieci mesi. Era 
stato il presidente della 
repubblica Shankar Dayal 
Sharma a invitare Gowda a 
dimostrare di avere il 
sostegno della 
maggioranza dei deputati, 
dopo che il partito del 
Congresso aveva ritirato il 
suo decisivo appoggio 
esterno al governo, il 31 
marzo scorso. Ora si 
attende la decisione del 
presidente, che può 
affidare un nuovo incarico 
oppure scioglierei! 
Parlamento ed indire 
nuove elezioni. Secondo 
voci insistenti che sono 
circolate per tutta la 
giornata a New Delhi, il 
Fronte unito ed il 
Congresso sarebbero 
pronti a ricostituire la 
maggioranza appena 
disciolta. Cambierebbe 
solo il primo ministro. 


ROMA E alla fine, a fargli da spalla è 
rimasto solo Giorgio Fossa. Sferzato, 
per interposta persona, dal Papa, cri¬ 
ticato perfino dal solitamente bene¬ 
volo alleato americano, Benjamin 
Netanyahu si sforza di conquistare la 
comprensione e il sostegno del mon¬ 
do politico e, soprattutto, degli indu¬ 
striali italiani. Mentre nei Territori 
non si arresta la spirale di violenza, il 
premier israeliano è calato ieri a Ro¬ 
ma per partecipare ad un convegno 
economico organizzato da Confin¬ 
dustria e dall'ambasciata d'Israele in 
Italia. Sorride «Bibi»: lui, tenace asser¬ 
tore delle più sfrenate teorie neolibe- 
riste, nel «Palazzo dei padroni» si tro¬ 
va a suo agio e, tanto per compiacere i 
suoi combattivi anfitrioni, si lascia 
andare ad una battuta sui guasti pro¬ 
dotti, in Israele ma non solo, da go¬ 
verni con tendenze «socialisteggian- 
ti». Parlare di economia e solo di eco¬ 
nomia: è ciò che Netanyahu vorreb¬ 
be che l'Europa facesse in Medio 
Oriente. Lasciando perdere la politi¬ 
ca. Perchè su quel terreno, l'Unione 
Europea, ribadisce il premier israelia¬ 
no, deve mondarsi di un «peccato 
mortale»: essere pregiudizialmente 
filo-palestinese. 

Vuole incontrare D'Alema, si in¬ 
trattiene per mezz'ora con Prodi, ma 
l'obiettivo principale della due giorni 
romana di Netanyahu è di convince¬ 
re gli industriali a investire in Israele. 
Per la verità, non è che i nostri capita¬ 
ni d'industria mostrino molto entu¬ 
siasmo di fronte a questo invito. La 
platea innazitutto: non molto nume¬ 
rosa e, ciò che più conta, priva dei no¬ 
mi «pesanti» dell'imprenditoria no¬ 
strana. Se è deluso, di certo non lo fa 
trasparire. Suadente, in un inglese 
perfetto, Netanyahu veste i panni 
della colomba, promette che il suo 
governo porterà avanti il processo di 
pace, oggi in stato comatoso, e an¬ 
nuncia che ben presto ci saranno 
«progressi» nei negoziati: «Vedrete, 
vi stupiremo», dice rivolto ad una 
platea che non sembra essere inten¬ 
zionata ad investire in un'area politi¬ 
camente, e militarmente, «terremo¬ 


tata». Sul come «conquistare» la pace 
Netanyahu ne parla a quattr'occhi 
con Romano Prodi. In una parola: su¬ 
perando gli accordi di Oslo. Il pre¬ 
mier israeliano non parla più di Oslo 
come di una catastrofe per Israele, più 
moderatamente, definisce quell'in¬ 
tesa un «errore», perchè allunga trop¬ 
po i tempi della discussione e trasci¬ 
nare il negoziato, rimarca Netanya¬ 
hu, vuol dire creare «altri problemi e 
altre frizioni». Invece, Israele vuole 
diventare un Paese «sicuro» e quindi 
aperto agli investimenti di tutte le in¬ 
dustrie straniere. Lo ripete sette volte, 
Netanyahu: la pace è fondamentale 
per un ulteriore progresso economi¬ 
co del Paese. E poi, tra battute e sorri¬ 
si, svela il suo sogno: «Vogliamo di¬ 
ventare la Silicon Valley del Mediter¬ 
raneo». 

Prodi, dal canto suo, sottolinea 
nell'intervento ufficiale che «il pro¬ 
blema della pace è fondamentale e 
noi dobbiamo continuare a lavorare 
per costruirla», per poi aggiungere 
che «la pace ha bisogno delle buone 
relazioni tra Italia e Israele». Fuori 
dall'ufficialità, c'è la sostanza politi¬ 
ca. E qui le cose si complicano un po'. 
«Benjamin sa molto bene», dice il ca¬ 
po del governo italiano in tono ami¬ 
chevole «che siamo molto franchi 
con lui, molte volte siamo stati d'ac¬ 
cordo e altre non lo siamo stati». E 
franchezza vuole che, nell'incontro a 
due. Prodi ribadisca al suo omologo 
israeliano il dissenso dell'Italia, in 
sintonia con l'intera Comunità inter¬ 
nazionale, in merito alla decisione 
del governo di Gerusalemme di co¬ 
struire l'insediamento ebraico di Har 
Homa, alla periferia araba di Gerusa¬ 
lemme. Su questo punto, però, Neta¬ 
nyahu non è intenzionato a fare un 
passo indietro. All'Italia, «Bibi» chie¬ 
de fiducia: «Questo governo - giura - è 
l'unico che può arrivare all'accordo 
di pace, perchè ha la fiducia della 
maggioranza della popolazione». Re¬ 
sta da convincere Arafat. E non sarà 
facile. 

Umberto De Giovannangeli 



L’Espresso mmu COLLEZIONE RIEFENSEMIL 


Nazisti veri. Mai visto un Hitier così. 


Attenzione. Questa settimana, storia del cinema, riscoperto dopo l’ascesa al potere di Hitler. nazisti da Gòring a Hess, centinaia sulla pagina più nera nella 

con UEspresso, un'occasione un silenzio di oltre mezzo secolo. Un film di terribile bellezza, di giovani eletti a simboli della storia deiriimanità. 

veramente eccezionale. Per la R “TI Trionfo della Volontà", girato con mezzi viltranioderni. razza ariana, enormi masse Da questa settimana la 

prima volta in videocassetta uno l'opera maledetta con culla grande Un capolavoro che ha per fanatizzare e militarizzate, videocassetta mai vista di 

dei film più sconvolgenti della Leni Ricfenstahl celebrò nel 1935 interpreti il Fìihrer, i gerarchi Un documento agghiacciante “11 Trionfo della Volontà” 


è in edicola con UKspresso 
al prezzo speciale di 9,900 lire. 


L’Espresso dnema 


Questa settimana con L’Espresso “Il IVionfo della Volontà”, film-capolavoro di Leni Riefenstahl a sole 9.900 lire. 
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Lincendio è stato appiccato a tarda notte alUngresso del «Treffpunkt», famoso punto di ritrovo della città 

Molotov del racket nella IniTerìa 
Sei feriti a Palermo, uno in fin di vita 

A quell'ora, nel locale, c'era il gestore con la famiglia e i camerieri tutti riuniti intorno a un tavolo. Ha preso fuoco la porta 
d'ingresso e le fiamme hanno invaso la stanza. Ora sono ricoverati al centro grandi ustionati. 



Automobili andate a fuoco aH'esterno della birreria Treffpunkt, distrutta dalle fiamme, la notte scorsa a Palermo Lannino/Ansa 


La deposizione di Antonietta Setti Carraro 

Pecorelli assassinato 
per il memoriale Moro? 
«Dalla Chiesa diffidava 
di Giulio Andreotti» 


PALERMO. Ci sono le casse di Cosa 
nostra semivuote. Ci sono le spese 
delle famiglie di tanti boss e pic¬ 
ciotti in carcere da pagare. Servono 
soldi alla mafia, puliti e subito. E la 
morsa si stringe. Per questo la stra¬ 
ge è stata sfiorata ieri notte, all'una 
e trenta, nel centro residenziale di 
Palermo, tra le case della specula¬ 
zione edilizia, all'angolo tra viale 
Lazio e via Empedocle Restivo, nei 
sotterranei di un palazzo alto sei 
piani che ospitavano i trecento 
metri quadri della grande birreria 
«Treffpunkt», dove i tiratardi pote¬ 
vano trovare anche di notte un gu¬ 
lasch originale, un hamburger con 
crauti doc o una fonduta di cui par¬ 
lare. 

A quell'ora, a centodieci metri 
dai due soldati in mimetica col Fai 
in pugno che sorvegliano la casa di 
un magistrato, gli emissari del piz¬ 
zo o della vendetta per un offerta 
rifiutata, hanno fatto sentire la lo¬ 
ro voce criminale incendiando 
l'entrata del ristorante che si è tra¬ 
sformato in pochi minuti in un fa¬ 
lò. Sei feriti, due più gravi, tutti 
ustionati nel feroce rogo. 

Pareti in fiamme 

Nella «Treffpunkt» pareti rivesti¬ 
te di legno, tavoli e panche di legno, 
bancone di legno, teste di cervo o di 
cinghiale alle pareti, c'erano Mario 
Tedeschi, 63 anni, che più di tren- 
t'anni fa serviva cocktail a Villa Bo¬ 
scogrande meta del divertimento 
cittadino, e che poi ha fatto il salto 
aprendo le porte della cucina nordi¬ 
ca ai palermitani, suo figlio Clau¬ 
dio, i camerieri Onofrio D'Amato, e 
Elia Augello, il cuoco Alfonso Zam- 
buto, Rosalia Virga, la moglie di Au¬ 
gello. Stavano per chiudere la birre¬ 
ria. 

«Ho sentito uno scoppio all'en¬ 
trata poi ho visto le fiamme» ha det¬ 
to Mario Tedeschi. 

L'inferno di legno si scatenato su¬ 
bito. Fuori sono state incendiate 
una Panda, una Fiat Uno, un fur¬ 
goncino, danneggiata una Bmw, 


bruciata le insegne con l'indicazio¬ 
ne del nome delle strade, rovinate le 
cassette delle poste. 

L'entrata della «Treff» è stretta e 
ripida. Ci sono una ventina di scali¬ 
ni prima di raggiungere la sala. E c'è 
una porta di legno, tipo saloon we¬ 
stern. Accanto all'entrata c'è lo sci¬ 
volo che porta alla discoteca «Para¬ 
matta». Dietro c'è la casa del portie¬ 
re del palazzo. 

Le fiamme hanno impedito l'u¬ 
scita dei prigionieri forzati. I vigili 
del fuoco hanno dovuto segare una 
ringhiera e fare un buco nella parete 
metallica del corridoio d'ingresso, 
diventata incandescente, per far 
uscire proprietari ed impiegati della 
birreria. Tutti ustionati alle mani, al 
volto, al torace. Alcuni intossicati 


dal fumo. Sono ricoverati nel centro 
grandiustioni dell'ospedale Civico. 

Il racket 

Quattro ore hanno impiegato i 
pompieri a spegnere le fiamme. Per¬ 
fino gli estintori che erano nel loca¬ 
le e non sono serviti a nulla si sono 
bruciati. I danni sono di centinaia di 
milioni di lire. 

Le domande spontanee, se non si 
vuol cadere nel tranello dell'ipotesi 
di un «cortocircuito naturale», so¬ 
no: ma quanto vi ha chiesto il racket 
famiglia Tedeschi? Per quale rifiuto 
vi hanno fatto questo, distruggen¬ 
do un locale che non è mai stato 
sfiorato dalla crisi, mandando in fu¬ 
mo il lavoro di tutti voi? Cosa c'è 
dietro all'attentato? Rosalia, la figlia 


di Mario, dice: «Non abbiamo mai 
avuto richieste di soldi». Vorrebbe 
aggiungere qualcosa ma non lo fa, si 
vede che si trattiene. Ancora non c'è 
una dichiarazione ufficiale che con¬ 
ferma la natura dolosa delle fiamme 
anche se appare scontato. 

Una svolta 

Gli investigatori ed i vigili del fuo¬ 
co devono ricostruire la dinamica 
dell'incendio e le cause che l'hanno 
scatenato. Certamente i sicari delle 
fiamme non avranno avuto diffi¬ 
coltà a scegliere il punto dove far di¬ 
vampare le fiamme. Anche dalla 
strada, e senza esporsi troppo, è faci¬ 
le gettare una molotov o un bidon- 
cino di benzina ed incendiarlo. 

Cos'è cambiato in questa città 


dall'assassinio di Libero Grassi che 
ebbe il coraggio di denunciare alla 
polizia e all'Italia la piaga che soffo¬ 
ca chi lavora e produce a Palermo? 

Anni di minacce 

A cento metri dalla «Treffpunkt» i 
poliziotti qualche mese fa arrestaro¬ 
no gli emissari del racket mentre 
stavano incendiando la vetrina del 
market di abbigliamento «Cataldo 
family». Il signor Barone è costretto 
a muoversi con l'auto blindata per 
andare in via Lincoln a sedersi die¬ 
tro la propria scrivania di proprieta¬ 
rio di grandi magazzini popolari. 
Anche il suo market è stato danneg¬ 
giato da due attentati. La «Medi¬ 
coni dei fratelli Bucalo, che come 
la Sigma di Grassi produceva cami¬ 
cie e ha vinto l'appalto per vestire 
carabinieri e poliziotti, è andata in 
fumo a marzo. Deposito della fab¬ 
brica, macchinari, prodotto finito, 
tutto distmtto. 

Cos'è cambiato in questa città da¬ 
gli ultimi arresti dopo gli avverti¬ 
menti a base di fiamme sulle saraci¬ 
nesche e Attack nelle serrature dei 
lucchetti dei negozi del centro? 

Sei arresti 

La polizia ieri ha arrestato sei uo¬ 
mini accusati di associazione ma- 
fiosa finalizzata alle estorsioni. I lo¬ 
ro boss già si trovano in carcere e sa¬ 
rebbero l'ex stalliere di Silvio Berlu¬ 
sconi, Vittorio Mangano, e Pierino 
Di Napoli. Il capo della squadra mo¬ 
bile Luigi Savina dice che questi ma¬ 
fiosi chiedevano anche ottanta mi¬ 
lioni di lire come prima tranche del¬ 
la tangente. E la richiesta non ri¬ 
guardava gioiellieri o rivenditori di 
auto di lusso. Ma pescivendoli e 
fruttivendoli. 

Cos'è cambiato a Palermo dopo la 
morte di Libero Grassi? Certamente 
oggi alla «Treffpunkt» non si potrà 
ordinare il gulasch e davanti all'en¬ 
trata annerita della birreria si com¬ 
menterà la strage evitata. 


Ruggero Farkas 


PERUGIA. II memoriale di Aldo Mo¬ 
ro pesa come un macigno anche sul 
processo Pecorelli. Quelle carte, scrit¬ 
te dal presidente della De ucciso dalle 
Brigate Rosse, carte in cui Moro accu¬ 
sava senza mezzi termini Giulio An¬ 
dreotti di essere stato uno dei prota¬ 
gonisti di oscure vicende nazionali, 
dallo scandalo Italcasse all'ambigua 
amicizia con il banchiere Michele 
Sindona, possono essere una delle 
chiavi per far luce sull'omicidio del 
direttore di «Op» Carmine Pecorelli. 
Perché a Pemgia Cardella e Cannava¬ 
ie, i pubblici ministeri del processo 
contro Giulio Andreotti, Claudio Vi- 
talone, Pippo Calò più altri, accusati 
di aver ordinato la morte del giornali¬ 
sta, credono che Pecorelli quelle carte 
le avesse e sapesse, dunque, cose che 
«avrebbero potuto danneggiare» 
Giulio Andreotti. E Andreotti avreb¬ 
be voluto avere nelle mani tutto il 
«memoriale Moro», ma Carlo Alber¬ 
to Dalla Chiesa, il generale che per 
primo Io ebbe in consegna, «col cuc¬ 
co» gliele avrebbe portate. Parla chia¬ 
ro Maria Antonietta Setti Carraro, 
settantenne madre di Emanuela, tru¬ 
cidata assieme a Dalla Chiesa dai ka¬ 
lashnikov della mafia la sera del 3 set¬ 
tembre dell'82 a Palermo, dove Io Sta¬ 
to Io aveva mandato, ed abbandona¬ 
to, per combattere «la piovra». 

Chiede comprensione ai giudici la 
signora Setti Carraro, perché porta 
ancora addosso il segno di quel tragi¬ 
co lutto. Ma spiega con lucidità alla 
Corte che sua figlia Emmanuela sol¬ 
tanto tre giorni prima di essere am¬ 
mazzata le confidò con tristezza il suo 
stato d'animo: «Mamma - le disse 
Emanuela - Carlo Alberto Io hanno 
lasciato solo qui a Palermo, ma io gli 
terrò sempre la mano». La moglie del 
generale però confidò alla madre an¬ 
che un altro particolare inquietante 
che la donna ha riferito ieri alla Corte: 
«Se mi succede qualcosa - avrebbe 
detto Dalla Chiesa alla moglie - corri 
dove tu sai e prendi quello che sai». 

Cosa avrebbe dovuto prendere 
Emanuela Setti Carraro? Secondo la 
madre le parti mancanti del «memo¬ 


riale Moro», quelle che il generale 
non avrebbe voluto consegnare nelle 
mani di Giulio Andreotti, ma anche, 
forse, altro materiale come le famose 
bobine con la «confessione» di Moro 
resa ai carcerieri delle Brigate Rosse. 

«Carlo Alberto frequentava la no¬ 
stra casa di Milano - ha spiegato la 
donna - già nel maggio del 1979, 
quando era fidanzato con mia figlia. 
Un giorno, non vedendola, chiesi ad 
Emanuela dove fosse il generale e lei 
mi disse che era andato a Roma a con¬ 
segnare le carte di Moro trovate nel 
covo di via Montenevoso». 

Ma se Dalla Chiesa non diede ad 
Andreotti tutti le carte, c'è chi sostie¬ 
ne che Pecorelli le avrebbe avute in¬ 
vece integralmente proprio dalle ma¬ 
ni di Dalla Chiesa. C'è infatti, chi so¬ 
stiene che il generale e Pecorelli si in¬ 
contrarono una notte e che in quella 
occasione il giornalista avrebbe avu¬ 
to l'intera copia del memoriale trova¬ 
to in via Montenevoso. Nessuno pe¬ 
rò ha mai trovato prove concrete su 
quel misterioso incontro, anche se 
c'è traccia dei rapporti tra Dalla Chie¬ 
sa e Pecorelli. 

E ieri in aula l'ufficiale dei carabi¬ 
nieri Nicolò Bozzo, per vent'anni col¬ 
laboratore di Dalla Chiesa, ha ricor¬ 
dato che il generale gli chiese, dopo 
aver appreso dell'uccisione di Peco¬ 
relli, se pensava che quell'omicidio 
fosse di matrice terroristica: «Io - ha 
detto Bozzo - gli risposi di no». E lo 
stesso testimone ha poi ricordato, a 
proposito delle carte ritrovate in via 
Montenevoso, che il giorno successi¬ 
vo all'irruzione vi fu a Milano un ver¬ 
tice di magistrati al quale partecipa¬ 
rono Domenico Sica e Claudio Vita- 
Ione, ma di non aver saputo di che co¬ 
sa si fosse parlato. 

L'ex leader dell'Autonomia ope¬ 
raia romana, Daniele Pifano, anche 
lui chiamato a deporre, ha invece 
confermato che Claudio Vitalone 
cercò di aprire un canale con il fronte 
autonomo per favorire la liberazione 
di Aldo Moro. 


Franco Arcuti 



ORMULA 


DiSIDERIO. 





RMULA 


Foriiiul;i nasce per tratkirre in realtà la tua voglia di 
possedere un'auto, È destinata a cambiare il tuo rapporto 
con Fauto perché si basa su un sistema di pagamenti 
mensili molto contenuti, personalizzati e concordati con te. 

Con Fomiula inoltre a\Tai a tua disix)sizione, per sentirti 
sereno e protetto, una serie di ser\àzi aggiuntivi. 

liìRMULA Scatta" con un anticipo anche minimo che 
può essere costituito, tutto o in parte, dalla tua auto 
usata, e prosegue con 23 pagamenti mensili, E dopo 
due anni sei libero di scegliere se tenere Fauto pagando 
il saldo, anclvesso rateizzabile, o passare ad una 
nuova t'cttura, 

iipRMULA Ti garantisce un sistema completo 
di protezione che copre i costi di riparazione in ogni 
caso di gimsto, Comprende i senùzi di Targa Assistance 

L'AUTO DEI TUOI SOGNI 
DA OGGI È PIÙ VICINA. 

e Top Assistance che, con un pagamento 
a^ggiuntivo inseribile nel finanziamento, può essere 
integrato in Top Program, 

ìDrmula Ti dà in dotazione il cellulare GSM Timmy 
Formula con kit \d\'avocc, completo di Tim Card già 
operativa per chiamare c ricevere da subito e con il 
Numero Verde Targa Assistance già memorizzato. 

'Sal\ () appro\'!iziotie SA\'A; consultare i togli iiitormativi analitici 
a termine di iei^e. 


DI VfNDIfA 
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La Politica 


l'Unità 



Sabato 12 aprile 1997 


Camiti 
dice no 
aile «larghe 
intese» 


Con la relazione del 
coordinatore politico 
Pierre Camiti si è aperta a 
Roma, presso il centro 
congressi Frentani, la terza 
assemblea nazionale dei 
Cristiano-sociali. Dopo la 
commemorazione del 
senatore Pierpaolo Casadei 
Monti, tragicamente 
scomparso un annota, da 
parte del presidente del 
movimento Ermanno 
Corrieri, Camiti ha 
esordito con una 
valutazione sulla 
situazione politica attuale: 
«Alla luce della crisi politica 
di oggi, grazie agli 
alchimisti della politica, si è 
affacciata Tidea di un 
governo di minoranza, che 
per definizione e 
condizione non potrebbe 
essere che un governo 
della paralisi. Un governo 
di minoranza prepara un 
cambiamento di 
maggioranza. Quando 
votavamo con il sistema 
proporzionale dicevo che 
l'elettorato italiano era al 
massimo deN'infelicità: se 
votava un partito di 
governo non poteva votare 
per un programma, se 
voleva votare per un 
programma, doveva 
rassegnarsi a votare per un 
partito che non sarebbe 
andato al governo. Ora, un 
cambiamento di 
maggioranza farebbe 
traboccare l'infelicità degli 
elettori italiani; ciò 
vorrebbe dire che lo scorso 
21 aprile non hanno 
votato, né per un partito, 
né per un programma. So 
che un cambiamento di 
maggioranza si è già 
verificato nella scorsa 
legislatura, ma se dovesse 
accadere di nuovo si 
darebbe un colpo 
mortale... O da questa 
situazione si esce con un 
accordo serio su un 
programma tra l'Ulivo e 
Rifondazione Comunista, 
O, se quell'accordo non si 
realizza, o se non regge alla 
prova dei fatti, l'unica 
alternativa possibile è 
quella di andare a nuove 
elezioni». 


Il leader del Pds sollecita scelte coerenti della coalizione di governo 

D'Alema: «Nessuno vuole crisi 
ma senza riforme non va» 

Apprezzamento per Prodi che dichiara «inaccettabili» altre analoghe sortite di Re. «La vicenda con¬ 
ferma che servono nuove regole per maggioranze stabili». Nella Quercia diversi giudizi sul premier. 


I fatti e l'analisi 



La sinistra 
tra i sogni 
di Salvati 
e i no di Fausto 

PASQUALE CASCELLA 



Il segretario del Pds Massimo D'Alema e il capogruppo della sinistra democratica Fabio Mussi ieri alla Camera prima del voto di fiducia Sam bucetti/Ap 


ROMA. «Se le Camere invece che due 
fossero state quattro, alla fine sono si¬ 
curo che Prodi avrebbe fatto un di¬ 
scorso perfetto...». Con questa battu¬ 
ta - raccontano - Massimo D'Alema 
ha «benedetto» ieri mattina le comu¬ 
nicazioni del presidente del Consi¬ 
glio davanti alla Camera. Il senso è 
evidente: l'esordio di Romano al Se¬ 
nato non era stato gradito, il prosie¬ 
guo a Montecitorio ha costituito un 
passo avanti che il Pds decide di ap¬ 
prezzare. Prodi, infatti, ieri mattina 
ha condannato lo «strappo grave» 
compiuto da Rifondazione sull'Alba¬ 
nia, ha promesso che giochetti del ge¬ 
nere in futuro saranno «inaccettabi¬ 
li», ha pronunciato parole più precise 
sulla verifica, ha evitato di rifilare cal- 
cioni al Polo. La «delusione» pidiessi- 
na del giorno innanzi, insomma, è 
stata in parte ascoltata. 

Salvi e Mussi, capigruppo al Senato 
e alla Camera incassano: «Magari 
avesse parlato così anche al Senato», 
sospira il primo. «Un buon discorso, 
anche se sul cammino del governo 
restano molte curve», commenta il 
secondo. Nella Quercia però, le im¬ 
pressioni sono - come si dice - una va¬ 
sta gamma. Pietro Polena, per esem¬ 
pio, non ha captato «novità sostan¬ 
ziali» nelle parole del presidente del 
Consiglio. Mauro Zani ha conservato 
il giudizio del giorno prima, mentre 
un comunicato della sinistra interna, 
firmato da Buffo, Bandoli, Fumagalli 
e Grandi, giudica invece che parten¬ 
do dal discorso di Prodi si possa «ri¬ 
lanciare la sfida unitaria» verso Ri¬ 
fondazione. Nel dibattito interviene 
Fabio Mussi: «Polena e Zani si saran¬ 
no distratti », rimprovera. «Il maestro 
sale in cattedra e ci bacchetta», repli¬ 
ca ironico Polena. «Forse è preoccu¬ 
pato dalla nostra componente». I 
contrasti restano. Ma nel giorno in 
cui il centrosinistra si prepara a ri¬ 
prendere il suo travagliato cammino. 
Botteghe Oscure li archivia in fretta. 

Dopo il discorso di Prodi il leader 
pidiessino va al congresso dell'Arci. 
C'è anche Bertinotti, ed è la prima 
volta dopo mesi che i due hanno in 
comune una platea «classica» della 
sinistra. I rapporti sono gelidi. Quan¬ 
do parla Fausto, Massimo se ne sta a 
braccia conserte, guardando fisso al¬ 
trove. Un punto di contatto emerge 
sul tema della spesa sociale: quando il 
leader della Quercia dal palco conte¬ 
sta «l'insopportabile arroganza clas¬ 
sista», la «cecità» di quella parte del 
mondo imprenditoriale che ancora 


insiste a volerla tagliare, Bertinotti di¬ 
ce soddisfatto che il dialogo forse può 
«ripartire» da lì. Ma la ferita della crisi 
albanese brucia, eccome. D'Alema 
rassicura la platea: il centrosinistra 
andrà avanti («il messaggio che ci ar¬ 
riva dalla nostra gente è: continua¬ 
te») . Però confessa «preoccupazione» 
per quella sinistra che si attarda in 
«posizioni astratte, incomprensibili» 
e mette a rischio l'esecutivo. Il Pds - ri¬ 
vendica - non cederà a «minoritari- 
smi e gruppettarismi». Non ne fa pas¬ 
sare una, a Bertinotti: ricorda che 
quando Berlusconi voleva tornare al¬ 
le urne la Quercia «assunse la respon¬ 
sabilità di una rottura a sinistra» per 
impedirlo. Ricorda che a Strasburgo i 
neocomunisti italiani hanno accusa¬ 
to di «avventura coloniale» il gover¬ 
no che pure sostengono; che nel voto 
di Strasburgo sono rimasti isolati «in¬ 
sieme ai comunisti portoghesi e gre¬ 
ci, residui dello stalinismo». Fausto 
ascolta e sibila: «È nervoso. Ha detto: 
crisi 0 elezioni, ma non c'è nè Luna nè 
l'altra. Io avevo detto: niente Albania 
e niente crisi, e così finirà». Alla fine 
D'Alema stringe la mano al cugino- 
rivale. «Non voglio che si pensi che 


c'è un problema personale... ». 

La sera, alla Camera, il leader della 
Quercia spiega la posizione del Pds. 
Non abbiamo «brigato» per la crisi, 
afferma, anzi: «Il paese non può per¬ 
mettersela», e giudicherebbe «imma¬ 
tura» la sua classe politica. La crisi 
«non ci sarà», «è questa maggioranza 
che deve misurarsi con l'azione di go¬ 
verno», perchè il Pds non crede «a go- 
vernissimi o a larghe intese». Il leader 
della Quercia giudica «responsabile» 
il comportamento del Polo sull'Alba¬ 
nia, ma ricorda che se la destra avesse 
votato contro la missione «avrebbe 
pagato un prezzo altissimo presso l'o¬ 
pinione pubblica». Cita l'invito di 
Berlusconi - «abbiate uno scatto di 
fantasia». Invito «astuto», dice, ma 
che rivela «le difficoltà» del Cavalie¬ 
re. Accordi di governo non se ne fa¬ 
ranno. Altro è la «comune responsa¬ 
bilità», che si può esercitare sulle que¬ 
stioni di fondo e nella Bicamerale - 
che «non deve e non può fallire» - 
senza scadere nella «consociazione». 

Il Pds però «non si accontenta» di 
scongiurare la crisi. Vuole che «venga 
posta su basi più solide l'azione del 
governo». E qui si torna a Rifondazio¬ 


ne, al «dissenso profondo» sull'Alba¬ 
nia. D'Alema ironizza sul «pacifismo 
integrale» di Cossutta: «Non ci cre¬ 
do». Sottolinea invece che il proble¬ 
ma causato dai neocomunisti c'è, che 
«Prodi ha fatto bene a dire che altri 
passaggi così non sono possibili». Ma 
la faccenda riguarda «sia la maggio¬ 
ranza sia il governo». Il Pds «non ha 
mai cercato la rottura a sinistra, nè 
ora nè in passato», anzi cerca il dialo¬ 
go, anche per evitare la rovina di «un 
nuovo massimalismo». 

Ma se l'alleanza - «non c'è alcuna 
eclissi dell'Ulivo» - vuol ripartire e 
mantenere il suo «equilibrio com¬ 
plesso» è necessario che tutti insieme 
ci si accolli il rapporto con Bertinotti, 
«senza scavalcamenti». In gioco, dice 
D'Alema, c'è «il bipolarismo». Senza 
nuove regole, infatti, «chi vincerà la 
prossima volta fallirebbe comun¬ 
que». E resterebbero soltanto due 
sconfortanti precedenti: Berlusconi 
con Bossi - sette mesi di vita - e l'Ulivo 
con Bertinotti, undici mesi nei quali 
comunque «si sono ottenuti risultati 
migliori». 


Vittorio Ragone 


Quanti sogni svaniscono nel¬ 
l'aula di Montecitorio... Eppu¬ 
re Michele Salvati non ha esi¬ 
tazioni: «Lasciateci sogna¬ 
re...». Non ha da temere né il 
marchio pubblicitario appo¬ 
sto due anni fa da Silvio Berlu¬ 
sconi e nemmeno il brusco ri¬ 
sveglio che il Cavaliere la¬ 
menta qualche scranno più in 
là. L'intellettuale riformista 
aveva cominciato a sognare 
una sinistra di governo quan¬ 
do ancora c'era il Pei. Ma ora 
che le sinistre sono due, in 
competizione nella stessa 
maggioranza? «Può darsi che 
una rottura si riapra sulle que¬ 
stioni economiche o sulle ri¬ 
forme, ma non lasciamo nulla 
di intentato affinché il sogno 
si avveri». Molto, in verità, si è 
fatto in questo ore. Anche 
qualche capriola di troppo. Fi¬ 
no a quella con cui alla Came¬ 
ra il presidente del Consiglio 
ha cercato di ricucire gli strap¬ 
pi e controstrappi di questi 
giorni. L'avrà oggi, la fiducia. 
Ma, a voler essere onesti, servi¬ 
rà solo a evitare il precipitare 
dell'equilibrio politico dato a 
questo punto della lunga tran¬ 
sizione, che sospingerebbe 
tutti e tutto all'indietro. Mas¬ 
simo D'Alema l'ha detto aper¬ 
tamente: «La crisi non ci sarà 
perché nessuno la vuole. Ma 
non ci possiamo accontentare 
che la crisi non ci sia». Tanto 
più che la tentazione di occul¬ 
tare con una crisi qualche 
convenienza di parte è sempre 
dietro l'angolo. Pesa nella vi¬ 
cenda politica (a cominciare 
dall'emittenza) il conflitto di 
interessi del Cavaliere. Ma 
non è un mistero che in qual¬ 
che stanza di Rifondazione 
comunista sia stata teorizzata 
una rottura sullo Stato sociale. 
E possono essere sottili ma 
non certo oscure le differen¬ 
ziazioni che su questa even¬ 
tualità sono corse con Arman¬ 
do Cossutta (per non dire di 
Ersilia Salvato), se è vero che 
Fausto Bertinotti ha dovuto 
dar fondo a tutta l'abilità ora¬ 
toria di cui è capace per toglie¬ 
re valore al «no» di mercoledì, 
quello che ha consegnato la 
sorte del governo sulla missio¬ 
ne in Albania ai voti determi¬ 


nanti del Polo, e darne al «sì» 
alla fiducia, perché «fa restare 
le destre in minoranza». Salvo 
ribadire, in separata sede, che 
«ogni maggioranza ha in 
ognuno dei suoi componenti 
un elemento essenziale e se ne 
viene meno uno c'è la crisi». 
Logica stringente ma coeren¬ 
za difettosa, per l'unilaterale 
interpretazione dei vincoli 
che ne derivano. La realtà è 
che, così dicendo e facendo, 
Bertinotti si lascia le mani li¬ 
bere per continuare a usare il 
suo potere di interdizione al 
tavolo di trattativa con palaz¬ 
zo Chigi. Commenta perfida¬ 
mente Ciriaco De Mita con 
Franco Marini: «Sull'Albania 
Bertinotti ha detto di no per¬ 
ché non poteva certo contrat¬ 
tare se la missione dovesse es¬ 
sere composta da militari o da 
ballerine. Bastava e avanzava 
per chiarire che il governo ha 
una maggioranza relativa più 
una minoranza di comodo. 
Invece ci siamo scontrati sulF 
imbroglio di un finto chiari¬ 
mento sulla fiducia, e siccome 
questa finzione non poteva 
reggere, ora lo rinviamo a una 
finta verifica politica». E il se¬ 
gretario del Ppi in aula deve 
avergli dato retta se, nel suo 
intervento in aula, ha legato il 
nuovo pezzo di verifica a una 
scadenza parlamentare preci¬ 
sa: il documento di program¬ 
mazione economica e finan¬ 
ziaria di metà maggio. Che, 
non a caso, va a intrecciarsi 
con la stretta della Bicamerale 
per le riforme. Non si scappa 
da questi appuntamenti: se¬ 
gnano il tempo limite anche 
per un traumatico passaggio 
elettorale per avere comun¬ 
que un governo per FEuropa. 
A quel punto, o le lacune sa¬ 
ranno colmate, compresa Ful- 
tima creata daU'esternazione 
del presidente del Consiglio in 
un bar sugli «scontri persona¬ 
li» tra D'Alema e Bertinotti 
(che gli avrebbero guastato gli 
spizzichi del doppio voto Al- 
bania-fiducia e i bocconi del 
panino tenuto in sospeso per 
la battuta), oppure anche a 
palazzo Chigi si rischia di sve¬ 
gliarsi da un sogno di governo 
diventato incubo. 


Aprile À mille carat 



Accomodatevi 
e fatevi baciare 
dalla fortuna. 


Ci sono mille ragioni per visitare tutto 
Fanno i 68 negozi Divani òc DÌvani> ma 
dal 3 ai 19 aprile ci sono anche mille cara¬ 
ti che vi aspettano. Kntrate: senza obbligo 
d’acquisto, porrete partecipare a un diver¬ 
tente gioco a premi. All’ingresso vi verrà 
consegnata una cartolina numerata tipo 
“strappa e vinci^. Dopo averla compilata, 












accomodatevi sulla poltrona e digitate il 
numero sulla tastiera. Incrociate le dita: 
saprete subito se uno dei 3.800 magnifi¬ 
ci gioielli Milutia sarà vostro. Se non ave¬ 
te vinto, nulla è perduto perché conse¬ 
gnando la cartolina al rivenditore, parte¬ 
ciperete all’estrazione finale di 10 parure 
collier-orecchini in perle e oro. Anche se 
in aprile è dolce dormire, affrettatevi: al¬ 
la comodità di sempre Divani dc Divani 
aggiunge un prezioso pizzico di fortuna. 


m 







liuna 

L AA I O tMO I H I tu 


Solo presso i negozi Divani & Divani. Chiamate il Numero Verde 167-889.063 per sapere qual è il più vicino a casa vostra. 
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I protocolli italiani sono molto più severi 

Inchiesta della «Cbs» 
Troppo affrettati 
negli Stati Uniti 
gli espianti di organi 


L^allarme è ufficiale: i Centers for Desease Control di Atlanta parlano di 92 casi di monkeypox tra uomini 

Una nuova fonna infettiva di vaiolo 
è comparsa nella foresta dello Zaire 

Finora il «vaiolo delle scimmie» si è trasmesso solo dall'animale all'uomo, ma ora sembra si tratti di infezioni tra umani. I 
medici costretti a fuggire di fronte all'incalzare della guerriglia. Il vaccino è sufficiente, ma le vaccinazioni sono in calo. 


A 


Fu dichiarato 
estinto nel 79 


Il vaiolo è stato il grande nemico 
deH'uomo del Settecento. Ma l'uomo è 
stato il più grande nemico del vaiolo in 
questo secolo. La più grande campagna 
di vaccinazione planetaria ha infatti 
permesso all'Organizzazione mondiale 
della sanità di dichiarare estinta questa 
malattia nel 1979. La stessa Oms ha 
previsto per il giorno 30 giugno 1999 la 
distruzione degli ultimi esemplari di 
virus del vaiolo, conservati nei frigoriferi 
di due centri scientifici: ad Atlanta, negli 
Usa, e a Koltsovo, in Russia. La decisione 
è stata presa per evitare che i virus 
possano sfuggire agli scienziati e 
reintrodursi nell'ambiente.La 
distruzione è stata già preceduta dalla 
mappatura precisa della struttura 
genetica del virus, una scelta che 
dovrebbe garantire un margine di 
sicurezza nel caso in cui la terribile 
malattia ricmparisse. 
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Primi giorni dello scorso mese di 
marzo. La voce li raggiunge attra¬ 
verso un telefono satellitare e lancia 
l'allarme. Sono momenti di confu¬ 
sione, condotti sul filo della delu¬ 
sione e, immaginiamo, del timore. 
Non c'è tempo per fare nulla, se non 
afferrare i bagagli e fuggire. Nel giro 
di 35 minuti il gruppo di medici si 
allontana nella boscaglia portando 
con sè solo due virus da esaminare. 

Troppo poco, probabilmente, per 
arrivare a risposte sicure, ma suffi¬ 
cienti perchè gli autorevoli Cdc di 
Atlanta - i presidi epidemiologici or¬ 
mai famosi in tutto il mondo per 
avere individuato per primi l'epide¬ 
mia di Aids - abbiano deciso di an¬ 
nunciare al mondo che forse sarà 
necessario affrontare a una nuova 
varietà di vaiolo: il monkeypox. 

Quella che vi abbiamo racconta¬ 
to, infatti, non è la trama di un serial 
televisivo, ma la storia vera dell'ulti¬ 
ma missione medica internaziona¬ 
le nella regione di Sanrur nel Kasai 
orientale in Zaire. Oltre agli epide- 
miologi dei Cdc facevano parte del¬ 
la missione la sezione belga di Medi- 
cins sans frontieres e il nostro Istitu¬ 


to superiore di sanità che con il La¬ 
boratorio di epidemiologia e biosta¬ 
tistica diretto dal professor Donato 
Greco partecipa al network di sorve¬ 
glianza epidemica realizzata dal¬ 
l'Organizzazione mondiale della sa¬ 
nità. 

A richiamare un simile schiera¬ 
mento di esperti sanitari in un an¬ 
golo sperduto dello Zaire è stato 
l'accendersi di un secondo focolaio 
- dopo quello dell'agosto dell'anno 
scorso - di monkeypox, una sorta di 
vaiolo delle scimmie. Purtroppo, ci 
racconta il professor Greco, l'equi¬ 
pe di medici ha dovuto lasciare il 
campo in tutta fretta davanti a 
un'ondata di soldati delle forze ar¬ 
mate zairesi impegnati a combatter¬ 
si con l'Adfl, le truppe del'Alleanza 
democratica per la liberazione dello 
Zaire. 

Come è d'uso, nelle pause del 
combattimento da entrambe le par¬ 
ti ci si dedica al saccheggio e, occa¬ 
sionalmente, a qualche massacro. 
Purtoppo anche i villaggi interessati 
dall'epidemia che la missione inter¬ 
nazionale stava investigando sono 
stati assaliti, i malati uccisi, le ca¬ 


panne bmciate. Non si sa che cosa 
sia rimasto in piedi nè se qualcuno 
sia ancora vivo. In compenso ci si 
domanda se ora qualche soldato in¬ 
fetto non stia diffondendo l'epide¬ 
mia di monkeypox in altre regioni 
dello Zaire.La malattia del vaiolo 
non esiste più sulla faccia della terra 
ormai da una quindicina d'anni. So¬ 
pravvivono (gelosamente?) custo¬ 
diti nelle celle frigorifere di Mosca e 
di Atlanta solo alcuni ceppi del vi¬ 
rus, conservati a scopo di studio. 
Anzi, dal momento che la minaccia 
della malattia sembrava svanita, se 
ne stava discutendo l'opportunità 
di distruggerli. L'epidemia di mon¬ 
keypox di Katako-Kombe riapre ora 
la questione. 11 Monkeypox, vaiolo 
delle scimmie è stato identificato 
per la prima volta nel 1970, diffuso 
soprattutto in Zaire, dove negli ulti¬ 
mi 15 anni si sono registrati 331 ca¬ 
si. Fino ad oggi, tuttavia, la malattia 
si era sempre trasmessa all'uomo so¬ 
lo attraverso il contatto diretto con 
un animale infetto. Come dire che 
si ammalava chi veniva morsicato 
da una scimmia o da piccoli roditori 
come gli scoiattoli. L'epidemia di 


Katako-Kombe e, sembra, di altri 12 
villaggi limitrofi, è invece diversa da 
tutte le altre. 

«La missione ha identificato 92 
casi - si legge sul rapporto diffuso 
dall'Oms - e aono state provate al¬ 
meno sei generazioni successive di 
trasmissione uomo-uomo». 11 mon¬ 
keypox, in altre parole, sembra esse¬ 
re diventato contagioso anche al¬ 
l'interno della specie umana. L'epi¬ 
demia ha riguardato tutte le classi 
d'età, da un mese fino a 62 anni, ma 
ad essere colpiti sono soprattutto 
bambini e ragazzi fino a 15 anni. 

«La vaccinazione antivaiolosa ga¬ 
rantisce una certa immunità anche 
contro il monkeypox, ma è stata so- 
spsesa ormai quasi da 15 anni - com¬ 
mentano ancora all'Organizzazio¬ 
ne mondiale della sanità - ecco spie¬ 
gato perchè l'età media delle vitti¬ 
me si aggira intorno ai 12 anni. Tre 
quarti dei casi esaminati non erano 
mai stati vaccinati». 11 monkeypox, 
per fortuna, non sembra pericoloso 
quanto il vaiolo tradizionale. 11 tas¬ 
so medio di mortalità si aggira infat¬ 
ti intorno al 10%. Nell'epidemia di 
Katako-Kombe, poi. è stato ancora 


più basso:3,4%. Le autorità sanita¬ 
rie internazionali, tuttavia, non na¬ 
scondono una certa preoccupazio¬ 
ne, sottolineata dalla decisione dei 
Cdc di annunciare pubblicamente 
l'esistenza dell'epidemia. 

«L'ipotesi di un'accresciuta tra¬ 
smissibilità uomo-uomo, combina¬ 
ta con la difficoltà logistica di inter¬ 
venire nelle aree colpite dall'epide¬ 
mia -si legge ancora nel rapporto- 
aumenta la probabilità che si possa 
creare un serio problema di salute 
pubblica». E il possibile arrivo dei ri¬ 
fugiati ruandesi, le cui condizioni 
sanitarie non sono certo ottimali, 
non contribuisce a diminuire la 
pressione sulla zona. La giornata 
mondiale della sanità, celebrata 
dall'Oms in tutto il mondo all'ini¬ 
zio di questa stessa settimana, ha ri¬ 
chiamato l'attenzione sull'emerge- 
re di vecchie e nuove malattie, se¬ 
condo dinamiche che mescolano in 
misura eguale fattori biologici, poli¬ 
tici ed economici. 11 nuovo vaiolo 
che ci arriva dalle scimmie li riassu¬ 
me tutti. 


Èva Benelli 


NEW YORK. Scandalo negli Stati 
Uniti. Alcuni ospedali americani 
hanno regolamenti sull'espianto 
degli organi che, nell'opinione di 
molti medici, rischiano di permet¬ 
tere il prelievo da pazienti ancora 
vivi: lo afferma il programma della 
rete tv Cbs «60 Minutes», che 
sull'argomento ha svolto un'in¬ 
chiesta durata sei mesi. 

«60 minutes», che ha fornito 
anticipazioni del programma 
che andrà in onda domenica se¬ 
ra, precisa comunque che la pra¬ 
tica riguarda pochi ospedali ed 
ha già attirato dure critiche da¬ 
gli ambienti medici americani. 

Tra gli ospedali al centro della 
controversia c'è la Cleveland 
Clinic (Ohio), che ha ritirato il 
protocollo dopo la minaccia di 
incriminazione per omicidio da 
parte del vice procuratore della 
contea di Cleveland Carmen 
Marino. 

Secondo il protocollo della 
Cleveland Clinic, spiega la Cbs, 
le macchine che tengono in vita 
pazienti con danni al cervello 
avrebbero potuto essere stacca¬ 
te, previa autorizzazione delle 
famiglie, anche se non era stata 


Ha 1 milione 
di anni il primo 
europeo 

I primi abitanti deN'Europa 
di cui si abbia traccia hanno 
un milione e 70 anni e non 
800 mila come finora si 
riteneva. E' quanto risulta 
dall'analisi di reperti 
antropologici rinvenuti a 
Fuente nueva vicino a 
Granada, nella Spagna 
meridionale, cinque anni fa 
ed analizzati con sistemi 
paleomagnetici. I nostri 
progenitori venivano 
dall'Africa e sono sbarcati 
nel continente seguendo le 
orme di una tigre con i 
denti a sciabola di cui si 
sono trovati i resti accanto 
a mandibole umane e selci 
lavorate. 


dichiarata la morte cerebrale del 
paziente (quando cioè il cervello 
si può definire morto e non vi è 
più nessuna possibilità di recu¬ 
pero). 

Un medico, afferma «60 Mi¬ 
nutes», in base al discutibile cri¬ 
terio adottato, avrebbe dichiara¬ 
to morto il paziente dopo due 
minuti di assenza di battito car¬ 
diaco. Subito dopo avrebbe avu¬ 
to luogo l'espianto degli organi. 

«Questo tipo di protocollo 
porta all'omicidio» ha detto Ma¬ 
rino al giornalista che ha con¬ 
dotto l'inchiesta, Mike Wallace. 
Medici interpellati dalla Cbs 
hanno espresso serie riserve su 
questo modo di dichiarare la 
morte del paziente, assai meno 
certo che attendere la morte ce¬ 
rebrale. «Si può sbagliare. Si può 
pensare che il cuore abbia smes¬ 
so di battere quando non è co¬ 
sì», ha detto Norman Paradis, 
esperto di medicina d'emergen¬ 
za. 

La controversia, secondo la 
Cbs, riguarda anche farmaci 
somministrati ad alcuni pazienti 
terminali. Essi hanno lo scopo 
di preservare la qualità degli or¬ 
gani destinati all'espianto, ma 
secondo alcuni medici rischiano 
di accelerare la morte del pa¬ 
ziente stesso. Tra questi farmaci 
c'è la regitina, che blocca la ca¬ 
pacità del corpo di produrre 
adrenalina, ma che secondo Pa¬ 
radis può danneggiare alcuni 
malati gravi: «Pazienti in gravi 
condizioni - ha spiegato - resta¬ 
no in vita grazie all'adrenalina. 
E' essenziale nel loro tentativo 
di restare in vita». Un anticoa¬ 
gulante, l'eparina, potrebbe in¬ 
vece risultare letale per pazienti 
con gravi danni cerebrali, so¬ 
vente donatori di organi dopo la 
morte. 

Tra i casi controversi, la Cbs 
cita quello dell'ospedale dell'U¬ 
niversità del Wisconsin, dove 
regitina e eparina vengono usa¬ 
te regolarmente e esiste un pro¬ 
tocollo che ha permesso l'e¬ 
spianto di organi da 100 pazien¬ 
ti con danni cerebrali gravi. 

In Italia, i protocolli per l'e¬ 
spianto degli organi sono molto 
rigidi, tanto che la carenza di or¬ 
gani è tuttora elevatissima. 


Emma Trenti Pareli 


CON L’UNITA VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LA NAVE TARASSCHEVCHENKO 


GLI ITINERARI 

Dal 2 airs agosto 

SPAGNA 

BALEARh CORSICA 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino), Montser- 
rat (intera giornata, colazione inclu¬ 
sa). Ajaccio: discesa libera a terra. 

Dairs al 19 agosto 

MAROCCO 

SPAGNA 

PORTOGALLO 

BALEARI 

Le escursioni facoltative. Casablan¬ 
ca: visita della città (al mattino), Ra¬ 
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera 
giornata, seconda colazione e spetta- 
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I Le tre crociere partono e ar- I 
j rivano al porto di Genova, j 
I Sono previsti collegamenti in | 
I autopullman diretti alla Sta- | 
I zione marittima di Genova I 

j da numerose città italiane. j 

I_J 


colo inclusi). Tangeri: visita della 
città. Capo Spartel e Grotte di Ercole 
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca¬ 
dice: Siviglia (intera giornata, secon¬ 
da colazione inclusa). Lisbona: visita 
della città (pomeriggio), Sintra-Ca- 
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima 
(cena inclusa con cestino da viaggio). 
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al 
mattino). Palma di Maiorca: visita 
della città (pomeriggio), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al casinò (cena e spettacolo 
inclusi). 


Dal 19 al 24 agosto 

SPAGNA E BALEARI 

Le escursioni facoltative. Palma di 
Maiorca: visita della città (al mattino), 
le Grotte del Drago (intera giornata, 
seconda colazione inclusa), serata al 
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi), 
serata al Casinò (cena e spettacolo 
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro 
dell’isola (pomeriggio). Barcellona: 
visita della città (al mattino). 
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l'UMMWCANZE 

MILANO - Via Felice Casati, 32 
Fax 02/6704522 
Tel. 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT 



1 QUOTE INDIVIDUALI DI PARTECIPAZIONE 


NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO 

Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione 

Quote in migliaia di lire 


CAT TIPO CABINE 

PONTE 

0 

0 

d) ! 

_| 


CABINE A 4 LEm - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 


Dal 02/08 
air08/08 

Dal <18/08 
al 19/08 

Dal 19/08 
al 24/08 

SP 

Con oblò à 4 letti (2 bassi + 2 alti) ubicate a poppa 

Terzo 

570 

1.050 

470 

p 

1 Con oblò a 4 ietti (2 bassi + 2 alti) 

Terzo 

osò 

1.280 

570 

0 

Con oblò a 4 ietti (2 bassi - 2 alti) 

Secondo 

720 

1.330 

590 

N 

Con oblò a 4 ietti (2 bassi ^ 2 alti) 

Principale 

76Ù 

1.400 

630 1 

M 

Con finestra, a 4 letti (2 bassi 4 2 alti) 

Passeggiata 

790 

L490 

660 


CABINE A 2 LE’ltl - CON LAVABO, SENZA SERVIZI PRIVATI (Docce e WC nei corridoi) 





SL 

Con obiò a 2 letti (1 basso +1 alto) ubicale a poppa 

Terzo 

850 

1,620 

700 

L 

Con oblò a 2 letti (1 basso 41 alto) 

Terzo 

910 

1.690 

760 

K 

i Con obiò a 2 ietti (1 basso 41 alto) 

Secondo 

970 .. 

L770 

[ 800' 

J 

ICon oblò a 2 letti (1 basso * l alto) 

, Principale 

■ 990 ■■■ 

1 iMo 

830 

H 

jCon oblò, a 2 letti (1 basso + 1 aito)_ 

Passeggiata 

L080' 

1 1.960" 

890 

G 

Con finestra sìniiola 

. Passeggiata 

l'.490 ■■■ 

' 2.750 

1.23{r_ 


CABINE A 2 LETTI - CON SERVIZI PRIVATI (Bagno o Doccia e WC) 





F 

Con oblò a 2 letti (1 basso 41 alto) 

Terzo ' 

"'Ti» 

2.530 .1 

^ 1.07!) 

É 

Con finestra a 2 letti bassi 

Passeggiata 

■■■■■ 1..590 

2.750 

i.200 

D ■ 

Con finestra a 2 letti bassi 

Lance 

1.630 

” 2.790 

1.350 

C 

iCon tinestra a 2 ietti bassi e salottino 

Lance 

'1.6.50 

2.890 

1.390 , 

B 

Appartamenti con finestra a 2 letti bassi 

Bridge 

'2.590 

3.900 

1.990 

Spese iscrizione - Tasse imbarco/sbarco 

1 __] 

100 

150 

100 


Informazioni generali 

La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento 
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi¬ 
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda 
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine, 
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la 
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a 
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com¬ 
prende la pensione completa con le bevande ai pasti. 

Vitto a bordo (a table d’hóte) 

Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo¬ 
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffè - Cioccolata 
- Latte. 

Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o 
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa, 
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria. 

Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver¬ 
dura 0 insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta - 
Vino in caraffa. 


Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete¬ 
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da 
uno Chef italiano. 

M/N Taras Schevchenko 
Caratteristiche generali 

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri¬ 
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose 
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo, 
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo¬ 
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con 
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate: 
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel 
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3 
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine 
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per 
uomo e signora. Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele¬ 
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 - 
1402755. 

Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti 


sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla 
quota esclusa la categoria SL. 

Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come 
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per 
persona del 20% sulla quota. 

Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a 
3 0 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2 
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C 
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an¬ 
ni. 

Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e 
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe¬ 
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del 
50%. 

Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno 
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del 
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza¬ 
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati 
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 
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Sabato 12 aprile 1997 


L'albergo 
da bruciare 
per un film? 
Uno scherzo 


Un pesce d'aprile bello e 
buono, anche se con 
qualche giorno di ritardo. 
E pensare che anche un 
nostro lettore aveva 
«abboccato» e aveva 
telefonato alla redazione 
deirUnità chiedendo lumi 
su una notizia (uscita su 
diversi quotidiani 
nazionali nei giorni scorsi) 
che lui aveva trovato 
«molto interessante». 
Invece era, come si dice a 
Roma, soltanto una 
«bufala». Ma cosa diceva 
la notizia beffarda? La 
scorsa settimana è stato 
diramato un appello - 
deciso e lanciato da 
un'emittente privata di 
Varese, e questo si è 
saputo soltanto ieri - che 
diceva pressapoco così: 
c'è un albergatore nella 
zona della Gamia 
disposto, in cambio di 
svariati miliardi, a far 
saltare in aria il suo 
albergo per esigenze 
cinematografiche? A 
giudicare dalla chiamata 
del nostro lettore - un 
piccolo imprenditore di 
Ancona che si è dichiarato 
dispostissimo a disfarsi 
della sua pensioncina a 
due piani da 50 posti letto 
costruita vicino ad un fitto 
bosco in provincia di 
Teramo - ma anche dalle 
numerose telefonate 
giunte all'Apt del Friuli, sì. 
Peccato che si trattava 
invece di uno scherzo. Lo 
ha rivelato ieri Mauro 
Moscogiuri, trai 
responsabili dell' 
emittente Rete Otto 
Network, e autore della 
beffa. Come ha fatto? 
Moscogiuri, facendosi 
passare per un agente di 
una nota casa 
cinematografica, aveva 
contattato l'Azienda per 
la promozione turistica 
della Gamia, in Friuli, 
spiegando di essere alla 
ricerca di un albergo nella 
zona, da incendiare come 
scena finale di un film. In 
cambio, il finto agente 
prometteva un 
pagamento addirittura 
fino a 6 miliardi. La notizia 
si era diffusa, era stata 
ripresa da giornali e da 
diverse agenzie di stampa 
e molti albergatori 
avevano contattato l'Apt 
dicendosi interessati alla 
(ghiotta) offerta. Tutte le 
telefonate relative alla 
vicenda sono state 
mandate in onda e 
l'emittente ha svelato la 
beffa anche attraverso la 
trasmissione «Verissimo» 
andata in onda su Canale 
5. Fine di un sogno lungo 
qualche giorno. 


Francia: chiude 
«Perdu de vue» 
Poca audience 


PARIGI. Chiude i battenti Perdu de 
vue, ovvero il Chi Vha visto? france¬ 
se. Lo ha deciso la tv privata Tfl, 
dopo aver constatato che il pro¬ 
gramma fa ormai acqua da tutte le 
parti: l'audience sarebbe in conti¬ 
nuo calo, così come i ricavi della 
pubblicità. Insomma, la tv «strap¬ 
palacrime» non funziona più ol¬ 
tralpe. Da noi invece... Molto po¬ 
polare al suo apparire, nel 1990, 
Perdu de vue ha trattato casi scot¬ 
tanti, incorrendo nelle contesta¬ 
zioni della critica, poco tenera con 
la conduzione di Jacques Pradel, 
più attenta ai singhiozzi in diretta 
dei familiari che al rigore della tra¬ 
smissione. Una delle ultime figu¬ 
racce riguarda il caso della nonna e 
della nipotina date in fuga (forse 
anche in Italia) per settimane: in¬ 
vece erano morte in un incidente 
stradale. Mà perdu de vue non è l'u¬ 
nica trasmissione del genere salta¬ 
ta: nei mesi scorsi è toccato anche 
a Testimone n. 1 (sempre con Pra¬ 
del), Amore in pericolo e Odissea del¬ 
l'inverosimile. 


10 runità2 Gli SPEnACOLi 


L'EVENTO 


A Torino l'opera composta da Berlo dieci anni fa 


«OÉamm», per ricordare Levi 
e non dimenticare Auschwitz 


Musica e testimonianze di intellettuali al Lingotto, per una serata non «commemorativa». Il com¬ 
positore: «Primo era un personaggio che si ergeva sugli altri per il suo coraggio». 


TORINO. La coincidenza è significa¬ 
tiva. Mentre a Roma si festeggia con 
una mostra Leni Riefenstahl, la ninfa 
egeria del nazismo, a Torino le mi¬ 
gliori intelligenze della cultura e del¬ 
l'arte si riuniscono per ricordare, nel 
decimo anniversario della morte, la 
luminosa figura di Primo Levi. 

L'accostamento tra i due avveni¬ 
menti opposti assume un significato 
preciso: non è lecito dimenticare. 
Perché - come dice Norberto Bobbio 
nel suo discorso lucido e commosso - 
l'orrore di Auschwitz non è soltanto 
indecifrabile ma potrebbe ancora 
rinnovarsi. Lo stesso primo Levi, ri¬ 
corda Bobbio, non dà una risposta 
definitiva: «L'inquieto testimone si 
limita a dire che a breve scadenza la ri¬ 
petizione è "poco probabile ma non 
impossibile". Ma aggiunge: "Di un 
futuro più lontano non ha senso par¬ 
lare"». 

Sino a quando questo atroce dub¬ 
bio non sarà sciolto (e i festeggiamen¬ 
ti romani alla cara amica di Hitler ci 
dicono quanto siamo lontani) non 
cesserà il dovere del ricordo. Non per 
compiangere ma per ribellarsi. È que¬ 
sto il senso della celebrazione - non 
commemorazione - del Lingotto do¬ 
ve i torinesi sono affluiti numerosi 
per esaltare, con le parole e con la mu¬ 
sica, la vita e l'epoca del grande testi¬ 
mone. 

Il significato della serata, aperta dal 


sindaco Valentino Castellani e con¬ 
clusa dalla splendida esecuzione di 
Ofanìm una delle pagine più dram¬ 
matiche di Luciano Berio, è appar¬ 
so chiarissimo. Al pari di Bobbio, 
Alessandro Galante Garrone rievo¬ 
ca, nelle pagine di Levi, l'alluci¬ 
nante episodio del «rivoltoso» che, 
prima di venire impiccato ad Au¬ 
schwitz, grida agli altri detenuti 
muti e sgomenti: «Compagni, io 
sono l'ultimo!». 

La voce dell'uomo vero condan¬ 
nava i persecutori e annunciava la 
fine del mostruoso laboratorio in 
cui, con scientifica determinazio¬ 
ne, si distruggeva la natura umana 
prima di sopprimere i corpi. È l'ul¬ 
tima faccia dell'orrore contrappo¬ 
sta, nel successivo intervento di 
Daniele Del Giudice - alla scienza e 
alla coscienza che trasformano il 
giovane chimico Primo Levi nel¬ 
l'infallibile storico e nello scrittore 
tra i più alti del nostro tempo. 

Per ciò è bello ed è giusto che la 
conclusione dell'eccezionale ma¬ 
nifestazione spetti all'arte. Sul po¬ 
dio dell'Auditorium appaiono ora 
gli strumentisti dell'Orchestra del¬ 
la Toscana (Ort), i ragazzi del coro 
Ankor giunti da Gerusalemme col 
loro maestro Dafna Ben-Yohanan, 
la cantante Esti Kenan Otri per l'e¬ 
secuzione di Ofanìm. Lo stesso Be¬ 
rio dirige l'opera che, nata circa 


dieci anni or sono, si direbbe com¬ 
posta per questa specifica occasio¬ 
ne. 

Divisi in due gruppi, al pari degli 
strumenti, i coristi si affrontano 
intonando versetti biblici ricavati 
dal libro del visionario profeta Eze¬ 
chiele e dal Cantico dei Cantici del 
Re Salomone. Le visioni apocalitti¬ 
che dei cieli infuocati, in cui ange¬ 
li e mostri ruotano combattendosi, 
si contrappongono alla poesia 
amorosa. 

Lo scontro tra i due blocchi di 
voci, ottoni, legni e percussioni, 
potenziati dall'elettronica che 
proietta i suoni in ogni lato della 
sala, è lacerante. Grandi ondate so¬ 
nore si levano e ricadono accom¬ 
pagnando le allucinanti fantasie di 
Ezechiele, placate di volta in volta 
dalla sommessa cantilena del sal¬ 
mista. La battaglia tra speranze e 
disperazione culmina nella tragica 
descrizione della madre - l'albero 
rigoglioso, sradicato e disseccato - 
intonata convulsamente dalla vo¬ 
ce del contralto. Finale reso ancora 
più cupo dallo spegnersi delle luci 
mentre scoppia l'applauso libera¬ 
torio. 

Il lavoro, magistralmente esegui¬ 
to, lascia un'impressione profonda 
e l'autore non si stanca di richia¬ 
mare il compositore e gli interpreti 
alla ribalta. Berio, come mi confida 


poi in un breve incontro, ne ricava 
la convinzione, paradossale, che 
occorra ancora qualche migliora¬ 
mento. Comunque sia, è felice di 
aver partecipato all'iniziativa per 
ricordare Primo Levi. «Di lui, dice, 
avevo parlato tante volte con Mas¬ 
simo Mila e sempre mi è apparso 
come una figura di eccezionale sta¬ 
tura; un personaggio che si erge tra 
gli altri uomini per il coraggio, per 
l'implacabile impegno nel raccon¬ 
tare sino all'esaurimento tutto ciò 
che ha vissuto. Tanto che, termi¬ 
nato il compito di ricordare per 
tutti, ha potuto togliersi la vita. La 
conclusione non ha nulla di nega¬ 
tivo, anche se è amara. Non chie¬ 
dermi se Ofanìm gli si addica (in ef¬ 
fetti, gliel'avevo chiesto). Posso di¬ 
re solo che ne avevo avuto la pri¬ 
ma idea visitando la torre di Davi¬ 
de a Gerusalemme e che riflette 
quella cultura ebraica a cui mi sen¬ 
to vicino: una cultura non dogma¬ 
tica, fondata sulla parola, priva di 
feticci, guidata all'analisi ininter¬ 
rotta della realtà immanente, seb¬ 
bene oggi ci sia Netanyahu che va 
in direzione opposta». 

Ma Netanyahu passa e Primo Le¬ 
vi resta, anche se del futuro, come 
ricordava Bobbio, non ha senso 
parlare. 


Rubens Tedeschi 


SFIDE TV 


Si annuncia uno scontro «omerico» tra i network italiani 


Canale 5 punta sull'«Odissea» di Coppola 
E la Rai risponde con un'«Iliade» a puntate 

Le avventure di Ulisse, interpretate da Armand Assante, Greta Scacchi, Isabella Rossellini e Irene Papas, an¬ 
dranno in onda in autunno. Produce il regista americano. E intanto viale Mazzini prepara il suo Omero. 


CANNES. Scontro omerico tra i ne¬ 
twork italiani. Mediaset spara un'O- 
dissea, la Rai risponde con la più 
guerresca Iliade. La notizia dell'e¬ 
pica - è il caso di dirlo - disfida 
giunge da Cannes, dove si è appe¬ 
na aperto il Mip-tv, il mercato in¬ 
ternazionale della televisione, 
con la partecipazione in pompa 
magna del ministro della Cultura 
Douste-Blazy. Ma torniamo sui 
vecchibanchi di scuola: se Vlliade 
è ancora (quasi) nella mente di 
Dio, visto che la Rai è alla ricerca 
di partner produttivi stranieri, 
VOdissea è già bell'e pronta, tanto 
che Canale 5 ha annunciato an¬ 
che che la programmerà in au¬ 
tunno, giustamente alla riapertu¬ 
ra delle scuole. E bisognerà vede¬ 
re se l'impresa sarà all'altezza di 
un prototipo indimenticabile di 
tv-cultura, lo sceneggiato di Fran¬ 
co Rossi con Bekim Fehmiu e Ire¬ 
ne Papas, che nel lontano '68, in 
èra pre-Auditel quindi, fu visto, 
secondo gli imperfetti rilevamen¬ 
ti di allora, da sedici milioni di 
persone a puntata. 

Stavolta, comunque, dietro le 


avventure televisive di Ulisse nel¬ 
la rinnovata versione anni '90, 
che non avranno la voce stento¬ 
rea di Giuseppe Ungaretti a intro¬ 
durre la narrazione, c'è niente¬ 
meno che Francis Ford Coppola 
(come produttore) con la sua 
Zoetrope. Il risultato consiste in 
due puntate dirette da Andrej 
Konchalovski con Armand As¬ 
sante nel ruolo del padre di tutti 
gli insoddisfatti e viaggiatori cro¬ 
nici, affiancato da cast di belle 
donne nelle vesti delle varie Nau- 
sicaa e Circe: Greta Scacchi, Isa¬ 
bella Rossellini, Irene Papas (che 
non poteva mancare, anche se 
non avrà più il ruolo della fedele 
Penelope) e Geraldine Chaplin. 
Mediaset, entrata nell'operazione 
grazie a un accordo con il ne¬ 
twork americano Nbc, si porterà 
a casa una valanga di tv-movie e 
miniserie realizzati negli States 
tra quest'anno e il prossimo. La 
collaborazione era già stata roda¬ 
ta in passato con produzioni in¬ 
ternazionali come Mamma Lucia 
con Sofia Loren e I viaggi di Gulli- 
ver con Ted Danson. Adesso arri¬ 


verà sui nostri teleschermi la mi¬ 
niserie Asteroid, un thriller di fan¬ 
tascienza con Annabella Sciorra 
ambientato nell'era glaciale in 
cui si immagina un asteroide in 
rotta di collisione con la Terra : 
panico - ovviamente - perché 
l'impatto potrebbe azzerare tutte 
le forme di vita. 

Canale 5 trasmetterà anche 
l'intero ciclo di film, una venti¬ 
na, tratti dai racconti di Danielle 
Steel, una delle più amate autrici 
di romanzi femminili (o al fem¬ 
minile?) considerata, pare, il Wil- 
bur Smith donna: sono storie d'a¬ 
more ma anche di avventura che 
negli Usa hanno raggiunto indici 
d'ascolto incredibili. 

Sarà Italia 1, invece, a trasmet¬ 
tere la sit-com giovanile Usa 
High, le bravate di sei studenti e 
dei loro professori nel solito col¬ 
lege scoppiato. Altro record in 
termini di audience. L'orologio di 
Pandora, un intrigo internaziona¬ 
le con incidenti aerei e virus mor¬ 
tali sullo stile dell'Ebola, che tie¬ 
ne inchiodati gli americani alla tv 
da cinque anni a questa parte. 


Morandì: 
una miniserie 
con ia figiia 

Morandi padre efiglia. 
Gianni e Marianna saranno 
insieme in tv per una 
miniserie di Ganale 5. Il 
cantante voleva da tempo 
lavorare con la figlia ma 
cercava la storia giusta. E 
l'ha trovata. Una ragazza è 
alla ricerca del genitore che 
non ha mai conosciuto: 
l'uomo non sa neppure di 
avere una figlia e 
addirittura si invaghisce 
della giovane incontrata 
per caso. Una trama quasi 
da feuilleton ottocentesco 
che sarà prodotta da 
Mediaset e dalla 
Mastrofilm di Roberto 
Sessa l'estate prossima. 


COMMEDIA MUSICALE 


Il vivace allestimento di Pugliese al teatro Eliseo 


n sogno americano di «Mignonette» 

Canzoni d'epoca ottimamente interpretate da Lina Sastri. Bravi anche gli altri quindici attori in scena. 


ROMA. Figura mitica dell'arte ca¬ 
nora partenopea di questo secolo, 
Gilda Mignonette (all'anagrafe 
Giselda, o Griselda, Andreatini, 
1890-1953) viene evocata da Ar¬ 
mando Pugliese, autore e regista, 
in uno spettacolo colorito e vivace 
a lei intitolato e che, dopo aver toc¬ 
cato diverse città già nella stagione 
scorsa, è ora (fino al 6 maggio) al 
Teatro Eliseo. Nel ruolo di protago¬ 
nista, una Lina Sastri al suo meglio, 
accolta con gran calore dal pubbli¬ 
co romano. 

Pugliese ha lavorato alquanto di 
fantasia, muovendo comunque 
da alcuni dati reali: gli umili inizi di 
Gilda, la sua assunzione, per qual¬ 
che anno, nella Compagnia di Raf¬ 
faele Viviani, la fortunosa parten¬ 
za, nel 1926, per gli Stati Uniti, do¬ 
ve il suo successo esplode e dura a 
lungo, propiziato dalla nutrita co¬ 
munità italo-americana. L'Ameri¬ 
ca occupa in larga misura la vicen¬ 
da rappresentata, e qui si colloca¬ 
no anche, dopo gli amori giovani¬ 
li, gli incontri e scontri più spiccati 


con l'universo maschile: dal ma¬ 
trimonio con l'impresario Frank 
Acierno alla pericolosa amicizia 
con il famoso gangster Lucky Lu¬ 
ciano. E non sono sorvolati l'incli¬ 
nazione all'alcol né i guai «politi¬ 
ci» dell'artista che, nel corso della 
guerra, si mostra più che riottosa a 
parteggiare per la sua seconda pa¬ 
tria. A tale riguardo, però, l'autore 
e regista opera con una certa disin¬ 
voltura, comprimendo, si direbbe, 
in un ristretto termine di tempo, 
eventi che, dall'invasione dell'E¬ 
tiopia al secondo conflitto mon¬ 
diale al periodo postbellico, avreb¬ 
bero occupato tre lustri abbondan¬ 
ti (Gilda morirà T8 giugno 1953, 
sulla nave che la riporta a Napoli, e 
a un giorno di distanza dall'appro¬ 
do). 

A ogni modo, sentir intonare, 
sia pure con spirito beffardo. Le ca¬ 
rovane del Tigrai (già peraltro 
magistralmente ironizzate da 
Paolo Poli) e, addirittura. Faccet¬ 
ta nera, suscita in noi un vago 
fastidio. 


Ma s'intende che il versante 
musicale di questa Gilda Migno¬ 
nette, curato da Antonio Sina- 
gra, poggia su ben altri capisal¬ 
di: canzoni d'epoca di varia ispi¬ 
razione, ma tutte, o quasi, di si¬ 
curo valore, dalla gustosamente 
caricaturale Carmen Zucconas di 
Viviani alla classica Me ne voglio 
V all'America di De Curtis-Bovio, 
alla struggente Cartulina 'e Na- 
pule di De Luca-Buongiovanni, 
cavallo di battaglia di colei che 
fu detta «la regina degli emigra¬ 
ti». Di suo, Sinagra ha aggiunto 
il motivo di una «macchietta», 
quella dell'ubriacone (su testo 
dello stesso Pugliese), affidata 
all'estro singolare d'un ottimo 
attore, Gigio Morra, che si vor¬ 
rebbe vedere più spesso. L'intera 
compagnia, del resto, formata 
da una buona quindicina di ele¬ 
menti, merita lode: citeremo al¬ 
meno Giuseppe De Rosa, Anna 
Moriello, Monica Assante, For¬ 
tunato Ceriino, Antonio Milo, 
Cesare Beisito, Peppe Miale, 


nonché Ciro Capano nei panni 
di Lucky Luciano, e Mario San- 
tella nella breve, pungente ap¬ 
parizione di Viviani. 

Non è lasciata sola, insomma. 
Lina Sastri, il cui talento genero¬ 
so e prezioso, di attrice e di can¬ 
tante, ha agio di risplendere 
proprio perché, attorno a lei, 
non si è fatto davvero il vuoto. 
Al felice risultato complessivo 
concorrono l'agile, incalzante 
apparato scenico di Aldo De Lo¬ 
renzo, i bei costumi di Silvia Po- 
lidori, le congrue coreografie di 
Tony Ventura. Una lieta serata 
di teatro, che ci ha compensato 
delle afflizioni della sera prima 
(Baricco-Ronconi all'Argentina). 

Sarà anche opportuno aggiun¬ 
gere, volendo esser chiari fino in 
fondo, che lo spettacolo di Pu¬ 
gliese, probabilmente costoso 
ma certamente non dispendio¬ 
so, è frutto di una produzione 
privata, e per di più napoletana. 


Aggeo Savioli 


AD APRILE 
SCATTA IL MEGLIO 
DEL CINEMA. 



Seven 

Dead man walking 
City hall 

L’albero di Antonia 
Il primo cavaliere 
I laureati 
Riccardo HI 

e ancora tante grandi anteprime. 

’q. 

I Solo su Telepiù puoi vedere, in anteprima e in esclusiva, 
i più grandi successi dclTultima stagione cinematogranca. 

« 

^ Disponibiit' anche in dif^italc su Telepiù Sattdìitc. 
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Lo Sport 


l'Unità2 



Sabato 12 aprile 1997 


DALLA PRIMA 



Nella Juve, dalla panchina, 
schizzano tutti come tappi di 
champagne, quando arriva il 
loro momento. Questo è uno 
dei segreti. C'è poi da conside¬ 
rare un aspetto che viene tal¬ 
volta sottovalutato e riguarda 
la qualità tecnica dei biancone¬ 
ri. Sono 20, e a parte tre o 
quattro eccezioni, tutti dello 
stesso livello. Se escludiamo Zi- 
dane, Boksic, Ferrara, Del Piero 


e magari Peruzzi, non credo 
che di tutti gli altri si possa af¬ 
fermare tranquillamente che 
sono grandi campioni. Sono, 
invece, eccellenti professionisti 
dotati di un modulo di gioco 
efficace ed ormai mandato a 
memoria. 

Molti amici, non necessaria¬ 
mente di fede juventina, mi 
chiedono se questa Juve sia già 
all'altezza del Milan che ha 
vinto tutto nell'epoca berlu- 
sconiana. Rispondo che per 
molti versi la considero addiri- 
tura superiore, perché se è ve¬ 
ro che nel Milan c'erano gran¬ 
dissimi calciatori di valore 


mondiale assoluto, come Van 
Basten, Gullit, Rijkaard, Baresi, 
Maldini, non altrettanto si può 
dire della juve attuale. Se si va 
a leggere la formazione che ha 
vinto mercoledì notte in casa 
dell'Ajax si scoprono giocatori 
di buon livello, ma pochissime 
«stelle» e nel primo caso mi ri¬ 
ferisco a Porrini, Pessotto, allo 
stesso Vieri. Dunque, secondo 
me, la juve non ha bisogno di 
nessuno. Chiunque esca o entri 
in squadra, il prodotto finale 
non cambia. Questo è il massi¬ 
mo segno di forza per qualsiasi 
squadra. 

[Massimo Mauro] 


Tennis d'Italia 
Tutti agli Open 
tranne Agassi 

Sono stati presentati ieri a Roma i 
54® Campionati intemazionali di 
tennis che si svolgeranno al Foro 
Italico dal 3 al 18 maggio. Il 
torneo maschile avrà in 
tabellone tutti i migliori, dal 
numero 1 Pete Sampras sino al n. 
53 Patrick Rafter, l'australiano 
«ubriaco» e vincente negli ultimi 
quarti di finale di Coppa Davis, e 
passando da Thomas Muster, 
Michael Chang, Sergi Bmguera e 
Carlos Moja, lo spagnolo vittima 


di Camporese sempre in Davis. 
Ci sarà Becker, non sempre a suo 
agio sulla terra rossa, ma non 
André Agassi. Non ci sono 
italiani nel tabellone maschile, 
ma Andrea Gaudenzi, Renzo 
Furlan e Omar Camporese 
avranno a disposizione le wild 
card dell'organizzazione e non 
passeranno perciò dalle 
qualificazioni. Nel torneo 
femminile c'è Martina Hingis, n. 
1, ma mancherà, al solito, Steffi 
Graf mentre è in dubbio Monica 
Seles, la numero 2 della classifica 
mondiale. Per gli uomini premi 
da 2,3 milioni di dollari, per le 
donne da 900mila. 


Intervista al pilota 250 dell'Aprilia. Si apre domani il Motomondiale in Malesia: miglior tempo di Biaggi (Honda) _ 

Capìrossi: «L'arma in più 
è la forza del mìo team» 



A CURA DI 
MASSIMO FILIPPONI 


ATALANTA-BOLOGNA 


1 40% 
X 35% 

2 25% 


Tre sconfitte consecutive per i bergamaschi 
che non vincono dal 9 marzo. Solo la Sampdo- 
ria ha realizzato più gol del Bologna. Due 
squalificati: Rustico e Andersson. All’andata 3- 
1 per i rossoblù. Mondonico non ha mai battu¬ 
to Ulivieri. 


INTER-MILAN 


1 30% 
X 35% 

2 35% 


Stati d’animo diversi alla vigilia del derby. I 
rossoneri non hanno dimenticato il 6-1 di do¬ 
menica contro la Juve; l’Inter ha ben impres¬ 
sionato contro il Monaco in coppa Uefa (3-1). 
In casa dei nerazzurri l’ultimo successo del 
Milan è del novembre ‘93. Rientra Angioma. 


JUVENTUS-UDINESE 


1 50% 
X 40% 

2 10 % 


Sulla carta non ci dovrebbe essere partita ma 
la realtà può essere diversa. L’infermeria del¬ 
la Juve è esaurita (Torricelli, Del Piero, Bo¬ 
ksic, Vieri e Deschamps) mentre l’Udinese è 
in forma e ha perso solo una delle ultime sette 
gare. I friulani non vincono a Torino dal ‘62. 


NAPOLI-CAGLIARI 




FI, Gp (l'Argentina 
Viileneuve velocissimo 


Jacques Viileneuve con 1.25.755 è stato ancora una volta il più 
veloce nella prima giornata di prove ufficiali del Gp d'Argentina. 
Sul circuito Oscar A. Galvez, a Buenos Aires, il canadese al volante 
della sua Williams Renault ha preceduto brasiliano Rubens 
Barrichello sulla Stewart e il sorprendente Olivier Panis sulla 
Prost. Per la Ferrari di Michael Schumacher solo il quinto tempo. 
Sesto invece Giancarlo Fisichella sulla Jordan Peugeot. Mentre 
«Baby» Ralf Schumacher per il momento è al nono posto. L'altro 
ferrarista Irvine, che continua a deludere, con 1:28.137 è solo 
undicesimo. Delude ancora il capo classifica David Coulthard 
(con 10 punti assieme a Viileneuve) che con la McLaren ha 
ottenuto la dodicesima posizione. Per gli altri italiani risultati 
scadenti: Nicola Larini con Sauber è quattordicesimo, mentre 
ventiduesimo Jarno Trulli su Minardi. 

Dopo l'illusione di ieri mattina con una Ferrari che aveva 
dominato le prima sessione di prove, le prove ufficiali di oggi a 
Buenos Aires diranno chi sarà il migliore e, soprattutto, chi 
partirà in pole position. 


Il Motomondiale ' 9 7 che prenderà il 
via domani in Malesia conferma an¬ 
cora una volta che Max Biaggi, tre 
volte campione del mondo delle 250, 
è l'uomo da battere. La sua Honda, 
nella prima sessione ufficiale di pro¬ 
ve della gara d'apertura del mondia¬ 
le, ha fatto registrare il migliore tem¬ 
po (r25"795). Mentre l'Aprilia, la 
sua diretta rivale, segue con un terzet¬ 
to promettente che con Harada, Ca¬ 
pirossi e Perugini ha ottenuto rispet¬ 
tivamente il terzo, il sesto e il nono 
tempo. Ed è proprio Loris Capirossi, 
da quest'anno alla casa di Noale, che 
ci parla della stagione. 

Sarà un Motomondiale 250 
combattutissimo. Capirossi quali 
saranno i suoi avversari? 

Quest'anno sarà dura per tutti. 
Con tanti piloti ufficiale che ha 
l'Honda (Ukawa, Waldmann, Biag¬ 
gi), la Suzuki... non dubitate, però ci 
saremo anche noi... Vedo interes¬ 
sante la sfida Honda-Aprilia ». 

Che rapporto ha con il suo più 
temibile avversario. Max Biaggi? 

«Lo stimo molto, è un grande 
campione ma... non abbiamo nes¬ 
sun tipo di rapporto. E poi non ci ca¬ 
piamo molto». 

Un'Aprilia che vuole confer¬ 
mare il titolo nella 250? 

«Spero veramente che questo 
campionato rimanga in casa Aprilia 
e non per forza con una mia affer¬ 
mazione. Aprilia ha tre piloti com¬ 
petitivi. Con me, Harada e l'esor¬ 
diente Perugini (viene dalla 125, 
ndr). Vedrete, farà un bel campio¬ 
nato». 

Quale potrebbe essere la chiave 
vincente della stagione? 

«L'Aprilia, il mio team. Una squa¬ 
dra con questa esperienza può far 
raggiungere qualsiasi risultato». 

Capirossi e Harada: compagni e 
"nemici" allo stesso tempo? 

«Harada lavorerà con la squadra 
dell'anno scorso di Biaggi, io lavore¬ 
rò con una team nuovo. Noi abbia¬ 
mo bisogno di un po' di affiatamen¬ 
to; la squadra di Harada invece ha 
già questo vantaggio. Faremo una 
buona stagione». 

Cos'è per Capirossi la paura? 

«La paura è una cosa che sicura¬ 
mente esiste per tutti... Con lo sport 


che facciamo bisogna cercare, non 
dico di dimenticarla, di pensarci il 
meno possibile. Se la paura prende il 
sopravvento... diventa quasi im¬ 
possibile fare questo lavoro». 

Qual è il momento di maggiore 
tensione per un pilota di moto? 

«Prima della partenza, almeno 
per me. È veramente elettrizzante... 
perché c'è tanta paura di sbagliare. 
Una volta partiti poi tutto diventa 
più facile». 

Perché la scelta di tornare alla 
250? 

«Intanto perché corro con una 
moto e una casa vincente come l'A¬ 
prilia che sta investendo moltissi¬ 
me sui mezzi da gara. Per me sarà 
certamente un rilancio per riuscire a 
raggiungere, insieme a loro, grandi 
obiettivi». 

Un anno all'Honda, uno alla 
Hamaha, ora all'Aprilia, Che am¬ 
biente ha trovato a Noale? 

«Penso che la differenza più gran¬ 
de è il contatto diretto che si ha con 
tutti: si può ragionare, gestire la mo¬ 
to e costruirla insieme. Questo pen¬ 


so che sia il grande vantaggio di cor¬ 
rere con l'Aprilia». 

Loris cosa si prova a guidare 
una 500 (Capirossi l'ha guidata 
l'anno scorso) anziché una 250? 

«È totalmente diverso. Nella 500 
c'è tanta potenza e sono importanti 
le accelerazioni; nella 250 la cosa 
fondamentale è la velocità di curva. 
Ho bisogno quindi di riprendere 
l'occhio visto che le traiettorie sono 
diverse... Importante però sarà il 
confronto con gli avversari». 

Cosa fa Capirossi nel tempo li¬ 
bero? 

«Fortunatamente per uno sport 
come il nostro c'è bisogno di fare 
tanto allenamento. Dico fortunata¬ 
mente perché faccio tutte cose che 
mi piacciono... piscina, motocross, 
trial.». 

Capirossi, chi vincerà il mon¬ 
diale? 

(senza pensarci nemmeno un se¬ 
condo, ndr) «Senza dubbio, Hara¬ 
da». 


Maurizio Colantoni 



Schumacher ballerino di tango? Non è stato proprio così. 
L'altra sera infatti a Buenos Aires il tedesco e il suo compagno 
di scuderia Irvine sono stati ospiti di una delle più suggestive 
tangherie della città argentina. 


1 45% 
X 40% 

2 15% 


Per agganciare la zona salvezza il Cagliari 
deve prendere punti in trasferta dove ha perso 
le ultime sei gare. Simoni conferma Esposito. 
Grande responsabilità per l’arbitro Rodomonti 
che arbitrerà il Napoli dopo le polemiche della 
settimana. 


PIACENZA-FIORENTINA 


1 30% 
X 45% 

2 25% 


La squadra viola ha disputato giovedì un’otti¬ 
ma gara a Barcellona pareggiando 1-1. In 
campionato il cammino in trasferta della Fio¬ 
rentina è deludente (1 punto nelle ultime sei). 
Il Piacenza deve fare risultato a tutti i costi. 
Squalificati Tramezzani e Serena. 


REGGIANA-VICENZA 


Tralasciamo la classifica: sei risultati utili per 
la Reggiana nel girone di ritorno contro i quat¬ 
tro del Vicenza (a secco in trasferta dal 1° di¬ 
cembre). È dunque una gara aperta a tutti i ri¬ 
sultati. Due squalificati per Guidolin (Lopez e 
Di Carlo), uno per Oddo (Grossi). 

ROMA-PARMA 


1 33% 
X 34% 

2 33% 


1 35% 
X 35% 

2 30% 


Parma senza Chiesa, Apolloni e Stanic. In at¬ 
tacco Melli-Crespo. La nuova Roma di Lie- 
dholme Sella sarà più «abbottonata» in difesa 
(manca Aldair). Contro i giallorossi all’Olimpi¬ 
co i gialloblù non hanno mai vinto (4 sconfitte 
e due pareggi). 


SAMPDORIA-LAZIO 


1 40% 
X 35% 

2 25% 


Guadagnando 9 punti nelle ultime 5 partite sui 
blucerchiati la Lazio di Zoff ha raggiunto la 
Samp al 5° posto della classifica. Eriksson 
spera nel recupero di Franceschetti. Signori 
unica punta tra i biancocelesti. Ben 23 gol nel¬ 
le ultime quattro sfide a Marassi. 


VERONA-PERUGIA 


1 33% 
X 34% 

2 33% 


Altra tripla. Il Verona è ormai fuori dal discor¬ 
so salvezza ma in casa ha perso solo tre vol¬ 
te. Il Perugia deve continuare la striscia positi¬ 
va dopo la vittoria sul Cagliari ed il pareggio 
con il Napoli ma in trasferta ha incamerato 5 
punti e 9 ko. 


FOGGIA-RAVENNA 


Domani la Parigi-Roubaix, classica di ciclismo sul pavé vinta tre volte consecutive dall'ex campione iridato 

Moser rimpiange la «corsa bestiale» 


Carriera 
da 272 
vittorie 

'78,'79, '80: è il tris di 
successi Francesco Moser 
(trentino, classe 1951) sulle 
strade della classica più 
folle, logorante e faticosa, 
la Parigi-Roubaix, 266 km di 
cui 50 di pavé. Campione 
del mondo su strada nel '77, 
Moser è l'italiano che ha 
vinto di più con le sue 272 
vittorie nelle corse in linea 
in 15 anni di professionismo 
('73-88) compreso il Giro 
d'Italia dell'85 e il record 
dell'ora dell'84 a Città del 
Messico e oltre il titolo 
mondiale del '76 di 
inseguimento su pista. 


«È come correre in un campo mina¬ 
to: quando meno te lo aspetti salti per 
aria». Con questa visione da apoca- 
lyps now Francesco Moser definisce 
la Parigi- Roubaix, la corse più folle e 
anacronistica del calendario ciclisti¬ 
co mondiale. Su quelle strade scon¬ 
nesse e appuntite da quelle terribili 
piastrelle chiamate pavé, Moser è sta¬ 
to un autentico fachiro. Tre le sue vit¬ 
torie: nel '78, '79 e '80, due secondi 
posti e due terzi. «Ricordo che la mia 
prima partecipazione, nel 1974, mi 
buttarono in quel marasma soltanto 
per vedere che cosa ne sarebbe rima¬ 
sto di me. Invece, quasi vinco al pri¬ 
mo colpo: secondo subito alle spalle 
di Roger de Vlaeminck (monsieur 
Roubaix, con le sue quattro vittorie, 
ndr)». 

Un bersaglio che è sfiorato di stri¬ 
scio, dopo essere stato in fuga per 
moltissimi chilometri. Una sconfit¬ 
ta, quella prima sconfitta, che diven¬ 
terà il migliore propellente per uno 
dei più belli ed efficaci enduro del ci¬ 
clismo italiano. Da quella volta co¬ 
mincia il suo personalissimo dialogo 


con il più micidiale pavé del mondo. 
E oggi che Francesco è un cordiale si¬ 
gnore a riposo, che fa l'industriale, il 
politico e quant'altro, la magica at¬ 
mosfera del nord cala sulla sua me¬ 
moria come un sottile velo di foschia 
invernale. 

«Vincere una classica del nord, ma 
in particolare la Roubaix, ti senti dav¬ 
vero un corridore. Con una punta di 
eroismo che in altre corse non trovi 
mai». Ma la Roubaix è una corsa par¬ 
ticolare, unica nel suo genere, che sta 
diventando per questo anche corsa 
per soli specialisti. «Difatti per la Rou¬ 
baix occorre un campione particola¬ 
re - spiega Moser - un campione che 
sappia adattarsi in fretta al clima e ai 
terreni. 

Pavé, strade strette, fango, curve 
incredibili, guerre di gomito. Non ba¬ 
sta il talento da solo, non basta la 
grande forma di un giorno. Servono 
anche carattere, intelligenza e molto 
coraggio. Sì, questa è proprio la corsa 
della tensione e della paura. D'altra 
parte le strade della Roubaix sono 
considerate a ragione l'Inferno del 


Nord». Una corsa unica, la Roubaix, 
che però negli anni è corsa unica¬ 
mente da corridori che hanno il pelo 
sullo stomaco. Sono molti i pezzi da 
novanta che non hanno mai messo 
narici da queste parti. Qualche no¬ 
me? Induralo, Bugno, Jalabert, ricor¬ 
dando anche che il grande Bernard 
Hinault non ha mai digerito troppo 
queste strade, tanto da tuonare in più 
di un'occasione che questa non è una 
corsa di ciclismo ma di ciclocross. 

«Questa corsa bisogna amarla, bi¬ 
sogna inseguirla - dice Moser - Vedo 
che invece adesso è tutto diverso: i 
corridori sono super coccolati dai 
gruppi sportivi, vincono una volta e 
poi vivono di rendita tutta la stagio¬ 
ne. Sento dire che molti evitano la 
Roubaix perché quella corsa può ro¬ 
vinare la stagione. Io dico invece che 
una vittoria lì può salvarla, la stagio¬ 
ne. Capisco che gli impegni siano 
tanti, ma se si vuole lasciare il segno 
nella fantasia dei tifosi bisogna far 
qualcosa di eccezionale. Bisogna pro¬ 
varci, bisogna buttarsi. Lo sport non è 
un mestiere qualsiasi. Purtroppo de¬ 


vo dire che ultimamente molti sono 
diventati degli impiegati». Ma anche 
il ciclismo italiano ha i suoi bei ma¬ 
novali del pedale, gente che vive col 
sogno di poter scrivere, almeno per 
una volta, il proprio nome nell'albo 
d'oro della corsa più suggestiva del 
mondo. Franco Ballerini la vince due 
anni fa, mentre lo scorso anno si ac¬ 
contentò della quadra piazza. Partirà 
ancora con i favori del pronostico, 
anche se i pericoli maggiori arrive¬ 
ranno proprio dai suoi compagni di 
squadra, quelli della Mapei, con Jo- 
han Museeuw e Andrea Tati, un anno 
fa primo e terzo a Roubaix. 

E poi c'è Zanini, quinto nel '96, Pia- 
negonda, che domani potrebbe esse¬ 
re la grande sorpresa. E perché no? 
Peeters, tra i primi anche un anno fa. 
Tutti Mapei, tutti pronti a scrivere 
un'altra pagina di ciclismo storico. 
«Ma alla Roubaix non c'è mai nulla di 
scontato - conclude Moser - La Rou¬ 
baix è come un campo minato: quan¬ 
do meno te lo aspetti...». 


Pier Augusto Stagi 


1 50% 
X 10% 

2 40% 


Due vittorie di fila per i rossoneri posizionati a 
metà classifica. Il Ravenna senza i 3 punti di 
penalizzazione sarebbe al terzo posto. Sei vit¬ 
torie fuori casa per i romagnoli, due ko interni 
per il Foggia. È la prima sfida allo Zaccheria 
tra le due squadre. 


REGGINA-PADOVA 


1 40% 
X 40% 

2 20 % 


Seconda trasferta consecutiva per il Padova 
reduce dalla vittoria di Torino. La Reggina - a 
pari punti in classifica con i veneti - nel girone 
di ritorno ha perso solo due volte. Tre squalifi¬ 
cati per Fedele: Pellizzaro, Suppa e Turato. 
Tra i calabresi mancherà Poli. 


1 35% 
X 40% 

2 25% 


MNEVENTO:BAn!.PAG..U.ESE. 

Serie C/2, girone C. Il Benevento è terzo con 
■ 47 punti e in casa ha ottenuto 8 vittorie, 4 pa¬ 

reggi e 2 sconfitte. La Battipagliese comanda 

- la classifica dall’alto dei suoi 52 punti di cui 22 
colti in trasferta. Nella gara d’andata s’impose 

- la Battipagliese 2-0. 


CASTROVILLARI-CATANIA 


1 40% 
X 40% 

2 20 % 


Serie C/2, girone C. Il Castrovillari è impegna¬ 
to nella lotta per evitare i playout, il Catania 
vuole inserirsi nei playoff. In casa i calabresi 
hanno guadagnato 27 punti (6 vittorie, 6 pari e 
una sconfitta); siciliani senza vittorie in tra¬ 
sferta nel girone di ritorno. 
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Editoriale 

Non guardiamo 
la Terra 


col naso all'insù 


GIOVANNI BERLINGUER 


C OSE DEL CIELO e cose 
della terra. Scienza vi¬ 
sta col naso in su e 
scienza vissuta con i 
piedi per terra. Nei giorni tra¬ 
scorsi abbiamo cercato i luo¬ 
ghi meno inquinati dalle no¬ 
stre luci per veder meglio la 
splendita Male Bopp, che ora 
si allontana. I più ottimisti le 
hanno dato appuntamento 
per il suo rientro, fra migliaia 
d'anni: molti hanno invece ri¬ 
flettuto sulle distanze e sulle 
bellezze siderali, sulla possan¬ 
za della natura che non vede i 
regni che cadono, le genti e i 
linguaggi che passano, men¬ 
tre «l'uom d'eternità s'arroga 
il vanto», come scrisse Leo¬ 
pardi nella Ginestra. 

Nei giorni trascorsi siamo 
stati anche in ansia per la pos¬ 
sibile tragedia in una zona del 
cielo più vicina a noi, e da noi 
popolata: per la minaccia di 
morte per asfissia di Vasili, 
Alexander e jerry, i tre della 
stazione orbitale Mir. Un me¬ 
se fa la navicella di riforni¬ 
mento Progress-M-33 non 
era riuscita ad attraccare, e la 
Progress-m-33, ultima spe¬ 
ranza, è fortunatamente riu¬ 
scita nello scopo, banale ma 
vitale, di portare ossigeno, 
estintori, pezzi di ricambio, e 
carburante per alzare la traiet¬ 
toria della Mir, che stava peri¬ 
colosamente avvicinando al¬ 
l'atmosfera terrestre. Le avarie 
e l'invecchiamento della sta¬ 
zione Mir possono avere una 
facile spiegazione: sono la 
conseguenza, percepibile per¬ 
fino in cielo, dei regressi di 
una grande potenza della ter¬ 
ra. Ma il rientro anticipato 
della navetta spaziale Colum¬ 
bia per un guasto anch'esso 
banale, ai generatori di cor¬ 
rente? Gli investimenti nello 
spazio vengono ridotti anche 
negli Stati Uniti, perché il pro¬ 
getto dello scudo spaziale 
non trascina più queste ricer¬ 
che? O l'uno e l'altro episodio 
indicano crescenti incertezze 
e Imprevedibilità delle tecno¬ 
logie più avanzate? 

Cala l'interesse militare, 
cresce invece l'interesse per lo 
spazio come via di comunica¬ 
zione per notizie. Idee e im¬ 
magini. È probabile, ed è cer¬ 
tamente sperabile, che siano 
gli investimenti destinati a 
questo fine a sostituire I pro¬ 
getti bellici, come forza traen¬ 
te delle ricerche e delle tecno¬ 
logie invasive del nostro cielo. 
Un convegno dopo l'altro ci 
hanno detto, proprio in que¬ 
sti giorni, che se ne possono 
trarre immensi benefici nella 
diffusione della conoscenza di 
ciò che accade sulla terra, e 
perfino nella comunicazione 
pluridirezionale: non più ir¬ 
raggiata da un centro verso 


un pubblico passivo, ma de¬ 
mocratica come può esserlo il 
parlarsi direttamente fra 
uguali. 

Mi convince l'idea che do¬ 
vremmo pensare non solo ai 
rischi di un potere manipolan¬ 
te (non abbiamo, proprio qui 
in Italia, evitato che politica, 
economia e informazione si 
fondessero in una sola ma¬ 
no?), ma anche alee possibili¬ 
tà di un etere accessibile, in 
cui possa farsi sentire la voce 
di tutti. 

Completando la lettura del¬ 
la rubrica «notizie dal cielo», 
la più stravagante è che 
un'impresa del Giappone sta 
già ponendo in vendita e in 
affitto abitazioni costruite sul¬ 
la luna, dotate di impianto di 
produzione autonoma di ossi¬ 
geno dalle rocce. «Aspetto gli 
inquilini», potrebbe ora ri¬ 
spondere il nostro satellite al¬ 
la domanda, finora inevasa, 
che le pose Leopardi all'inizio 
del Canto notturno di un pa¬ 
store errante dell'Asia: «Che 
fai tu, luna, in ciel? Dimmi, 
che fai, silenziosa luna?». La 
stravaganza di cui parlavo 
non sta nell'idea commercia¬ 
le, che è anzi basata su una 
genialità pari a quella di Totò, 
quando riuscì a vendere a un 
turista americano (ma solo in 
un film) la fontana di Trevi: 
sta in coloro che comprano, 
nella loro ingenua fiducia che 
la scienza riesca a risolvere a 
breve termine i problemi del 
mondo, compreso il sovraffol¬ 
lamento delle città giappone¬ 
si. 

D alla cieca fiducia è 
facile passare al riget¬ 
to della scienza. Il 
punto centrale mi pa¬ 
re, è che ci chiediamo sempre 
più dove va la scienza, e sem¬ 
pre meno dove va la società 
umana, per poter guidare e 
utilizzare per il bene comune 
il progresso tecnico-scientifi¬ 
co. Un altro giapponese, Hi- 
roshi Nakajima, quale diretto¬ 
re dell'Organizzazione mon¬ 
diale della sanità (Oms), pro¬ 
prio in questi giorni ha lancia¬ 
to un allarme internazionale 
sulla comparsa di nuove ma¬ 
lattie di origine infettiva e am¬ 
bientale, e sulle crescenti dif¬ 
ferenze in salute fra le varie 
aree del mondo, quale risulta¬ 
to degli sviluppi avvenuti ne¬ 
gli ultimi quindici anni nella 
politica, nell'economia e nei 
comportamenti umani. Pur vi¬ 
vendo sotto un unico cielo, e 
avendone crescente consape¬ 
volezza quando guardiamo la 
camera o quando riceviamo 
messaggi trasmessi dallo spa¬ 
zio, non siamo abbastanza 
abituati a considerarci come 
abitanti di un'unica terra. 



l'horror 


A PAGINA 3 



CAMPIONATO 

Per il Milan 
un derby 
da «incubo» 

Domani il Milan sì gioca 
nel derby gli ultimi 
spìccioli dì credibilità. 

Ma anche in casa 
nerazzurra le cose non 
vanno tanto meglio. 

La guida al «tredici». 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 13 


LIEDHOLM 

Il «Barone» 

benedice 

Trapattonì 

Liedholm si è presentato 
ieri alla sua maniera 
a Trigona: aneddoti e 
«oroscopi». Uno riguarda 
il futuro allenatore 
della Roma: «il Trap 
è un mio pallino». 

STEFANO BOLDRINI 
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MOTOMONDIALE 

Capirossi: 

«La mia forza 
sarà il team» 

Nelle prime prove 
ufficiale del Gran Premio 
della Malesia Biaggi 
dimostra di essere 
ancora uomo da battere 
Capirossi suH'Aprilia: 

«Noi puntiamo al titolo» 

MAURIZIO COLANTONI 
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MOSER 

«Vi racconto 
le mìe sette 
Parìgi-Roubaix» 

Ne ha vìnte tre, due 
volte è arrivato secondo 
e due volte terzo. 

Per Francesco Moser 
la Parìgi-Roubaix, che 
sì correrà domani, non 
ha davvero misteri. 

_ AUGUSTO STAGI 

A PAGINA 15 


In dodici villaggi dello Zaire sono stati identificati oltre novanta casi di «Monkeypox» _ 

Il vaiolo delle scimmie attacca Fuomo 

Per la prima volta il virus si è dimostrato trasmissibile anche tra persone. Medici in fuga davanti ai ribelli. 


Riflessioni a margine sullo straordinario modello-Juventus 

Meno prime donne più vittorie 

MASSIMO MAURO 



Ufficialmente il vaiolo è scom¬ 
parso dalla faccia della Terra. Gli 
ultimi vims sopravvivono solo 
nei laboratori frigoriferi di Atlan¬ 
ta e di Mosca. Ma Tallarme arriva 
ora dallo Zaire. 11 «Monkeypox», 
il vaiolo delle scimmie, si sta dif¬ 
fondendo nei villaggi martoriati 
dalla guerriglia. Finora era stata 
accertata una trasmissibilità limi¬ 
tata solo al contatto diretto con 
l'animale infetto. Ma ormai è cer¬ 
to che il nuovo virus, forse modi¬ 
ficatosi, è capace di trasmettere il 
contagio anche da uomo a uo¬ 
mo. Sono 92 i casi accertati dell'e¬ 
pidemia che sembra colpire so¬ 
prattutto i bambini. In una dram¬ 
matica missione i medici inviati 
dallo stesso presidio epidemiolo¬ 
gico di Atlanta sono riusciti a rac¬ 
cogliere solo due campioni del vi¬ 
rus, sufficienti però a mettere in 
allarme gli esperti. 

ÈVA BENELLI 
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Un film di Pedro Almodóvar 



Scabroso e romantico. 
Grottesco e tenero. 

Antonio Banderas in un 
melodramma “nero” girato 
con il tocco inconfondibile 
del grande regista spagnolo. 
Nell’edizione integrale 
vietata ai minori 



sabato 19 aprile con 

rrihitA. 


C ON LE TRIONFALI vittorie di 
San Siro e Amsterdam - tale 
va considerata anche que¬ 
sta, visto che il 2-1 finale le 
ha tolto qualcosa - la Juventus si è 
confermata la squadra più forte del 
mondo. Lo dico con piacere perché 
ho avuto la fortuna di giocare per 
quattro stagioni in bianconero e so¬ 
no rimasto molto legato all'am¬ 
biente. Le chiavi per spiegare il 
grandissimo momento della juve 
sono tre: 1 ) L'organizzazione della 
società; 2) la bravura di Lippi; 3) il 
valore dei giocatori. 

Cominciamo dai dirigenti, per¬ 
ché è noto a tutti che le responsabi¬ 
lità principali di qualsiasi risultato 
appartengono sempre a chi co¬ 
manda, a chi decide, a chi pro¬ 
gramma. Da questo punto di vista 
la juve è davvero inattaccabile. In 
tre stagioni, ha rinunciato alle indi¬ 
vidualità (i due Saggio, Vialli, Rava¬ 
nelli, Sousa), ha lasciato andare via 
campioni di cui sembrava impossi¬ 


bile che si potesse privare, ha risa¬ 
nato il bilancio, ha costruito un 
grande gruppo investendo su atleti 
poco conosciuti ed ancor meno af¬ 
fermati, ma tutti ansiosi di vincere 
ed anche perquesta elementare ra¬ 
gione disposti a sacrificarsi per gli 
altri. 

Lippi. È un grandissimo allenato¬ 
re. Me nesonoconvinto negli ultimi 
mesi, il suo segreto consiste a mio 
giudizio nel dare grande importan¬ 
za anche a quei giocatori ai quali ri¬ 
serva magari 5,10 minuti di partita. 
Li fa sentire partecipi, li coinvolge 
tutti, dal primo all'ultimo, attraver¬ 
so un allenamento serrato. Il rendi¬ 
mento alto dipende proprio da 
questo: dal fatto che riesce a moti¬ 
varli e afarcapire loro, con il confor¬ 
to delle scelte, che non sono nei fat¬ 
ti meno rilevanti di Del Piero o di al¬ 
tri titolari. Ecco perché i vari juliano, 
Porrini, Vieri ed Amoruso rispondo¬ 
no sempre. Inserire i giovani in una 
squadra che funziona è notoria¬ 


mente assai più facile: ma quello 
che impressiona dellajuve è la gran¬ 
de umiltà di tutti, dal primo all'ulti¬ 
mo, nel sapersi adattare anche agli 
altri, senza la pretesa di imporre un 
calcio spettacolare anche quando 
non è il caso. La juve sa difendere in 
otto, sa attaccare in otto, sa pressa¬ 
re, sa fare il contropiede corto e lun¬ 
go, insomma conosce tutte le ma¬ 
niere di fare calcio moderno. Ecco 
dov'è la grandezza di Lippi che in 
questi anni ha saputo costruire una 
squadra molto diversa da quelleche 
allenava in gioventù. Ha avuto tra le 
mani materiale di prim'ordine, ha 
modificato anche i suoi convinci¬ 
menti tattici. Un'ulteriore segnale 
di qualità. Quando giocavo nel Na¬ 
poli c'erano molti giocatori che non 
si sentivano all'altezza dei titolari, si 
ritenevano emarginati, eranoscon- 
tentiepoco reattivi. 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Sabato 12 aprile 1997 


Il Pontefice giunge oggi nella capitale bosniaca, domani la messa nello stadio. Attese óQmila persone 

Arriva il Vapa, Sarajevo blindata 
Contro ^ attentati si muove la Nato 


In un ristorante davanti al figlio 

Agguato a Belgrado 
Uccìso il capo 
della polizia segreta 


Decine di squadre anti-cecchini sono già all'opera. Vietato per due giorni tutto il traffico privato. La visita servirà anche 
come test per gli accordi di Dayton sulla libera circolazione. Migliaia di cattolici croati dovranno attraversare le zone serbe. 


DALL’INVIATA 


SARAJEVO. La cattedrale è già inon¬ 
data di fiori bianchi e gialli. Le vetrate 
scheggiate sono state rinforzate con 
pannelli antiproiettile. DalLinterno 
non si vedono, le loro superfici lisce e 
intatte velano i finestroni delLabside 
da fuori, dove un restauro recente ha 
cancellato i segni della guerra. Il Papa 
verrà, stavolta. Sui muri delle chiese 
cattoliche il volto benedicente di 
Wojtyla assicura: «Siamo con voi». 
Già quel manifesto - a colori, il ponte¬ 
fice sullo sfondo di un cielo azzurro - è 
stato un piccolo miracolo. Nessuno 
pensava che sarebbe stato possibile 
stamparlo a Sarajevo, dove la guerra è 
finita ma la pace vera non è mai co¬ 
minciata e mancano ancora tante co¬ 
se. L'ha stampato un tipografo mu¬ 
sulmano, com'è musulmano l'arti¬ 
giano che ha cesellato la croce d'oro 
con i rubini incastonati, l'anello e le 
medaglie che l'associazione culturale 
croata Napredak (progresso), in pri¬ 
ma fila per organizzare l'accoglienza 
al papa, donerà a Wojtyla. «Siamo 
con voi», ripete il manifesto agli an¬ 
goli delle strade. Qualcuno è stato 
strappato. In basso la data della visita 
è scritta solo in croato. Ed è già un mo¬ 
tivo sufficiente per alimentare diffi¬ 
denze in chi da quella lingua si sente 
escluso. I cattolici sono croati, ma il 
Papa a Sarajevo - aspettato con ansia 
nei giorni della guerra - è un evento 
che appartiene a tutti. Anche se arri¬ 
va tardi, in una città che ha resistito 
alle granate e alla fame, ma che ri¬ 
schia di non resistere a questa pace 
fredda e rancorosa, che coltiva la dif¬ 
ferenza per puntarla come un'arma 
contro gli altri. 

Microfoni e telecamere scanda¬ 
gliano le strade, un esercito di giorna¬ 
listi sonda l'anima di Sarajevo. In te¬ 
levisione musulmane con i foulard 
che fasciano la testa spiegano in in¬ 
terviste volanti che sì, sono contente 
di questa visita. «Il Papa ha fatto tan¬ 
to per la Bosnia, per tutta la Bosnia». 
Non è così per tutti. Il cantone di Sara¬ 
jevo ha versato 4 milioni di marchi 


per i preparativi, senza contare i fon¬ 
di stanziati dalle organizzazioni cat¬ 
toliche. «Quante cose si potevano fa¬ 
re con quei soldi», si lamenta una 
donna per la strada: da sei anni non 
ha più un lavoro e non si vive solo di 
speranza. Ma parla più con rassegna¬ 
zione che con astio. L'odio serpeggia 
altrove. Nei gruppi di estremisti d'o- 
gni colore, che vogliono dimostrare 
l'impossibilità di una convivenza. 
Persino gli «ultrà» cattolici non vedo¬ 
no di buon occhio l'arrivo del ponte¬ 
fice: la sua presenza a Sarajevo, temo¬ 
no, finirà per legittimare le istituzio¬ 
ni malate d'islamismo. 

Nessuno si nasconde che esiste un 
rischio di attentati. La familiarità con 
la violenza ha addestrato troppe per¬ 
sone, tante armi circolano ancora e 
l'insofferenza ha marchiato anche 
quella che era - o almeno voleva esse¬ 
re - la capitale della diversità. La poli¬ 
zia bosniaca e le truppe della Nato 
hanno schierato un forte dispositivo 
di sicurezza. Sui quotidiani il mini¬ 
stro dell'interno chiede la collabora¬ 
zione di tutti i cittadini. Il traffico pri¬ 
vato - taxi compresi - resterà bloccato 
per oggi e domani in una larga parte 
della città. Nelle strade dove passerà il 
Papa è vietato aprire le finestre, tirare 
le tende, affacciarsi, uscire sui balco¬ 
ni, salire sui tetti. Tutti sono invitati a 
segnalare alla polizia qualsiasi movi¬ 
mento sospetto e soprattutto a fare 
attenzione che persone sconosciute 
raggiungano le parti alte degli edifici. 
Cani addestrati alla ricerca di esplosi¬ 
vi hanno perlustrato il percorso che 
farà il pontefice. Sono stati controlla¬ 
ti tutti i tombini, segnati poi con una 
vernice rossa. Squadre speciali anti¬ 
cecchini sono in allerta. Gli agenti 
della polizia bosniaca agli angoli del¬ 
le strade si tengono a vista. «La sicu¬ 
rezza assoluta non esiste, ma non 
dobbiamo sopravvalutare il rischio 
di attentati», dice il professor Franjo 
Topic, presidente dell'associazione 
culturale croata. La situazione di 
maggior rischio ci sarà domani matti¬ 
na, alla messa nello stadio Kosevo, 
dove campeggia la campana donata 


per l'occasione dalla ditta Metalpro- 
dukta di Zagabria. Le porte d'ingresso 
saranno aperte dalle 4 alle 8. Ma già 
dalle sei non sarà possibile percorrere 
in auto la strada che porta allo stadio. 
Per i pellegrini e i fedeli che vogliono 
partecipare l'attesa sarà lunga. A Sara¬ 
jevo i cattolici sono 20.000, le stime 
oscillano, non c'è un censimento. 
Ma arriveranno dalle altre regioni 
della Bosnia e dalla Croazia. Sono at¬ 
tesi almeno 500 pullman e un mi¬ 
gliaio di auto private, la Nato ha mes¬ 
so a disposizione propri mezzi. Cifre 
che fanno stupore nella capitale bo¬ 
sniaca, ormai disabituata alla possibi¬ 
lità che tanta gente possa spostarsi li¬ 
beramente. 

«L'arrivo del Papa sarà un test per 
l'accordo di Dayton e per la libertà di 
movimento in Bosnia», scrive Oslo- 
bodenje. Domani si vedrà se i pelle¬ 
grini riusciranno ad attraversare le 
frontiere della Repubblica Srpska, 
che ha stabilito un diritto di passag¬ 
gio di 40 marchi a testa: per l'Alto rap¬ 
presentante degli affari civili Cari 
Bildt Pale «non può imporre visti» 
perché non è uno stato sovrano, ma 
le autorità serbe tendono a dimenti¬ 
carselo piuttosto spesso. L'attività 
febbrile sembra non sfiorare la città. 
L'organizzazione preme, sono state 
inaugurate mostre fotografiche, il 
teatro ospita concerti, persino un tor¬ 
neo di scacchi. Per Sarajevo però non 
è una festa. «Non siamo più capaci 
d'entusiasmo, non sappiamo più ri¬ 
dere». Una spossatezza senza nome 
incombe sulla città, dove ogni slan¬ 
cio sembra fuori posto e tutto ormai 
perduto. La pace che è seguita alla 
guerra è vuota, la Bosnia resta divisa, 
dilaniata. I solchi delle granate - di 
quelle che più dolore hanno lasciato 
sul selciato - sono stati riempiti di ce¬ 
mento tinto di rosso. Morti inutili, 
che adesso riempiono le lapidi in me¬ 
moria affisse nei luoghi che hanno 
segnato il calvario della capitale bo¬ 
sniaca. E l'inutilità di questa tragedia 
inghiotte tutto. 



Marina Mastroluca 


Una musulmana davanti ad un poster del Papa Skarzynski/Ansa 


BELGRADO. Assassinato a Belgrado 
il vice ministro dell'Interno della 
Serbia e potente capo della polizia di 
sicurezza, Radovan Stoj eie. L'altra 
sera un killer armato di fucile auto¬ 
matico ha fatto irruzione nel risto¬ 
rante «Mamma mia», dove Stojeie 
stava cenando assieme al figlio di se¬ 
dici anni e ad un collaboratore, e ha 
esploso contro di lui una raffica, uc¬ 
cidendolo all'istante. Il figlio è ri¬ 
masto illeso, l'altro commensale fe¬ 
rito. Il killer, sicuramente un profes¬ 
sionista, ha agito dando prova di 
grande perizia nell'uso dell'arma. 
Nel ristorante gremito di gente non 
sono state colpite altre persone. 

Stojeie, 46 anni, soprannomina¬ 
to Badza (Forzuto), si era laureato 
con una tesi sulle unità speciali di 
polizia ed aveva percorso tutti i gra¬ 
di della carriera, a cominciare dalla 
gavetta. Era in predicato, nel prossi¬ 
mo futuro, di passare dalla carica di 
vice a quella di titolare del ministero 
dell'Interno. Considerato uno dei 
«fedelissimi» del presidente serbo 
Slobodan Milosevic, ha diretto le 
operazioni di polizia in occasione 
delle manifestazioni di massa del¬ 
l'opposizione e degli studenti di 
Belgrado, fra la fine del 1996 e l'ini¬ 
zio dell'anno in corso. Le dimostra¬ 
zioni erano state provocate dall'an¬ 
nullamento dei risultati elettorali 
nelle elezioni amministrative del 17 
novembre scorso, che avevano vi¬ 
sto la vittoria di Zajedno (Insieme), 
una coalizione di vari partiti ostili a 
Milosevic. Tra la fine degli anni Ot¬ 
tanta e l'inizio dei Novanta era stato 
a capo della milizia territoriale jugo¬ 
slava nel territorio croato della Sla- 
vonia orientale. E fu in quel periodo 
che si guadagnò la fiducia e la stima 
di Milosevic. 

Il figlio di Stoj eie, Voj slav, presen¬ 
te alla scena del delitto, recente¬ 
mente aveva avuto gravi problemi 
proprio con la polizia diretta da suo 
padre, tanto che, per la sua arrogan¬ 
za, era stato arrestato e malmenato 
da tre agenti, poi sospesi dal servizio 
per «abuso di autorità». Il ragazzo 
era rimasto coinvolto in una rissa in 
un locale da ballo, e i poliziotti era¬ 
no intervenuti per sedarla. 

Secondo le prime ipotesi, non si 


tratterebbe di un attentato a sfondo 
politico. Gli inquirenti pensano 
piuttosto ad una «azione dimostra¬ 
tiva» da parte di uno dei gruppi ma¬ 
fiosi attivi a Belgrado, come in quasi 
tutte le capitali dell'est europeo e 
dei Balcani. «Negli ultimi cinquan- 
t'anni non ricordiamo un crimine 
del genere a Belgrado», ha detto ieri 
Zoran Djindjic, uno dei triumviri di 
Zajedno e sindacodi Belgrado. Ha 
aggiunto Djindjic: «Se il vicemini¬ 
stro dell'Interno non era sicuro, co¬ 
me può sentirsi un cittadino qual¬ 
siasi»? 

Altri osservatori ricordano come 
recentemente in Jugoslavia siano 
emersi legami tra criminalità e poli¬ 
tica. La cosa fu particolarmente evi¬ 
dente nel caso di Zeljko Raznjato- 
vic, meglio noto come comandante 
Arkan, che, dopo essere stato un de¬ 
linquente, fondò il «Partito dell'u¬ 
nità serba», lanciando bande di gio¬ 
vani, le «Tigri di Arkan», in sangui¬ 
nose avventure in Bosnia e nella Sla- 
vonia orientale. Più recentemente, 
lo stesso Stoj de era stato sospettato, 
insieme ad altri dirigenti della poli¬ 
zia, di avere rapporti con grossi 
esponenti della mala. Si era insinua¬ 
to che fosse coinvolto in giri di inte¬ 
ressi poco puliti. In tal caso la sua 
morte potrebbe essere un regola¬ 
mento di conti fra contrapposti 
gruppi malavitosi. Ma Dusanka 
Djobo, la portavoce dei socialisti, il 
partito di Milosevic, ha implicita¬ 
mente escluso che queste voci corri¬ 
spondano a verità, elogiando Sto- 
jeie come «l'uomo che più si è battu¬ 
to contro il crimine» ed ha pagato il 
suo coraggio con la vita. 

Uno dei primi commenti ufficiali 
è giunto dal presidente del Parla¬ 
mento serbo DragamTomic, che ha 
definito l'uccisione di Stoj eie «una 
morte tragica». Tomic, molto vici¬ 
no a Milosevic, ha invocato «duri 
provvedimenti» a salvaguardia del¬ 
la legalità, riferendosi alla catena di 
omicidi perpetrati dal crimine orga¬ 
nizzato negli ultimi mesi. Tra que¬ 
sti, l'assassinio, in febbraio, di uno 
stretto amico e socio d'affari del fi¬ 
glio di Milosevic, Marko. Le indagi¬ 
ni sul caso non sembra abbiano fat¬ 
to progressi. 


^Espresso pueient* collezione ejzenstejn 

"Aleksandr Nevskij” 

Uno Stalin firmato Ejzenstejn. 


t pUttsche LawE 


Questa olire 

il 11 "impressionante tilm-docuniento su 
Hitler che inaiigura la Collc/jonc 
Ricfenstahl, L'Espresso propone un 
altro appLiinaiuenro straordinario. 

K AI c ksa n d r N evsldj 1 " op era {lei 
1958 con cui Sergej Ejzenstejn, imo dei 
grandissimi delia storia tiel cinema, raccontò 


le gesta del Terne russo che nel XIJI tutti i capolavori del mitico regista, 

secolo respinse Tinvasionc dei cavalieri Da questa settimana la 

teutonici. Un Blm sul patriottismo russo videocassetta di “Aleksandr Xevskij^ 


in funzione antitedesca c aniina/i.sta, 
undndirctta esaltazione di Stalin. 

I n grande debutto per la Collezione 
l'jz.eiistejn, che nell’arco di cinque 
settimane olfrirà ai lettori dell’Espresso 


è in edicola coti LT.spresso 
al prezzo speciale di 9*900 lire. 


L’Espresso cinema 









“Aleksandr Nevskìj” film-capolavoro di Sergej Ejzenstejn a sole 9.900 lire. 
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Le Cronache 


L'uomo e suo figlio uccisero una donna e una bimba e le seppellirono in casa. I cadaveri non sono stati trovati 

Giardino de^ orrori alle porte di Roma 
Gargiulo condannato a 24 anni di carcere 

Il caso venne fuori dopo Tautodenuncia alla polizia del giovane, che dovrà scontare sedici anni. Senza esito le ricerche dei 
corpi, poi la sentenza. Per i giudici il ragazzo ha fornito riscontri credibili. 


Disastro Haven 
llWwf: 

«Pochi soldi 
al governo» 

GENOVA.Airalbadeini 
aprile di sei anni fa, nello 
specchio di mare compreso 
tra il porto pertroli di 
Multedoeilgolfodi 
Arenzano, cominciava la 
lunga agonia della Haven. 

La superpetroliera greco 
cipriota, carica di 244 mila 
tonnellate di iranian heavy 
oli, dopo uno scoppio 
costato la vita al 
comandante e a quattro 
uomini dell'equipaggio, 
avrebbe bruciato per 
quattro giorni, 
inabissandosi aliatine al 
largo di Arenzano, sui cui 
fondali vennero rilasciate le 
50 mila tonnellate di 
greggio scampate 
all'Incendio. 

Ieri, nei giorni del sesto 
anniversario di quella 
tragedia il Wwf ha rilanciato 
il suo allarme. Allarme su 
molti fronti: per la rinuncia 
dello Stato italiano a 
pretendere il massimo 
risarcimento possibile dal 
Fondo internazionale per 
l'inquinamento da 
idrocarburi (lopcf); peri 
ritardi nel mettere a punto 
strumenti adeguati contro il 
possibile ripetersi di 
incidenti analoghi; e per i 
tempi lunghi del processo in 
corso. 

Quanto al capitolo 
giudiziario la sentenza è 
prevista entro il dicembre di 
quest'anno. Per Grazia 
Francescato, presidente del 
Wwf Italia, l'augurio è «che 
gli armatori, i greco ciprioti 
Ioannou, siano finalmente 
inchiodati alle loro 
responsabilità». Ma quello 
che più preoccupa il Wwf, 
sottolinea Francescato, «è 
l'atteggiamento del nostro 
Governo, che sta 
conducendo una 
trattatativa suicida con lo 
lopcf; si parla infatti di un 
risarcimento attorno ai 100, 

130 miliardi di lire, cifra che 
corrisponde ad un settimo 
del massimale vigente 
all'epoca del disastro della 
Haven, e ad un decimo del 
danno stimato dalle perizie 
ufficiali dell'Ati- Iri-Eni». 

Rossella Michienzi 


ROMA. «Mi hanno dato 24 anni? E 
come faccio io, con 24 anni di carce¬ 
re?». Reagisce così Elvino Gargiulo, 
78 annieunalungabarbabianca, alla 
sentenza pronunciata dalla seconda 
corte d'assise di Roma. 24 anni a lui e 
16 a suo figlio Mario, 28 anni, ritenuti 
colpevoli, rispettivamente, della 
morte di Valentina Paladini, di 10 an¬ 
ni e della nonna Euigina Giumento, 
di 56, sparite nell'aprile del 1991. Si 
dispera, il vecchio rigattiere del Qua- 
draro, estrema periferia della città, 
mentre suo figlio, due celle più in là, 
nell'aula bunker di Rebibbia, con il 
sorriso stampato sul faccione rosso, 
la sigaretta fumata nervosamente, di¬ 
ce un semplice «si, va bene». 

Il presidente, Mario D'Andria, do¬ 
po 5 ore e mezza di camera consiglio 
legge la sentenza: è condanna, per 
padre e figlio. Il carcere, ma non l'er¬ 
gastolo. Per Mario Gargiulo la pena 
ridotta per le attenuanti e il riconosci¬ 
mento di un vizio parziale di mente. I 
due rigattieri, dunque, sono colpevo¬ 
li di aver ucciso nonna e nipote, mal¬ 
grado i cadaveri non siano mai stati 
ritrovati. 

Il pubblico ministero, Piero De 
Crescenzo, aveva chiesto per entram¬ 
bi 24 anni, la difesa l'assoluzione. 
Mario Gargiulo quando si rende con¬ 
to che dovrà trascorrere i prossimi se¬ 
dici anni in carcere abbozza un cen¬ 
no col capo. Neanche uno sguardo a 


MILANO. Aggredito e malmenato 
consigliere comunale di Rifondazio¬ 
ne Comunista, ricandidato alle pros¬ 
sime elezioni. Davide Maria Tinelli, 
meglio conosciuto a Milano come 
«Atomo», nome d'arte in relazione 
alla sua attività di «graffitaro», 32 an¬ 
ni, l'altra sera, poco dopo la mezza¬ 
notte, in compagnia di altri due gio¬ 
vani, stava apprestandosi ad affigge¬ 
re manifesti elettorali in zona Navi¬ 
gli. A un certo punto, è sbucato un 
gruppo di otto uomini dall'età com¬ 
presa fra i 25 e i 30 anni, che si sono 
accaniti contro i tre. Erano armati di 
una catena, coltelli o temperini e cin¬ 
tole. Ad avere la peggio è stato il con¬ 
sigliere di Rifondazione. Tinelli ha ri¬ 
portato una ferita da taglio alla coscia 
sinistra e la frattura alla rotula destra. 
Guarirà in 30 giorni. Eerito anche An¬ 
drea Perrone, classe 1968, che se la ca¬ 
verà in 10 giorni, per una coltellata di 
striscio a una coscia e contusioni va¬ 
rie. Ne è uscito un po' malconcio an¬ 
che Massimiliano Eranchini, 25 an¬ 
ni, ma ha rifiutato di farsi medicare. 

Secondo la Digos, che sta indagan¬ 
do sulla vicenda, gli sconosciuti 
avrebbero pronunciato frasi senza al- 


suo padre, che si è sempre dichiarato 
innocente. 

Secondo la Corte il giovane Gar¬ 
giulo ha detto la verità. Non ha in¬ 
ventato nulla quando ha riferito nel 
suo memoriale prima, e davanti al 
gip poi, quello che sarebbe avvenuto 
nel «giardino degli orrori». Una don¬ 
na anziana e alcolizzata e una bambi¬ 
na eliminate per una storia che inizia 
e finisce con la perversione sessuale. 
«Quell'orribile mondo» che l'avvo¬ 
cato di Elvino Gargiulo, Cesare Placa- 
nica, aveva chiesto di non far entrare 
in aula. Aveva chiesto ai giurati di 
non farsi coinvolgere emotivamente 
dai racconti terribili della figlia di El¬ 
vino, violentata da ragazzina; di Ma¬ 
rio, costretto da suo padre ad avere un 
rapporto con un amico; di un uomo 
di mezza età, che ha ricordato di esse¬ 
re stato violentato dal «vecchio» 
quando aveva dodici anni. Dimenti¬ 
care quei topi cucinati per i figli, quel¬ 
l'abitudine di comprare sesso dai ra¬ 
gazzini... «Mario è inattendibile», 
hanno ripetuto i difensori. 

Un processo nato proprio grazie al¬ 
la confessione di Mario, che raccontò 
a un carabiniere, quello che accadde 
nella vecchia baracca di suo padre. 
«Sono morte due persone là. Io ho uc¬ 
ciso la vecchia, Euigina, perché du¬ 
rante un rapporto sessuale voleva un 
milione da me. Io non volevo, allora 
lei mi ha detto "e io racconto che hai 


cun riferimento politico. «Questa è la 
nostra zona», avrebbero reclamato 
gli aggressori, invitando i tre ad allon¬ 
tanarsi. Poi, al loro diniego, sarebbe¬ 
ro passati dalle parole ai fatti. Diversa 
è la versione della vittima. Il riferi¬ 
mento politico ci sarebbe stato. Ecco¬ 
me. Prima di menar le mani, o meglio 
catene e coltelli, racconta il consiglie¬ 
re di Rifondazione, gli otto individui 
avrebbero minacciato: «Comunisti 
di merda, vi massacreremo». «Era da 
poco passata la mezzanotte - ricorda 
Tinelli - e insieme a Massimiliano e 
Andrea, come ogni sera affiggevamo 
i manifesti per il comizio di domeni¬ 
ca, con Bertinotti e Cossutta. Ho fatto 
in tempo a notare due persone arma¬ 
te di catene. Uno ha iniziato a colpire 
in testa Massimiliano. Sono interve¬ 
nuto per difenderlo. Abbiamo lascia¬ 
to il materiale e tentato di fuggire. Ma 
loro hanno continuato l'aggressio¬ 
ne». Nessuno dei numerosi testimo¬ 
ni, prosegue il consigliere di Rifonda¬ 
zione, la mosso un dito. «Qualcuno 
ha assistito alla scena sorseggiando 
un drink. Nessuno si è preoccupato di 
chiamare la polizia». Concluso il pe¬ 
staggio, gli otto, sono entrati in un lo- 


violentato Valentina"». Per questo 
l'avrebbe uccisa, «stringendole il col¬ 
lo per mezz'ora». «Quando Valenti¬ 
na se n'è accorta s'è messa a gridare, 
voleva chiamare i carabinieri». Allora 
Elvino Gargiulo l'avrebbe ammazza¬ 
ta «con un colpo al collo». Per disfarsi 
dei cadaveri Mario Gargiulo ha rac¬ 
contato di essersi ispirato a un film 
dell'horror: «Ho tagliato le gambe al¬ 
la vecchia, poi ho buttato lei e Valen¬ 
tina nel pozzo, l'ho riempito di legna 
e vernice, gli ho dato fuoco». Bmciate 
e gettate nella spazzatura. Questa è 
stata la prima versione del reo confes¬ 
so, riconfermata in un memoriale di 
sei pagine scritto a Regina Coeli. Eu 
allora che il giardino degli orrori ven¬ 
ne setacciato da ruspe e da pale, alla 
ricerca dei resti di nonna e nipote. Ne 
ha cambiate di versioni, il giovane 
imputato. Ea terra ha restituito sol¬ 
tanto un frammento di omero, slip 
da bambina, un ciuffo di capelli, un 
cerchietto per i capelli. Mario accusa¬ 
va, Elvino smentiva. «Mio padre ha 
ucciso anche Euca Amorese», ha det¬ 
to Mario riferendosi al ragazzino di 
14 anni scomparso nel 1994. Anche 
Pelé, così lo chiavano nel quartiere, 
era un frequentatore di casa Gargiu¬ 
lo. Fino all'altro giorno, il figlio ha 
puntato il dito contro il padre: «Quel¬ 
lo ha fatto fuori pure Pelé». Riscontri 
al racconto del giovane ce ne sono 
stati, come quando Elvino, davanti al 


cale dal quale probabilmente erano 
usciti prima dell'aggressione. Qual¬ 
cuno, infatti, era in maniche di cami¬ 
cia. 

Una versione leggermente contra¬ 
stante rispetto a quella fornita dalla 
polizia. E tale resta anche dopo una 
successiva richiesta di precisazione 
alla Digos. «Nella versione raccolta 
da noi, poco dopo il pestaggio, nelle 
frasi riferite dai diretti interessati non 
si fa nessun riferimento di tipo politi¬ 
co», ribadiscono alla Digos. Durante 
la giornata sono proseguiti gli inter¬ 
rogatori per dare un volto agli aggres¬ 
sori del consigliere di Rifondazione e 
dei suoi due amici e per comprendere 
se si sia trattato di un'aggressione fine 
a se stessa, o di un atto premeditato da 
avversari politici. 

Chi non ha dubbi è Umberto Gay, 
candidato sindaco di Rifondazione, 
che parla di «Attacco squadristico, 
magari non premeditato, ma le cate¬ 
ne non si trovano per la strada. Erano 
anni che a Milano non succedevano 
cose del genere». Ea verità - ha stru¬ 
mentalmente aggiunto Gay - è che 
certe forze politiche, mi riferisco al¬ 
l'Ulivo, stanno portando avanti nei 


magistrato, ha ammesso di aver dato 
«una manata alla ragazzina, che poi è 
caduta svenuta». 

È visibilmente soddisfatto il pm. 
«Certo non si può mai essere contenti 
di una sentenza - dice - ma in questo 
processo sono state garantite le esi¬ 
genze di tutti, comprese quelle della 
difesa». Ha sempre sostenuto che 
Mario Gargiulo non è un pazzo. Se¬ 
condo il pm, l'imputato ha detto la 
verità, all'inizio. 

Se ha cambiato versione è stato sol¬ 
tanto perché questa era l'unica chan¬ 
ce che la difesa aveva. Dimostrare, ap¬ 
punto, che Mario è incapace di inten¬ 
dere e di volere. Aspettano invece le 
motivazioni della sentenza gli avvo¬ 
cati della difesa. Faranno ricorso in 
appello perché «fin dall'inizio - dice 
l'avvocato Patrizio Spinelli - il presi¬ 
dente ha mostrato di dare peso solo 
agli elementi dell'accusa». Per loro 
non ci sono prove del duplice assassi¬ 
nio, a parte quel frammento di ome¬ 
ro «che non è stato possibile stabilire 
a che epoca appartenesse, né tanto¬ 
meno risalire al Dna». 

Mario Gargiulo, «lo scemo del vil¬ 
laggio», come lo aveva definito l'av¬ 
vocato Placanica, se ne va con un sor¬ 
riso ambiguo sulle labbra. Torna in 
carcere, «dove ciò gli amici e mi dan¬ 
no pure i panni puliti». 


Maria Annunziata Zegarelli 


confronti di Rifondazione Comuni¬ 
sta, una politica di isolamento». E 
Gay lancia un appello alle forze poli¬ 
tiche milanesi, in particolare quelle 
del centro destra, chiedendo di 
«prendere una posizione chiara». Ti¬ 
nelli e Gay, in serata, hanno avuto un 
incontro col questore, Marcello Car- 
nimeo. 

Immediate le reazione nel mondo 
politico. Ea prima voce che si è levata 
è quella del sindaco Formentini, che 
ha stigmatizzato l'episodio, definen¬ 
dolo di «evidente marca fascista», e 
ha mandato un telegramma alla vitti¬ 
ma, per esprimergli tutta la sua soli¬ 
darietà. «Spero di vederti presto in 
piena forma riprendere i nostri con¬ 
fronti in aula, magari accesi, ma sem¬ 
pre leali». 

Dal canto suo, l'onorevole Ignazio 
Ea Russa, di Alleanza nazionale, 
esprimendo solidarietà a Tinelli, ha 
comunque dichiarato che a suo avvi¬ 
so l'aggressione non avrebbe nulla a 
che vedere con la politica. Sarebbe 
piuttosto un segnale «di degrado del¬ 
la vita notturna milanese». 


Rosanna Caprini 


Davide Maria Tinelli, 32 anni, ferito mentre attaccava manifesti elettorali _ 

Milano, consigliere comunale accoltellato 
Aggressione fascista a esponente del Prc 

Un gruppo di otto uomini con catene e armi da taglio. «Ci hanno gridato: comunisti vi massacreremo». L'e¬ 
pisodio è stato stigmatizzato dal sindaco Formentini secondo il quale è di matrice di estrema destra. 


Salva bimbo 
gettandosi 
da treno in corsa 


Il capogmppo democratico alla Camera: «Idea insensata». Ora il limite è 16 anni 

«Troppi baby killer, pena di morte anche a 14 anni » 
California, proposta choc del governatore 


GENOVA. Il coraggio di un capotre¬ 
no ha salvato da morte sicura un 
bambino di sette anni che, insieme 
alla mamma e ad un fratellino, viag¬ 
giava su un treno regionale. È accadu¬ 
to alla stazione di Sestri Eevante, do¬ 
ve la donna era salita sul convoglio 
insieme ai figli. Una volta a bordo, la 
donna si è accorta di avere dimenti¬ 
cato a terra parte del bagaglio e, assai 
imprudentemente, tenendo in brac¬ 
cio il bambino più piccolo, è scesa 
dalla vettura mentre già il treno stava 
ripartendo. «Me la sono vista sguscia¬ 
re davanti senza che riuscissi a fer¬ 
marla - racconta il capotreno Giorgio 
Risoli, di 41 anni - e subito dopo ho 
sentito una vocina gridare 'mamma'. 
Era l'altro bambino, che si stava slan¬ 
ciando fuori anche lui. È stato un atti¬ 
mo: istintivamente l'ho afferrato per 
un braccio e l'ho bloccato. Ma il bam¬ 
bino, in preda al panico, ha comin¬ 
ciato a divincolarsi, sempre tentando 
si scendere e di raggiungere la madre. 
Si agitava come un'anguilla e se mi 
sfuggiva sarebbe finito stritolato tra 
ruote ebinari». 


WASHINGTON. Si parla di pena di 
morte per i ragazzini di 14 anni in 
California, di fronte all'offensiva 
delle bande di delinquenti mino¬ 
renni che insanguinano Los Ange¬ 
les. Il governatore Pete Wilson ha 
annunciato che potrebbe «pren¬ 
dere in considerazione la possibili¬ 
tà di fissare l'età minima per le ese¬ 
cuzioni a 14 anni». 

Il presidente della camera dello 
stato, Cmz Bustamante, ha affer¬ 
mato che se una proposta di legge 
venisse presentata egli, «con le la¬ 
crime agli occhi», probabilmente 
voterebbe sì. 

L'esecuzione capitale, ha infatti 
sostenuto Bustamante in una in¬ 
tervista al «Los Angeles Times», 
potrebbe essere la giusta soluzione 
per i delinquenti bambini «che uc¬ 
cidono a sangue freddo e non han¬ 
no alcuna possibilità di riabilita¬ 
zione». «Forse - ha detto ancora - 
siamo arrivati a questo punto». Le 
bande dei «Bloods» e dei «Crips», 
che si danno battaglia con le armi 
nel centro di Los Angeles, recluta¬ 


no ormai ragazzini di 12 o 13 anni 
che non esitano a usare le armi e 
qualche volta uccidono. 

La stessa situazione esiste anche 
in altri stati. L'anno scorso in Flori¬ 
da è stata chiesta la pena di morte 
per un sedicenne accusato di avere 
ucciso un turista straniero. In di¬ 
verse città americane, comprese 
Washington e Atlanta, è in vigore 
il coprifuoco per i minorenni: da 
quando è vietato uscire dopo il tra¬ 
monto a chi ha meno di 18 anni il 
numero delle rapine è diminuito. 
Il dibattito, per ora, è del tutto teo¬ 
rico. Una sentenza della corte su¬ 
prema degli Stati Uniti ha dichia¬ 
rato incostituzionale nel 1988 la 
condanna a morte di un quindi¬ 
cenne e fissato a 16 anni l'età mini¬ 
ma per la pena capitale. Una even¬ 
tuale legge dello stato della Cali¬ 
fornia verebbe immediatamente 
impugnata e la Corte Suprema do¬ 
vrebbe nuovamente pronunciar¬ 
si. Tuttavia il governatore Wilson 
ha promesso ai suoi elettori di ri¬ 
formare il sistema giudiziario per i 


minorenni. Vuole usare il pugno 
di ferro contro la criminalità, an¬ 
che se si tratta di una criminalità in 
calzoni corti. 

Wilson è un repubblicano che 
ha pensato seriamente di candi¬ 
darsi per la Casa Bianca Tanno 
scorso e non esclude di farlo nelle 
elezioni del Duemila. L'ordine 
pubblico è il suo cavallo di batta¬ 
glia. Anche se l'economia califor¬ 
niana ha qualche problema, è sta¬ 
to rieletto governatore con una 
crociata contro l'immigrazione il¬ 
legale. Ora vorrebbe ottenere a Los 
Angeles gli stessi risultati che il sin¬ 
daco Rudolph Giuliani ha ottenu¬ 
to a New York mostrando «tolle¬ 
ranza zero» per il crimine. 

Il capogruppo democratico alla 
camera. Bill Lockyer, ha definito 
«insensata» l'idea di mandare i 
quattordicenni nella camera a gas, 
che viene ancora usata per le ese¬ 
cuzioni capitali in California. Ma 
lo stato è in guerra contro le bande 
e il governatore vuole usare tutte le 
armi possibili. 


Bologna: Al 
chiusa domani 
per un' ora 

BOLOGNA. Un vecchio 
ordigno di fabbricazione 
americana, sganciato da un 
aereo durante un 
bombardimento dell'ultimo 
conflitto mondiale, 
provocherà domani la 
chiusura di alcuni tratti delle 
tre autostrade che passano 
per Bologna. Chiunque si 
metterà in viaggio da 
Milano verso sud, dalla 
Romagna verso l'interno, da 
Venezia o da Roma, tenga 
presente che ci sarà un 
blocco all'altezza del 
«nodo» autostradale di 
Bologna tra le 10 e le 11. 


Il giorno 11 aprile è mancato aH’affetto dei 
suoi cari 

GIOVANNI ZUNTINI 

Lo annunciano la moglie Amedea, i figli Gui¬ 
do, Maria, Lina, Silvana, la nuora, i generii ni¬ 
poti e parenti tutti. 

Il rito funebre sarà celebrato oggi sabato nel¬ 
la chiesa parrocchiale Cuore Immacolato di 
Maria Villaggio Ina Borgo Panigaie alle ore 
15, indi lacara salma verrà tumulata nel cimi¬ 
tero di Crespellano. 

Bologna, 12 aprile 1997 


Neltrigesimodellatuascomparsacaro 

ARISTODEMO MARTINELLI 

ti ricordano con grande affetto i compagni e 
amici Wally e Bmno Marchetti e Franca con 
Umberto Buda 
Milano, 12 aprile 1997 


Un mese fa moriva il compagno 

DEMO MARTINELLI 

La moglie Pinuccia, i figli Manuela e Massi¬ 
mo, la nuora Mariateresa, nel ricordarlo con 
inconsolabile rimpianto, ringraziano i com¬ 
pagni Buda e Berselli, i cari amici Licia, Ar- 
meli. Caudini, Schininà e Carrera che con 
costante affetto e solidarietà allievano il loro 
dolore. Ringraziano altresì: l’Anpi di Sesto 
San Giovanni, la Medaglia d’Oro Giovanni 
Pesce e gli innumerevoli compagni e amici 
che hanno partecipato all’ultimo saluto perii 
caro Demo. In ricordo sottoscrivovono per 
r Unità 

Milano, 12 aprile 1997 


Le compagne e i compagni dell’Unità di Ba¬ 
se «A. Gramsci» piangono commossi la 
scomparsa di 

RENATO GALLINA 

Partecipe alla vita del Pei (prima) e del Pds 
(poi) fino agli ultimi momenti della sua vita. 

Grosseto, 12 aprile 1997 


Scontro alla Domoa 




^5 rompe il cartello del- 
^91 le compagnie petroli¬ 
fere. Ecco perché le asso¬ 
ciazioni dei consumatori 
plaudono alla decisione 
dell'Agip e della Ip di 
diminuire dì 50 lire il 
prezzo del carburante nei self Service e 
gestori sono invece sul sentiero di guerra. 


ili» 


IN edìcola da GiOWEDÌ 10 APRtLE 1997 


Aziende informano 

Ditta Tedesca del 

gt lULJL Dì 

Contatterebbe fabbriche di maglieria finissima per rappresentanza 


Rivolgersi aixhe in italiano: Tel. 0049/211/453850 - Fax 0049/211/431963 


COMUNE DI SM FERDINANDO DI PUGLIA PROV. DI FOGGIA 

IL SINDACO 

Visto l’art. 21 della Legge Regionale 31 maggio 1980, n. 56° 

RENDE NOTO 

che il Consiglio Comunale con delibera n°21 del 28 febbraio 1997 ha 
adottato la modifica regolamentare del Piano Particolareggiato della 
zona MI del vigente Programma di Fabbricazione, approvato con 
D.C.C. n° 48 del 9 aprile 1987, resa esecutiva dalla S.PD.C. di Foggia 
con provvedimento n°38195 di protocollo del 9 luglio 1987. 

Gli atti del progetto di modifica regolamentare del Piano Particolareggiato 
della zona MI, sono depositati presso la Segreteria di questo Comune 
per la durata di giorni 10 (dieci) consecutivi, a decorrere dalla data di pub¬ 
blicazione del presente avviso all’Albo Pretorio di questo Comune. 

Durante il citato periodo di deposito chiunque può prenderne visione e pos¬ 
sono, nei successivi giorni 20 (venti), i proprietari degli immobili compresi 
nel Piano presentare opposizioni e chiunque presentare osservazioni. 
Dell’avenuto deposito sarà data notizia anche mediante i quotidiani a 
maggiore diffusione locale e manifesti affissi nei luoghi publici. 

Dalla Residenza Municipale 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

dr. Francesco DONOFRIO dr. Michele LAMACCHIA 


FORUM DELLA SINISTRA 


Europa e lavoro 


Introduzione 
Giorgio Ruffolo 

Interventi: 

Jacques Delors 
Enrique Baron Crespo 

Partecipano: 

Pierluigi Bersani, Giorgio Bogi, 
Pierre Camiti, Sergio Cofferati 
Famiano Crucianelli, Gino Giugni, 
Pietro Larizza, Antonio Maccanico, 
Elena Montecchi, Bruno Trentin 

Conclusioni 
Mtissinio D’Alema 


Roma, mercoledì 16 aprile ore 9.30 
Teatro Vittoria 

Piazza S. Maria Liberatrice, IO 











12POL03A1204 ZALLCALL 1121:57:3404/11/97 


Sabato 12 aprile 1997 


4 l'Unità 


+ 

La Politica 


Audizione alla Commissione Stragi 

I misteri italiani 
secondo Andreotti: 
«La prigione di Moro? 
chiedete a Cossiga...» 


Napolitano 
al vertice 
contro 
il terrorismo 

Giorgio Napolitano ha 
rappresentato l'Italia alla 
terza Conferenza dei 
Ministri dell'Interno del 
Mediterraneo occidentale, 
che si è conclusa ieri a Parigi: 
sono state prese decisioni 
comuni in materia di lotta 
contro il terrorismo, i traffici 
di droga e la criminalità 
organizzata, e sono state 
concordate iniziative 
collettive per porre sotto 
controllo l'immigrazione 
clandestina. Nella 
conferenza stampa 
conclusiva. Napolitano ha 
accennato al problema 
costituito dall'afflusso 
dell'Immigrazione massiccia 
e illegale di profughi 
albanesi in Italia: il governo, 
ha sottolineato il ministro 
italiano, ha cercato di 
«scoraggiare un flusso 
caotico e di massa» di 
profughi, ma senza 
dimenticare le loro esigenze 
umanitarie. Napolitano ha 
anche proposto di assumere 
la presidenza della 
Conferenza, per 
organizzarne la quarta 
edizione l'anno prossimo a 
Roma. A Parigi i ministri 
dell'Interno di Italia, 

Francia, Spagna, Portogallo, 
Marocco, Tunisia ed Algeria, 
si sono impegnati a 
rafforzare la lotta contro il 
terrorismo, in modo da 
sventare il rischio di 
diventare «la retroguardia» 
delle organizzazioni del 
terrorismo internazionale. Il 
ministro dell'interno 
francese ]ean-Louis Debrè 
ha detto di non potere 
rivelare i particolari delle 
misure adottate. 


«L'indipendenza della magistratiRa 
costituisce uno dei pilastri dello Stato 
di diritto», recita il capo verso 58 della 
«Seconda relazione sul rispetto dei 
diritti dell'Uomo nell'Unione Euro¬ 
pea», approvata martedì scorso dal 
Parlamento europeo. Un principio ri¬ 
voluzionario per paesi come Francia 
0 Germania. Mentre in Italia è previ¬ 
sto dalla stessa Costituzione. Il capo¬ 
verso prosegue: «È necessario assicu¬ 
rare la terzietà del giudice giudicante 
attraverso la separazione della carrie¬ 
re di magistrato inquirente e magi¬ 
strato giudicante, al fine di garantire 
unprocessoequo». 

Apriti cielo... Quest'ultima affer¬ 
mazione, proposta a Bruxelles dal 
parlamentare di Fi Ernesto Caccava¬ 
ie, è rimbalzata in Italia scatenando 
polemiche che con lo spirito della re¬ 
lazione europea hanno poco a che fa¬ 
re. Mentre hanno molto a che fare col 
clima molto teso che esiste dopo la re¬ 
cente proposta di riforma costituzio¬ 
nale della giustizia redatta da Marco 
Boato per la Bicamerale. Per giunta, la 
relazione - articolo «sotto accusa» 
compreso - è stata votata anche dai 
parlamentari europei del Pds Bon- 
tempi, Baldarelli, Colajanni, Fantuz- 
zi. Imbeni, Ruffolo e Vecchi. Quanto 
basta per far scrivere su un quotidia¬ 
no che sulla giustizia «i rappresen¬ 
tanti europei della Quercia sconfes¬ 
sano la linea tenuta a livello naziona¬ 
le». 

Vero 0 falso? Falso, secondo il de¬ 
putato del Pds Pietro Polena, respon¬ 
sabile del settore Giustizia e membro 
della stessa Bicamerale: «Ea risoluzio¬ 
ne europea nel suo complesso è otti¬ 
ma. Vi si parla di diritto d'asilo, immi¬ 
grazione, lotta al razzismo... Tutte co¬ 
se che mi auguro la destra italiana vo¬ 
glia considerare vincolanti. Invece 
Caccavaie ha quasi fatto credere che 
si sia trattato solo di una presa di posi¬ 
zione del parlamento europeo sul fat¬ 
to che in Italia, unico paese in cui non 
c'è uno stato di diritto, non c'è una se¬ 
parazione della carriere dei magistra¬ 
ti. Non è vero. Per altro, il capoverso 
58 non va letto in modo provinciali- 
stico, ad uso e consumo della polemi¬ 
ca politica italiana». «Sono davvero 
sorpreso - ha scritto poi Polena in una 
nota - di un certo provincialismo con 
cui molti hanno commentato la riso¬ 
luzione, riguardante, fra gli altri temi, 
anche quelli della giustizia... Non 
penso che la relatrice, la signora 
Claudia Roth (verde tedesca, ndr), si 


preoccupasse del lavoro della Bica¬ 
merale». «Per ciò che riguarda la ma¬ 
gistratura - ha concluso Polena - il do¬ 
cumento afferma con forza la sua in¬ 
dipendenza (che, per quello che ri¬ 
guarda la magistratura requirente, 
non esiste in molti Paesi europei)». 
Conversando con i giornalisti a Mon¬ 
tecitorio, Polena ha aggiunto: «Sia¬ 
mo pienamente convinti della neces¬ 
sità di distinguere i moli fra requiren¬ 
ti e giudicanti. Poi certo, se avessi vo¬ 
tato io non avrei votato in termini di 
separazione delle carriere... ». 

Già... Ma cos'è successo veramente 
al parlamento europeo? Eo spiega l'o¬ 
norevole Rinaldo Bontempi (Pds), 
membro della Commissione Libertà 
Pubbliche. Ritiene che «il punto es¬ 
senziale della rapporto è la riafferma¬ 
zione molto netta dell'indipendenza 
della magistratura»: «Si tratta esatta¬ 
mente dello stesso punto che preoc¬ 
cupa i magistrati che in Italia hanno 
sottoposto a critiche alcuni punti del 
teso uscito dalla Bicamerale. Sono 
convinto che queste preoccupazioni 
abbiano un fondamento e non pos¬ 
sano essere considerate corporative e 
parasindacali». E la separazione della 
carriere? «Anche tale questione ha 


ottenuto l'approvazione del parla¬ 
mento europeo perché inserita nel 
contesto più generale, il cui obiettivo 
prioritario è il rispetto dell'indipen¬ 
denza dei magistrati dal potere politi¬ 
co. Certo, c'era questo capoverso 58 
che metteva assieme un principio 
ampiamente condivisibile e un 
aspetto meno condivisibile. Ne è sor¬ 
tita una mediazione nell'ambito del¬ 
le scelte complessive del gruppo so¬ 
cialista europeo, di cui facciamo par¬ 
te. Era importante che passasse la pri¬ 
ma parte». Le indicazioni sono vin¬ 
colanti per i paesi dell'Ue? «Assoluta- 
mente no... Comunque Forza Italia 
non ha votato il rapporto finale. Ha 
votato solo l'emendamento propo¬ 
sto da Caccavaie. Evidentemente al¬ 
tri principi per loro non sono condi¬ 
visibili». 

Latto sta che l'europarlamentare di 
Fi Caccavaie ieri ha salutato così quel¬ 
la che per lui è stata una buona noti¬ 
zia: «È un segnale inequivocabile di 
cui la Bicamerale non può non tener 
conto. Sta ora ai rappresentanti del 
Pds decidere se seguire il buon esem¬ 
pio 0 se invece rifugiarsi nella difesa 
delle tesi di Caselli, Borrelli e compa¬ 
gni». La risoluzione «arriva proprio 


come il cacio sui maccheroni», gli ha 
fatto eco il parlamentare di Eorza Ita¬ 
lia Giuliano Urbani, presidente del 
Comitato Garanzie della Bicamerale. 
Per Silvio Berlusconi, la necessità del¬ 
la separazione delle carriere rappre¬ 
senta «un pilastro nella riforma del¬ 
l'ordinamento giudiziario che il no¬ 
stro Paese deve darsi». Su un fronte 
politico diverso, anche Marco Boato, 
relatore alla Bicamerale per la giusti¬ 
zia, definisce il capoverso 58 della ri¬ 
soluzione di Strasburgo un fatto «di 
enorme importanza politica, giuridi¬ 
ca ed istituzionale». Ersilia Salvato 
(Prc): «Ora è il Pds che deve fare una 
scelta...». 

Sdrammatizza un magistrato, 
Edmondo Bruti Liberati, ex segreta¬ 
rio dell'Anm: «Una presa di posizio¬ 
ne occasionale, nata da un emenda¬ 
mento inserito all'ultimo momento 
in un testo che riconosceva l'indi¬ 
pendenza della magistratura... Si 
tratta di una presa di posizione di 
contenuto limitato. L'emendamen¬ 
to è stato presentato in fretta dall'on. 
Caccavaie, probabilmente pensando 
alla situazione italiana». 


Marco Brando 


ROMA. Il senatore Giovanni Pelle¬ 
grino allarga le braccia. «Senatore, 
ma lei riduce tutto in termini di sto¬ 
ria apparente». E storia apparente o 
virtuale, sono per Giulio Andreotti, 
ieri seduto davanti alla Commissio¬ 
ne parlamentare stragi. Gladio, il 
caso Moro, Giannettini e il Sid. I mi¬ 
steri d'Italia, insomma, che il sette 
volte presidente del Consiglio pure 
dovrebbe conoscere. E bene. Ma 
tant'è, l'audizione di Andreotti è un 
susseguirsi di minimizzazioni, di 
sottovalutazioni. Una delusione. 
Che infastidisce Giovanni Pellegri¬ 
no, presidente della commissione. 
«Nell'ascoltarla o nel leggerla, con 
questa sua levità, sembra che la sto¬ 
ria segreta di questo Paese non esi¬ 
sta», ha detto interrompendo più 
volte il senatore a vita. In effetti, An¬ 
dreotti, che ha parlato per oltre due 
ore si è limitato ad un'esposizione 
fatta in gran parte di aneddoti, rife¬ 
rimenti vari, ricordi e rimandi ete¬ 
rogenei, toccando questioni delica¬ 
te: Moro, Gladio, golpe Borghese, 
ruolo dei Servizi, inchiesta Salvini. 
Tra l'altro Andreotti ha parlato, sol¬ 
lecitato da Pellegrino, il tema del ra¬ 
pimento di Moro per parlare, sia pu¬ 
re indirettamente, di Romano Pro¬ 
di. «Non sono d'accordo - ha detto - 
sul fatto che per Moro si poteva fare 
di più nel periodo della detenzione. 
Ad esempio non credo alla storia di 
Gradoli a cui si arrivò con la seduta 
spiritica (a cui partecipò anche Ro¬ 
mano Prodi, a Bologna, ndr.). Quel¬ 
l'indicazione venne dall' Autono¬ 
mia operaia di Bologna. Non lo si 
disse per non dover inguaiare qual¬ 
cuno». Ma il presidente Pellegrino 
ha fatto notare che due giorni fa, Be¬ 
nito Cazora, ex deputato De che si 
attivò per rintracciare la prigione di 
Moro, aveva dichiarato che già sette 
giorni dopo, dalla 'ndrangheta ven¬ 
ne l'indicazione di via Gradoli. «A 
me non risulta - ha risposto An¬ 
dreotti - chiedetelo a Cossiga». 

Molti i temi toccati nell' audizio¬ 
ne che si è risolta in un confronto 
Pellegrino - Andreotti. All'inizio di 
seduta il presidente ha fatto un'am¬ 
pia esposizione riguardante la «stra¬ 
tegia della tensione». Le stragi? 
«Non so chi abbia messo le bombe. 
Non posso dire quello che non so. 
L'esistenza di una struttura italiana 
o straniera che abbia prima control¬ 
lato e poi avuto un ruolo di corre¬ 
sponsabilità? Io resto un po' stupi¬ 
to. Non posso dire non è vero. Posso 


dire non ci credo». Facendo riferi¬ 
mento all' ipotesi che vede nella 
strage del 12 dicembre '69 un mo¬ 
mento di innesco per arrivare, an¬ 
che con una sponda politica, alla 
proclamazione dello stato di emer¬ 
genza - tesi questa sostenuta recen¬ 
temente dal giudice Salvini - An¬ 
dreotti ha detto: «andiamoci cauti 
su Saragat. Ci andrei cauto con certe 
ricostruzioni quando non si sa una 
cosa; tuttavia, non si può' escludere 
niente». Esilarante, se non si trattas¬ 
se di una pagina oscura della storia 
italiana, la risposta di Andreotti sui 
tanti golpe tentati in Italia. Quello 
del '64 è semplicemente «un equi¬ 
voco» nato dalla preoccupazioni 
sullo stato di salute dell'allora capo 
dello Stato Segni. «Credo che mai in 
Italia ci sia stato un pericolo di gol¬ 
pe. L'esercito non ci ha mai pensa¬ 
to». Forse «ci potranno essere state 
singole iniziative o aspirazioni. Ci 
sono stati gruppuscoli come la Rosa 
dei venti», niente di più. Gruppu¬ 
scoli, esaltati, sognatori e nostalgici. 
Come quelli che si organizzarono 
sotto le bandiere nere del principe 
nero Junio Valerio Borghese. Ma Fi¬ 
lippo De Jorio, personaggio coin¬ 
volto in quel tentativo eversivo, è 
stato chiesto al senatore a vita, era 
un suo collaboratore? «No, era un 
consigliere regionale che lavorava 
per il comitato romano, quindi uno 
dei tanti che bazzicava... Quel golpe 
era velleitario ma di grande perico¬ 
losità». Andreotti ha però un'idea 
su chi fermò quel tentativo: «C'è chi 
sostiene che fu un'iniziativa di 
Giorgio Almirante». Andreotti ha 
definito poi «una favola» l'accusa di 
aver fatto scomparire dai nastri dei 
colloqui La Bruna-Orlandini sul 
golpe Borghese il nome di Licio Cel¬ 
li. 

Non c'è che dire, la pazienza del 
senatore Pellegrino è stata messa a 
dura prova dalla granitica volontà 
di Andreottidi parlare tanto senza 
dire nulla. Alla fine, sconsolato. Pel¬ 
legrino ha tentato un'ultima mossa 
con una domanda da cento milioni 
di dollari. «Senatore Andreotti, per¬ 
ché le stragi?». Non c'è risposta. Una 
spiegazione la dà lo stesso presiden¬ 
te della Commissione stragi. «L'ipo¬ 
tesi più probabile è che si volesse 
non tanto coprire la responsabilità 
di un ordine stragista quanto le 
preoccupazioni delle conseguenze 
politiche dei rapporti stretti tra 
estremisti e servizi segreti». 




Il «Rapporto sui diritti umani in Europa»: 
171 capitoli che trattano un po' tutto 


Cè anche un equivoco di fondo nella polemica sul 
voto del parlamento europeo a proposito delle 
carriere separate dei giudici. Nell'aula del «Palais 
d'Europe»di Strasburgo, martedì scorso, non è 
stato approvato alcun documento sui temi della 
giustizia ma un rapporto (così sì chiamano gli atti 
principali dell'assemblea elettiva europea) sui 
«diritti umani nella comunità per il 1995» 
preparato dalla capogruppo dei Verdi, la tedesca 
Claudia Roth. In questo rapporto c'è un capitolo 
che sì occupa anche dei diritti della giustizia e nel 
quale sono state inserite quelle frasi che hanno 
dato il vìa alle polemiche in Italia. 

I rapporti del parlamento europeo, prima di 
giungere all'esame della sessione plenaria dì 
Strasburgo, sono istruiti dalle competenti 
commissioni che si riuniscono a Bruxelles. Il 
rapporto sui «diritti umani» viene redatto ogni 
anno da un deputato diverso dal curatore 
dell'anno precedente e, il più delle volte, diventa 


un dossier enorme, fatto di decine e decine di 
pagine, nel quale trovano posto i temi più vari: 
dalle tossicodipendenze alla salute, dalla difesa 
delle minoranze alla criminalità, dal servizio civile 
al terrorismo, dall'eutanasìa alle sette religiose. Un 
calderone (171 capìtoli) che risulta indigeribile ai 
più e che resta confinato negli archivi, un testo 
men che mai «costituzionalmente vincolante» 
come erroneamente supposto dall'on. Marco 
Boato. 

Figurarsi che, nel corso del dibattito, il leghista 
Fassa ha provato ad inserire la condanna delle 
«vessazioni» che subirebbero ì «cittadini della 
Padania». Nel testo, per esempio, viene 
denunciato il comportamento di Francia e 
Germania che proibiscono la richiesta dì elemosina 
per le strade e dell'Austria che perseguita gli 
omosessuali. Il rapporto dell'on. Roth è stato 
approvato con uno stretto margine: 174 voti a 
favore, 166 contro e 66 astensioni. 


Polemiche dopo l'approvazione del rapporto annuale del Parlamento europeo sui diritti umani nell'Ue 

Carriere separate, à pds a Strasburgo 
Ma Polena: «Non avrei votato coà...» 


Secondo il dirigente di Botteghe Oscure l'emendamento sulla giustizia non va strumentalizzato e letto in modo «provincialistico>: 
Bontempi, parlamentare europeo della Quercia: «Il punto essenziale è la riaffermazione netta dell'indipendenza della magistratura». 


Testo unificato in comitato al Senato 

Crediti scolastid 
e commissioni miste 
Così la nuova maturità 



CONSIGLIO 
NAZIONALE 
DELL'ECONOMIA 
E DEL LAVORO 

ROMA-00196 
Viale David Lubin, 2 
Segreteria Tel. 06-3692304 
Fax. 06-3692319 


ROMA. Il comitato ristretto della 
commissione Pubblica Istruzione del 
Senato ha messo a punto un testo 
unificato per la riforma degli esami di 
maturità, sulla base delle proposte 
avanzate dal governo e da diversi 
gruppi parlamentari. Dalla prossima 
settimana, via alle votazioni. 

Tre sono ancora i nodi da scioglie¬ 
re, ha ricordato la relatrice Graziella 
Pagano, Sd. L'ammissione agli esami 
di Stato degli alunni delle scuole pa¬ 
reggiate e legalmente riconosciute, la 
composizione delle commissioni e 
della sede degli esami di idoneità: il 
comitato indica delle soluzioni, ma si 
rimette alla valutazione politica della 
commissione. 

L'esame di Stato comprende, se¬ 
condo la proposta, tre prove scritte ed 
un colloquio. La prima prova scritta 
deve accertare la padronanza della 
lingua italiana nonché le capacità 
espressive, logico-linguistiche e criti¬ 
ca del candidato; la seconda, una ma¬ 
teria per la quale l'ordinamento pre¬ 
veda verifiche scritte; la terza, a carat¬ 
tere pluridisciplinare, verte sulle ma¬ 
terie dell'ultimo anno e consiste nel¬ 
la trattazione sintetica di argomenti, 
nella risposta a quesiti singoli e mul¬ 
tipli ovvero alla soluzione di proble¬ 
mi, di casi pratici e professionali o 
nello sviluppo di progetti (serve an¬ 
che per l'accertamento della cono¬ 
scenza della lingua straniera). Il col¬ 
loquio si svolge sui concetti essenzia¬ 
li delle discipline dell'ultimo anno. 

Il consiglio di classe attribuisce ad 
ogni alunno meritevole, nello scruti¬ 


nio finale degli ultimi tre anni, un 
"credito scolastico" fino a ZOpunti. 

La commissione d'esame è costi¬ 
tuita da un preside esterno, due do¬ 
centi esterni di materie rientranti in 
aree disciplinari diverse e dai doccen- 
ti della classe per le restanti materie; 
le materie affidate agli esterni sono 
scelte annualmente con modalità 
stabilite dal ministero della P.I. I voti 
sono espressi in centesimi. 45 punti 
per le prove scritte e 35 per il collo¬ 
quio più il credito scolastico (massi¬ 
mo 20 punti). Il minimo per superare 
l'esame, 60/100. Non sono ammessi 
al colloquio gli esaminandi che, tra 
prova scritta, credito e eventuale 
punteggio massimo del colloquio, 
non raggiungono i 60/100. 

Sono ammessi agli esami gli alunni 
delle scuole statali che abbiano fre¬ 
quentato l'ultimo corso. Può essere 
prevista l'abbrevazione di un anno 
per l'assolvimento degli obblighi di 
leva. Sono pure ammessi gli alunni 
delle scuole pareggiate o legalmente 
riconosciute che abbiano frequenta¬ 
to l'ultima classe di un corso di studi 
che funzioni in modo completo; 
l'ammissione dei candidati esterni 
che non siano stati promossi all'ulti¬ 
mo anno di una scuola statale, è su¬ 
bordinato ad un esame di accerta¬ 
mento della loro preparazione nelle 
materie previste dal piano di studio 
dell'anno o degli anni per i quali sia¬ 
no in possesso di promozione. 


Nedo Canetti 


XV FORUM NAZIONALE SULLE 
POLITICHE DI BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI 

La rendicontazione dell’esercizio 1996. 

Valutazione dei risultati. 

Le novità della gestione e dei controlli. 

FORUM 

18 APRILE 1997-ORE 9.30 

PROGRAMMA 


ore 9.30 Introduce e Coordina 

Armando Sarti 
Presidente Commissione 
Autonomie Locali e Regioni del CNEL 

ntervengono 

Antonino Borghi 
Commissione Studi ANCREL 

Cesare Cava 

Assessore alle Finanze Comune di Pisa 
Stefano Daccò 

Direttore centrale Finanza Locale - Min. Interno 

Francesco Delfino 
Ragioniere Generale Provincia di Prato 

Antonino Gallo 

Presidente Sezione EE.LL. Corte dei Conti 

ore 11.30 Dibattito 

Conclusioni 
Armando Sarti 




Camping - Villaggio 

Cerquestra 

mm-. 






TANTE OCCASIONI PER UNA VACANZA IN 


UMBRIA 




. 


Direttamente sul Lago Trasimeno, tra verdi colline colti¬ 
vate ad ulivi, il Villaggio dispone di chalets e bungalovvs 
in muratura, mobil-homes e 100 piazzole per campeg¬ 
gio. All'interno è possibile provare: piscina, . 

bar, market, ristorante, lavanderia, noleg- ^ 
gio biridette, attività sportive. ^ 
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Gli SPEnACOLi 


l'Unità2 


Sabato 12 aprile 1997 


Il festival 
rossiniano 
inaugura 
con «Mosè» 

ROMA. Sempre pronto, 
Rossini, ad avvertire quel 
che Ungaretti diceva 
«sentimento del tempo». Ci 
ritorna alla mente 
Ungaretti, pensando anche 
a Leopardi (andava a sentire 
le opere di Rossini), il poeta 
che Ungaretti amò più di 
tutti, così come più di tutti 
noi amiamo Rossini. Il quale 
è arrivato alla stampa 
estera, l'altro giorno, con la 
«troupe»del XVIII Rof, con 
tanto di baffi. Come a dire: 
«Venite a Pesaro, e 
troverete onere con i baffi». 
Il Rossini con i baffi - una 
rarità - è immortalato in un 
ritratto di Vincenzo Rasori, 
conservato dalla 
fondazione Rossini. Un 
quadro dipinto nel 1854. 
Rossini ha Firenze. Ha sul 
capo un leggero «toupet» 
che si appoggia alle basette 
grige. 

Il festival si svolgerà tra il 9 e 
il 24 agosto. L'opera, 
davvero con i baffi, che 
inaugura il Rof, è «Moise et 
Pharaon». Si tratta del 
rifacimento del «Mosè in 
Egitto», rappresentato al 
San Carlo di Napoli nel 
marzo 1818, riproposto a 
Parigi, con enorme 
successo, nel marzo 1827. È 
la terza delle cinque opere 
del periodo francese, 
avviato con il «viaggio a 
Reims» e «Le siege de 
Corintho», concluso dal 
«Conte Ory» e «Guillaume 
Teli». Sarà allestito nel 
Palafestival (ma la platea 
farà parte del palcoscenico), 
con la regia di Graham Vick 
che farà passare un 
imbarazzante momento 
anche al pubblico, durante il 
passaggio del Mar Rosso. 
Avranno grande 
importanza il coro (è il vero 
protagonista della vicenda) 
e lo svolgimento delle 
danze, che, come si è 
verificato con il «Guglielmo 
Teli», saranno parte 
integrante dello spettacolo. 
Si vedranno, polii 10 
(Auditorium Pedrotti) i baffi 
più sottili del «Signor 
Bruschino» (regista Roberto 
De Simone) che è la nona 
opera di Rossini, la prima del 
felicissimo anno 1813 
comprendente «Tancredi», 
«Italiane in Algeri», 
«Aureliano in Paimira». 
L'undici agosto sarà 
dedicato (teatro Rossini) 
alla «Petite Messe 
Solennelle», in una edizione 
rimasta finora sconosciuta, 
mentre il 12 (Teatro Rossini) 
il Rof si leccherà i baffi con 
«Il Barbiere di Siviglia». 

Il cartellone è disposto in 
modo che il pubblico possa 
avere due volte, nel giro di 
quattro giorni, le quattro 
«cose» che costituiscono il 
grosso del Festival. Arriva 
gente da ogni parte del 
mondo e si consente (la 
maggioranza del pubblico è 
di appassionanti stranieri) 
di avere tutto in uno stretto 
arco di tempo. L'andirivieni 
con Pesaro non è poi così 
facile. I collegamenti 
ferroviari sono pressoché 
rimasti quali erano ai tempi 
dello Stato Pontificio! 
quattro appuntamenti si 
ripetono il 13,14,16 e 19 
(data della seconda e ultima 
replica della Solennelle). Le 
tre opere (Moise, 

Bruschino, e Barbiere) si 
succederanno ancora il 17, 
18 e 20, nonché il 21,22 e 
24. Il programma è 
arricchito da concerti 
pianistici esecuzioni del 
Coro da camera di Praga 
(Schubert e Brahms) e da 
pagine rare dì Rossini e 
Donizetti. È proprio un 
Festival con i baffi. Nel 
prossimo anno avremo la 
ripresa di «Cenerentola» 
(Luca Ronconi) e «Otello» 
(Pier Luigi Pizzi), nonché 
una «Isabella» dì Azio 
Corghi, che sospinge 
Rossini anche nel rock. 

Erasmo Valente 


PRIMEFILM 


«Una scelta d'amore» di Terry George ispirato al tragico sciopero della fame 


Belfast 1981: due madri irlandesi 
vanno alla guerra di Bobby Sands 

Dagli autori di «Nel nome del padre» una storia drammatica che rievoca un episodio del conflitto. Helen Mirren e Fionnula 
Flanagan nel ruolo delle due donne che diventano amiche per sostenere militanti delldra finiti in prigione. 


È fesso e fuorviante il titolo italiano 
scelto dalla Medusa per Some Mo- 
ther's Som recita Una scelta d'amore, 
come se il bel film di Terry George 
raccontasse solo una storia di sen¬ 
timenti privati. Nella pubblicità 
non si fa riferimento alla guerra 
dTrlanda, al celebre digiuno politi¬ 
co di Bobby Sands, al sanguinoso 
contesto storico. Vabbè che gira 
sugli schermi nostrani L'ombra del 
diavolo con la supercoppia Brad 
Pitt-Harrison Ford (anche c'è di 
mezzo l'Ira), ma certi film - se si 
sceglie di distribuirli - vanno offer¬ 
ti per quello che sono, senza ridi¬ 
cole operazioni di make up. 

Scritto dalla stessa coppia di Nel 
nome del padre, e cioè 
Terry Jones e Jim She- 
ridan. Some Mother's 
Son rappresenta per 
certi versi la versione 
al femminile di quel 
fortunato film. Se lì 
era la ricerca di una 
figura paterna a mi¬ 
schiarsi con un episo¬ 
dio autetico della 
guerriglia anti-britan- 
nica, qui il punto di 
vista assunto è quello 
di due madri, che più diverse non 
si potrebbe. Irlanda del Nord, sul 
finire degli anni Settanta: in un 
paesino di pescatori vicino Belfast, 
la vedova pacifista Kathleen Qui- 
gley e la fiera militante Annie Hig- 
gins si ritrovano a piangere i loro 
figli combattenti dell'Ira arrestati 
durante un'azione antiterrorismo. 
«Isolamento, criminalizzazione, 
umiliazione»: la dura strategia 
messa a punto dalla Thatcher (che 
cita San Francesco in uno spezzo¬ 
ne di telegiornale piazzato sui tito¬ 



li di testa) non ammette sconti per 
nessuno, specialmente per quei 
detenuti repubblicani che rifiuta¬ 
no di indossare le divise carcerarie 
invocando lo status di prigionieri 
di guerra. 

Inserito in un contesto storico 
preciso (il tragico sciopero della fa¬ 
me, 55 giorni, che nel 1981 portò 
Bobby Sands a lasciarsi morire nel¬ 
la Maze Prison), il dilemma morale 
agitato dal film è il seguente: può 
una madre, per salvare il proprio 
figlio in coma, calpestare le idee e 
le convinzioni che hanno portato 
a quel gesto così estremo e ordina¬ 
re l'intervento dei medici? 
Lojtraziante quesito (che Terry 
Jones vede in chiave 
quasi «shakespearia¬ 
na») permette così agli 
autori di raccontare la 
maturazione politica 
di una donna borghe¬ 
se stritolata dai mecca¬ 
nismi di una guerra 
fratricida e insieme di 
ricostruire nel detta¬ 
glio una pagina vergo¬ 
gnosa della repressio- 
ne britannica nell'Ul- 
ster. Molti ricordano il 
martirio di Bobby Sands, pochi 
sanno, forse, che furono in dieci a 
morire durante quell'epico sciope¬ 
ro della fame: dopo essere stati pri¬ 
vati della latrina, costretti per mesi 
a spalmare le loro feci sui muri del¬ 
le celle e a orinare per terra per 
non aver voluto indossare la divisa 
dei carcerati. 

Secco e potente, secondo la 
scuola di certo cinema irlandese 
(ancorché finanziato dagli ameri¬ 
cani della Castle Rock), Some Mo¬ 
ther's Son è naturalmente un film 


Una scelta 
d’amore 

di Terry George 

con: Helen Mirren, Fion¬ 
nula Flanagan, Aidan 
Gillen. Irlanda-Usa. 



Helen Mirren e Fionnula Flanagan nel film «Una scelta d'amore». Sotto, Rati Outinen 


«schierato», dalla parte dei mili¬ 
tanti repubblicani, con gli inglesi 
torvi e ipocriti; il che non impedi¬ 
sce al copione di muoversi con 
una certa finezza psicologica nelle 
laceranti contraddizioni di quella 
guerra: suggerendo tra le righe an¬ 
che l'ineluttabilità di una protesta 
«di principio» così estrema e suici¬ 
da. Avevano forse un'altra scelta 


Bobby Sands e compagni? 

La vigorosa fotografia di Geof- 
frey Simpson e le tambureggianti 
musiche di Bill Whelan arricchi¬ 
scono la confezione del film, reci¬ 
tato da un gruppo d'attori in gran 
forma: e se le due «madri corag¬ 
gio» Helen Mirren (la borghese) e 
Fionnula Flanagan (la contadina) 
giganteggiano specialmente nelle 


scene che descrivono la nascita 
della loro strana amicizia, non so¬ 
no da mano gli altri interpreti, dai 
«figli» Aidan Gillen e David O'Ha- 
ra al Bobby Sands reso con scarni¬ 
ficato carisma cristologico dal ve¬ 
terano John Lynch, già visto in 
Niente di personale. 


Michele Anseimi 


Progetti _ 

Cuba Gooding 
fa Otìs Reddìng 

Cuba Gooding jr., Oscar co¬ 
me miglior non protagonista, 
farà Otis Redding nel film- 
biografia sul musicista ameri¬ 
cano intitolato Blaze of Glo- 
ry: cantare, per lui, non sarà 
un problema. È figlio di un 
vocalist dei Main Ingre- 
dient. 

Concerti _ 

Zubin Mehta 
«benefico» 

Zubin Mehta, alla testa dei So¬ 
listi fiorentini, terrà un con¬ 
certo di beneficenza a favore 
dei bambini sieropositivi il 2 
giugno nella Basilica di Santa 
Maria Novella a Firenze. Or¬ 
ganizza l'associazione Arché, 
impegnata nell'assistenza ai 
piccoli malati. 

Pamela Anderson 

Persa la causa 
con «Penthouse» 

Pamela Anderson (Baywatch) 
ha perso la causa contro 
Penthouse, che aveva pub¬ 
blicato foto di un rapporto 
sessuale tra lei e suo marito 
Tommy Lee. La corte di Los 
Angeles ha stabilito che 
l'attività sessuale andrebbe 
praticata nella più assoluta 
privacy. 

Vienna 

Donizetti raro 
all'opera 

Quattro opere liriche, tra cui 
un Donizetti raro, la Linda di 
Chamounix, saranno allesti¬ 
te nella prossima stagione 
all'Opera di Vienna. La di¬ 
rezione sarà affidata a Bru¬ 
no Campanella. 


PRIMEFILM 


«Nuvole in viaggio» 


Kaurismàki, il blues 
della disoccupazione 


Il regista finlandese racconta la storia di due coniugi 
che restano senza lavoro. Ma c'è il lieto fine... 


Fa bene il Sindacato dei critici cine¬ 
matografici a segnalare «per i suoi 
meriti artistico-culturali» Nuvole in 
viaggio di Aki Kaurismàki. Il film, 
non nuovissimo (era in concorso 
a Cannes '96), è da ieri nei cine¬ 
ma italiani, e lunedì prossimo 
l'alcolico autore finlandese sarà a 
Roma per post-presentarlo: biz¬ 
zarrie della promozione. In ogni 
caso Nuvole in viaggio è uno dei 
migliori del regista di Leningrad 
Cowboys Go America: sotto la su¬ 
perficie ironica e lunare, la com¬ 
media svela una matrice quasi 
brechtiana, fortemente di classe, 
che spara cose durissirne sul post¬ 
capitalismo finnico. È una Fin¬ 
landia intristita, di¬ 
sperata, piegata dalla 
disoccupazione, 
quella che (il marxi¬ 
sta?) Kaurismàki di¬ 
pinge alla sua manie¬ 
ra, immergendo la 
storia in un universo 
cromatico che sta tra 
il celeste, il verde e il 
rosso. 

«Il vero tema della 
disoccupazione è la 
disoccupazione, esa¬ 
minata più dal visto 
mentale che da quel¬ 
lo economico», spie¬ 
ga il cineasta sulle 
note di regia, moti¬ 
vando quel mix di 
realismo minimalista 
e di ottimismo alla 
Capra che contraddistingue l'at¬ 
mosfera del film. Un po' come 
succedeva nella Bella vita del no¬ 
stro Paolo Virzì, assistiamo alla 
lenta discesa nella palude del¬ 
l'improduttività di una coppia di 
sposi. Il primo a perdere il lavoro 
è l'uomo, che fa il tranviere: ci 
sono linee da tagliare, il padrone 
si affida a un mazzo di carte per 
licenziare quattro dei suoi autisti 
e naturalmente Lauri becca un 3 
di fiori. Fuori. Subito dopo tocca 
alla moglie Ilona, capocameriera 
nel prestigioso-polveroso risto¬ 
rante Dubrovnik: i nuovi proprie¬ 
tari vogliono trasformarlo in un 
fast-food e non c'è spazio per il 


vecchio personale. Laconici ma 
in fondo innamorati, i due cerca¬ 
no di non farsi prendere dallo 
sconforto, ma c'è poco da stare 
allegri: lui, ingaggiato da una 
compagnia di pullman, viene tro¬ 
vato sordo da un orecchio alla vi¬ 
sita medica e gli ritirano pure la 
patente; lei, dopo una serie este¬ 
nuante di telefonate, trova lavoro 
come sguattera tuttofare in una 
bettola gestita da un poco di buo¬ 
no. Il cielo non accenna metafo¬ 
ricamente al sereno (ecco il senso 
del titolo, che in originale suona¬ 
va Le nuvole se ne vanno), ma non 
bisogna disperare. Un po' come i 
due ex operai di The Van. Due sul¬ 
la strada, Ilona e Lauri 
decidono di farsi im¬ 
prenditori di se stessi, 
e con l'aiuto dell'ex 
proprietaria del Du¬ 
brovnik metteranno 
su un nuovo ristoran¬ 
te: il giorno dell'aper¬ 
tura non viene nessu¬ 
no ma poi... 

In bilico tra ideali¬ 
smo nordico e pessi¬ 
mismo materialistico. 
Nuvole in viaggio sfo¬ 
dera un lieto fine che- 
rassicura lo spettatore 
e fa sbocciare una 
parvenza di sorriso 
sui visi tumefatti dei 
due poveri cristi. Ma 
l'inatteso happy end 
non tragga in ingan¬ 
no: la Finlandia che Kaurismàki 
disegna con cenni essenziali è un 
paese sfatto e straniato, più simi¬ 
le a certe repubbliche dell'ex 
Unione Sovietica che alla vicina 
Svezia. Fedele ad un sentimento 
che predilige personaggi murati 
vivi nel proprio silenzioso disa¬ 
gio, il cineasta segue i coniugi 
con affettuoso struggimento e 
trova nell'ottima prova dei due 
interpreti (lei è Rati Outinen, la 
«fiammiferaia» di un precedente 
film, lui Rari Vàànànen) una sen¬ 
sibilità intonata all'ottimistica 
mestizia della storia. 



Nuvole 
in viaggio 

di Aki Kaurismàki 

con: Kati Outinen, Karl 
Vàànànen, Elina Salo. 
Finlandia. 


Giovani attori 

Tognazzi 
«fregato» 
ai Caraibi 

ROMA. Capelli a spazzola e aria più 
che mai nervosa, Gian Marco To¬ 
gnazzi si prepara a partire per Cuba. 
Iniziano a giorni, infatti, le riprese 
di un nuovo film in coppia con Ales¬ 
sandro Gassman, già fratello di set 
in Uomini senza donne. E sarà di 
nuovo Angelo Longoni a dirigere 
i due figli d'arte della nuova com¬ 
media al maschile, impegnati sta¬ 
volta in una presa in giro del turi¬ 
smo sessuale italiano ai Caraibi: 
ma il titolo non sarà più, come a 
suo tempo annunciato. Cuba li¬ 
bre, perché «ce l'ha scippato 
Riondino ribattezzando il suo Ve¬ 
locipedi ai tropici. Forse si potreb¬ 
be ripiegare su Incubati -scherza 
l'attore - visto che i due perso¬ 
naggi, a L'Avana per girare un co¬ 
lorato spottone promozionale 
per un'agenzia di viaggi, pieno di 
tette al vento e spiagge mozzafia¬ 
to, finiranno fregati dai loro sim¬ 
patici connazionali». 

Altro giro, altra fregatura. È in 
arrivo, dopo quasi due anni di 
anticamera. Il decisionista, dove 
Tognazzi jr (anche produttore 
con la Video Lucky, in società 
con il regista Mauro Cappelloni) 
fa un rampante in odor di craxi- 
smo coinvolto in loschi traffici di 
miliardi e documenti compro¬ 
mettenti, che si ritrova silurato 
dai suoi stessi protettori, mentre 
Maria Grazia Cucinotta dà vita a 
una giornalista a caccia di scoop 
che non esita a usare il sesso per 
ottenere preziose informazioni. 
Un thriller all'ombra di tangento¬ 
poli che vorrebbe strizzare l'oc¬ 
chio a certo cinema di genere 
americano. 

Americano sul serio, invece, è 
Lovest di Giulio Base. Una sorta di 
secondo capitolo del precedente 
Lest, di cui riprende personaggi, 
situazioni e stile videoamatoriale: 
«un film più indipendente che 
mai, girato con troupe ridottissi¬ 
ma e molto divertimento». In 
uscita anche questo. Non hai 
paura di inflazionarti? «Mica è 
colpa mia se la distribuzione dei 
film italiani è insensata». 


NELLE MIGLIORI EDICOLE 0 IN ABBONAMENTO 


- --.Tv" 



E in più 

SET Collection 

Cerca in edicola 
la raccolta speciale 
della rivista 
con un anno 
di grande cinema: 
ì migliori registi, 
i film più belli, 
gli attori, le attrici 
e tutto quanto è 
cinema... 

SET Collection 

in edicola a sole 
9.900 lire! 


È in edicola di Aprile: con tutti i segreti de II paziento 

inglese, rironia dì Valerio Mastandrea, rhumour di John 
Cleese e Kevin Kline, le riflessioni semiserie di Hugh Grant, 

I arte di Akira Kurosawa, rincontro con Tim Burton e Carlo 
Lizzani. Con la partecipazione straordinaria di Isabella 
RoSSellini e l’incursione dietro le quinte di Dante’S Peak. 
Oltre, naturalmente, tutto quel che è necessario sapere sul mondo 
del cinema: i film del mese, le anteprime esclusive, le critiche, le 
classifiche, le recensioni di home-video, dischi, libri, il calendario dei 
festival internazionali, notizie e curiosità... 


iU 


Fondata e diretta da ENRICO CASTIGLIONE 


EDITORIALE PANTHEON 


Cultura ig MuVImEAITO 


Mi-An. 


Cr. P. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Sabato 12 aprile 1997 


Reggio Emilia 
Morte sospetta 
di una bimba 
di otto mesi 


Una pìccola dì 8 mesi è 
morta ieri mattina mentre i 
genitori la stavano 
portando alTospedale. Il 
cadaverino presentava 
ecchimosi, di cui alcune 
recenti, per cui il medico, 
anche perchè i due genitori 
sembravano avere un 
atteggiamento strano, ha 
informato ì carabinieri. I due 
genitori, Zeliko Zdjelar, 30 
anni, originario della Serbia, 
e la madre Vadia Davoli, 29 
anni, sono stati ascoltati dal 
sostituto procuratore 
Lazzarìnì nella caserma dei 
carabinieri di Gattatico, il 
loro comune di residenza. 
Sono ascoltati solo come 
persone informate dei fatti: 
contro di loro non c'è avviso 
di garanzia. Soltanto 
l'autopsìa potrà stabilire le 
precise cause della morte 
della piccina, dì nome Tania. 
Perii momento si sa 
soltanto che il medico legale 
ha escluso che le ecchimosi 
riscontrate sulla pìccola, in 
particolare sulla fronte e nei 
pressi dell'orecchio, siano 
state prodotte da percosse. 

E tanto meno che siano in 
grado di provocare la 
morte. Quella delle 
percosse, d'altronde, è 
l'ipotesi estrema, perchè 
potrebbe trattarsi di 
ecchimosi e contusioni 
provocate da cadute. La 
pìccola nei giorni scorsi, ha 
sofferto di una specie di 
influenza, che il medico dì 
famìglia ha tentato invano 
di curare. Soltanto i risultati 
dell'autopsia sveleranno i 
motivi della morte. Zeliko 
Zdìeiare Nadia Davoli 
abitano in vìa Manzoni, 
nella palazzina dì un 
moderno quartiere 
residenziale a poche 
centinaia dì metri dalla 
caserma dei carabinieri. 

Otello Incerti 


In strada centinaia di torinesi in lacrime. Il sindaco Castellani: «Tragedia immane» 

A fuoco il Duomo dì Torino 
Salvata in trionfo la Sindone 

Piange il cardinale Saldarini, commozione in piazza quando la teca con il telo viene portata in sal¬ 
vo. Lambito dall'incendio scoppiato alle 23 anche Palazzo Reale. Pompieri in azione fino a mattina 


Separazione, tre sentenze della Cassazione 

n papà non paga 
gli alimenti? «Carcere 
senza condizionale 
finché non versa tutto» 


TORINO. Un terribile incendio si è 
sviluppato attorno alla mezzanot¬ 
te nel Duomo di Torino. Dalle pri¬ 
me e frammentarie notizie, pare 
che le fiamme si siano sprigionate 
con estrema rapidità e violenza, fa¬ 
vorite da una leggera brezza not¬ 
turna che spirava da alcune ore su 
Torino e dai ponteggi montati a ri¬ 
dosso della struttura che da mesi è 
in restauro conservativo. 

Fiamme nella cupola 

Inoltre, secondo la Polizia, il fuo¬ 
co si sarebbe sviluppato anche al¬ 
l'interno della cupola, provocando 
notevoli difficoltà all'opera dei vigi¬ 
li del fuoco. Ma la Sacra Sindone è in 
salvo. 

Lo ha affermato il sindaco di Tori¬ 
no, Valentino Castellani, che si è 
immediatamente recato sul posto, 
mentre alcuni testimoni hanno ri¬ 
ferito di aver visto uscire in lacrime 
l'arcivescovo di Torino, monsignor 
Giovanni Saldarini. L'arcivescovo è 
il custode della Sacre Sindone, del 
lenzuolo di lino, tessuto a lisca di pe¬ 
sce da un telaio primitivo, un ret¬ 
tangolo lungo quattro metri e 36 
centrimetri e largo un metro e 10 
centimetro di color giallo ocra chia¬ 
ro che per la tradizione cattolica cri¬ 
stiana ha avvolto il corpo di Gesù 
dopo la crocifissione sul Golgata. 
Sul sacro lenzuole macchie di san¬ 
gue raffigurerebbero il corpo e il vol¬ 
to del Nazzareno. 

Per la cronaca, meno di un mese 
fa, l'arcivescovo Saldarini ne aveva 
annunciato l'Ostensione per il 
1998, oltre tre lustri dall'ultimo 
evento al quale aveva preso parte 
Giovanni Paolo IL 

Anche in questa occasione, il 
Pontefice ha assicurato la sua pre¬ 
senza. 

Mentre scriviamo, l'incendio sta 
assumendo proporzioni impressio¬ 
nanti. Le fiamme sono ormai visibi¬ 
li a diversi chilometri di distanza. E 
la tensione tra le squadre dei vigili 
del fuoco, chiamate ad un difficilis¬ 
simo lavoro di spegnimento, è 


enorme, mentre attorno allo storico 
quadrilatero polizia e carabinieri 
hanno creato un cordone sanitario 
per mantenere libere le strade di ac¬ 
cesso attorno al centro e favorire co¬ 
sì l'opera di soccorso. Il centralino 
del 115 non rilascia nessun com¬ 
mento. 

Tutti gli uomini e le unità mobili 
sono sul posto. È una tragedia che ri¬ 
corda il rogo della Fenice di Vene¬ 
zia. Il Duomo di Torino è una delle 
più significative opere della città. 

Un simbolo per Torino 

Di origine romanica, edificate a 
poche centinaia di metri dalle porte 
Palatine di epoca romana, il Duomo 
è il simbolo storico e politico della 
chiesa torinese. 

Sorge alle spalle di Palazzo Reale e 
questo particolare ci riporta all'ori¬ 
gine della cappella che il fuoco st di¬ 
struggendo. 

Una cappella disegnata e proget¬ 
tata da Guerino Guarini nel dicias- 
setisimo secolo. Guarini l'architet¬ 
to di casa Savoia, voluto da Carlo 
Emanuele II per dare lustro alla capi¬ 
tale dello stato e per dare una sede 
degna proprio alla Sacra Sindone 
portata a Torino nel secolo prece¬ 
dente. La cupola, come abbiamo già 
detto, era in restauro conservativo 
per ripotarla all'antico splendore. 
La cappella della sindone doveva far 
parte dell'ala occidentale del palaz¬ 
zo reale ed essere a ridosso del Duo¬ 
mo. Così sorse quella una meravi¬ 
gliosa cupola sorretta su archi in 
equilibrio. Solo nel 1694 la cappella 
fu terminata con la con la grande ve¬ 
trata sull'interno del Duomo. Una 
delle più grande opere del barocco e 
una delle più grandi opere struttura¬ 
li di quel secolo. Per Castellani, è 
una tragedia immane che non sap¬ 
piamo spiegarci. «Mi assicurano 
che alcuni vigili del fuoco sono riu¬ 
sciti ad entrare nella cappella e mi 
garantiscono che la teca è salva per¬ 
ché si trovava dietro l'altare». 


Michele Ruggiero 


LA SFINGE RESTAURATA 



Enric Marti/Ap 


Passano i millenni, e prima o poi arriva per tutte il momento 
di rifarsi un po' il trucco. Stavolta la Sfinge di turno è quella di 
Gìza, edificata a nord del Cairo. Gli operai egiziani stanno 
raccogliendo un blocco di pietra calcarea che servirà, 
appunto, all'opera di restauro, proprio in questi giorni 
giunto alla fase conclusiva. 


Carcere in vista per i mariti divorzia¬ 
ti, che non pagano alla ex moglie gli 
assegni di mantenimento per i figli 
minori. E la pena non può essere so¬ 
stituita con una multa. Lo ha confer¬ 
mato con una triplice sentenza la cor¬ 
te di Cassazione, ma a dire il vero, pri¬ 
ma ancora della suprema corte, lo sta¬ 
bilisce il codice penale, per l'esattezza 
l'articolo 570 c.p. «Per legge - spiega 
codice alla mano l'avvocatessa mila¬ 
nese Claudia Balzarini - chiunque si 
sottragga agli obblighi di assistenza 
che competono alla potestà dei geni¬ 
tori, è punito con la reclusione fino a 
un anno o con una multa da 200 mila 
lire a 2 milioni, ma le due pene sono 
applicate congiuntamente se ad 
esempio un genitore fa mancare i 
mezzi di sussistenza ai figli minori. 
Questa è la norma, ma naturalmente 
è eccezionale che per questo reato si 
finisca effettivamente in carcere, da¬ 
to che trattandosi di una pena deten¬ 
tiva inferiore ai due anni, si può gode¬ 
re del beneficio della condizionale. 
Ovviamente finché non si incorre in 
nuovepenedetentive». 

La recente sentenza della sesta se¬ 
zione penale della Cassazione però, 
almeno in un caso, ha decretato pro¬ 
prio l'eccezione e non la regola, su¬ 
bordinando la concessione della 
condizionale al pagamento degli as¬ 
segni arretrati. Vediamo di cosa si 
tratta. La corte d'Appello di Roma 
aveva condannato al carcere e a una 
pena pecuniaria un ex marito insol¬ 
vente, che pur avendo realizzato con¬ 
sistenti investimenti immobiliari, si 
rifiutava di passare gli assegni di 
mantenimento alla moglie, priva di 
reddito fisso. L'uomo aveva addotto 
come giustificazione il fatto che la fi¬ 
glia, minorenne, svolge un'attività 
lavorativa. Con queste motivazioni 
aveva fatto ricorso contro la senten¬ 
za, ma la Cassazione lo ha bocciato: 
«Il fatto che un figlio minorenne la¬ 
vori, non fa venire meno l'obbligo di 
corrispondere l'assegno». E a questo 
punto, dato che la sentenza è passata 
in giudicato, questo signore dovrà 
pagare tutti gli arretrati o optare per la 


galera. Per lui, la suprema corte ha 
stabilito che la condizionale non va¬ 
le, se continua a rifiutarsi di pagare. 

Un altro caso riguarda una senten¬ 
za troppo indulgente di un pretore di 
Terni, che si era limitato a multare un 
genitore insolvente, condonandogli 
il carcere. La cassazione ha sentenzia¬ 
to che il pretore «ha acconsentito a 
un patto illegittimo» e ha accettato il 
ricorso presentato dal pubblico mini¬ 
stero. In questo caso, l'imputato non 
finirà in galera, ma consumerà per 
così dire, quel bonus che abbiamo 
tutti, che ci consente di evitare il car¬ 
cere dopo la prima condanna inferio¬ 
re ai due anni. Ma come dice la paro¬ 
la, la condizione è che non si incorra 
in altri reati, perché a quel punto si 
sconterebbe la nuova pena e anche 
quella precedente, momentanea¬ 
mente congelata ma non cancellata 
dalla condizionale. 

Nella terza sentenza invece, si è 
esaminato il caso di un uomo che 
tentava di farsi schermo dietro alla di¬ 
strazione: non era a conoscenza dello 
stato di bisogno della figlia. Il che la 
dice lunga sulle sue attenzioni di ge¬ 
nitore. Messo alle strette, aveva gio¬ 
cato anche un'altra carta, decisa¬ 
mente azzardata: disconoscere la pa¬ 
ternità. I giudici della suprema corte 
gli hanno risposto picche su tutta la 
linea, spiegandogli che essere genito¬ 
ri è una scelta irreversibile. I figli mi¬ 
nori si mantengono, anche se altri 
congiunti provvedono al loro sosten¬ 
tamento. In questo come in tutti i ca¬ 
si, l'ignoranza della legge non è am¬ 
messa. L'uomo, come abbiamo det¬ 
to, aveva tentato un'estrema scappa¬ 
toia, sostenendo che il minore che 
avrebbe dovuto mantenere non era 
neppure suo figlio. Ma durante il ma¬ 
trimonio ne aveva regolarmente ri¬ 
conosciuto la paternità e dunque 
non può utilizzare adesso motivazio¬ 
ni pretestuose. Anche per lui natural¬ 
mente, carcere con la condizionale, 
sempre che non incorra nuovamente 
nei rigori della legge. 


Susanna Ripamonti 
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ìaDRMULA 


È il modo più conveniente per diventare subito 
proprietario di im'auto nuova con una serie di vaneggi. 

Pagamenti mensili molto contenuti. Il programma 
scatta* con un antìcipo variabile dal 15% al 60% che 
può essere costituito, tutto o in parte, dalla tua auto 
usata e prosegue con 23 quote minime mensili, 
aH'interno delle quali puoi inserire gli optional che 
desideri. 

I.ibertà di scelta. Dopo due anni sci libero di scegliere 
se restituire l’auto al Prezzo Minimo di Riacquisto 
garantito per acquistarne una nuova, oppure tenere 
l’auto, pagando il saldo in contanti o rateizzandolo, 

Ganmzia del Prezzo di Riacquisto. È il prezzo minimo 

LA CONVENIENZA 
TI VIENE INCONTRO. 

al cintile il Concessionario si impegna a riacquistare dojx) 
due anni la tua auto**, se decidi di rimanere 
in Formula, 

Da oggi gli optiomil sono un investimento. Hai la 
certezza che tutti gli optional sono valutati nel Prezzo 
Minimo di Riacquisto e rmuitengono un \';ilore nel tempo. 

*Sjh'o approvazione SAVA; coiisultaro i lògli inforniativi analitici 
a termine di legge. 

‘“'In normali condizioni d’uso e con non più di .‘iO.ODO km. 
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TELEPATIE 



Che stress il giovedì 


MARIA NOVELLA OPPO 


Dio che stress la serata del giovedì. Passando e ri¬ 
passando da Lucia Annunziata a Michele Santoro, 
c'è da farsi venire la cervicale allo spirito. L'altra se¬ 
ra la direttrice del Tg3 era a Tirana, da dove arriva¬ 
vano in video servizi registrati e dibattito in diretta. Santoro in¬ 
vece giostrava in studio tra il sanguigno presidente della Con- 
findustria. Fossa, il ministro dell'industria Bersani e un po' di 
altri esponenti di interessi nazionali contrapposti. Mentre in 
Albania l'Annunziata, con i filmati, mostrava una sconvolgen- 
terealtà e con le interviste la contraddiceva. E ancora una volta 
si è capito poco. Forse anche perché, laggiù come da noi, inte¬ 
resse primario degli intellettuali interpellati è attaccare gli altri 
intellettuali. E già è difficile capire le inimicizie tra i soliti noti 
italiani, figuriamoci tra gli albanesi, che non sappiamo nean¬ 
che chi siano. Alla fine sul fronte di Raitre abbiamo scoperto 
soprattutto la dolce fermezza della Sciarelli, capace di destreg¬ 
giarsi tra la leggiadrìa di Casini e l'anima nera di Tabladini e di 
dare e togliere la linea senza brutalizzare nessuno. E'Annunzia¬ 
ta poi ha rivelato le sue doti migliori da lontano. Dunque le due 
brave giomaliste potrebbero benissimo darsi il cambio. Mentre 
nessuno, (ti giurio, nessuno) potrebbe insidiare la centralità di 
Santoro, sempre più bravo a inabissarsi nel mare delle chiac¬ 
chiere. Peccato che i convenuti, tra un insulto e l'altro, tenda¬ 
no a familiarizzare, chiamandosi tutti per nome come vecchi 
compagni di bisbocce. Cosicché Parlato, sempre sorridente 
(chissà perché), alla fine del programma era diventato un in¬ 
tercalare: scusa Valentino, senti Valentino, permetti Valenti¬ 
no. Nella compagnia di giro dei dibattiti televisivi solo Fossa si 
batte per conservare la sua rustichezza. Ma non dura: tra poco 
anche lui sarà Giorgino per tutti. 


24 •RE 


A SARAJEVO COL PAPA RAIUNO 17 25 
Le telecamere del Tglseguiranno in diretta l'arrivo 
di Giovanni Paolo II nella sua visita alla cattedrale 
del Sacro Cuore e poi nel primo incontro con i 20 
mila cattolici sopravvissuti alla pulizia etnica. In 
studio. Libi Gruber con alcuni ospiti. 

ART'È RAITRE 20.00 

Si apre oggi un nuovo spazio dedicato al mondo 
dell'arte in una fascia oraria non notturna. Notizie 
flash, servizi su eventi e personaggi, cartelloni delle 
mostre che aprono e chiudono, itinerari degli 
artisti e consigli sui luoghi dove andare a passare un 
weekend alla scoperta dell'arte. 

FANTASTICA ITALIANA RAIUNO 20 50 

Primo appuntamento stasera per la «strana coppia» 
Magalli-Teocoli che conducono la nuova edizione 
di Fantastica Italiana, dieci serate in diretta 
dall'Auditorium del Foro Italico. In ogni puntata 
gara tra sette donne di età compresa tra i 35 e i 
45 anni che devono superare una serie di prove. 

MARATONA NOTTE HORROR ITALIA 1 0 25 

Uno speciale realizzato da Antonello Sarno sulle 
due versioni storiche del film: quello del '33 di 
Michael Curtiz e quello del '53 di André DeToth. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.28). 7.874.000 


PIAZZATI: 

Barcellona-Fiorentina (Raidue, 21.31 ).6.962.000 

Speciale Parlamento (Raiuno, 20.25).5.634.000 

Il padre della sposa (Raiuno, 21.17).5.073.000 

Caro maestro (Canale 5, 20.57).5.031.000 



«Le ultime lune» 
del grande Marcello 

17.35 LE ULTIME LUNE 

Commedia di Furio Bordon con Marcello Mastroianni 

RADIODUE 

Una amara riflessione sulla vecchiaia, il declino e la 
morte che è diventata, per uno strano destino, una 
sorta di testamento artistico e umano di Marcello 
Mastroianni, il grande attore recentemente scomparso. 
È Le ultime lune, la commedia di Furio Bordon, che l'ha 
visto sul palcoscenico per l'ultima volta, e che oggi 
Radiodue ci propone in versione radiofonica per la 
regia dello stesso autore. Il ruolo del professore è stato 
affidato a Gastone Moschin, la moglie è Lidia 
Koslowich, il figlio Franco Zucca. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 LAWRENCE D'ARABIA 

Regia di David Lean, con Peter 0' Toole, Alee Guinness, Anthony 
Quinn. Gran Bretagna (1962). 180 minuti. 

Un personaggio tra realtà e leggenda, il tenen¬ 
te T. E. Lawrence, è la testa pensante dietro la 
rivolta anti-turca delle tribù arabe. Ma il gover¬ 
no non ha fatto i conti con il fascino che la cau¬ 
sa mediorientale eserciterà sul giovane milita¬ 
re, tanto da metterlo contro gli interessi del suo 
stesso paese. Un kolossal memorabile. 
TELEMONTECARLO _ 

22.30 QUATTRO BRAVI RAGAZZI 

Regia di Claudio Camarca, con Michele Placido, Riccardo Salerno, 
Patrizio Fumagalli. Italia (1993). 86 minuti. 

Furti, rapine, pestaggi... un'escalation di vio¬ 
lenze assurde perpetrate da una banda di balor¬ 
di milanesi. Da uno scrittore affascinato dai 
bassifondi. 

CANALE 5 _ 

0.20 RACCONTO D'INVERNO 

Regia di Eric Rohmer, con Charlotte Very, Frederic Van Den Driesche, 
Hervé Furie. Usa (1991). 117 minuti. 

Félicie, giovane madre di una bimba di quattro 
anni, non ha dimenticato la notte d'amore in 
Bretagna in cui ha concepito sua figlia anche se 
nel frattempo nelle sua vita è entrato Loie. Da 
Rohmer un nuovo capitolo della fenomenolo¬ 
gia dei sentimenti amorosi. 

RAIUNO _ 

1.15 IL DISPREZZO 

Regia di Jean Lue Godard, con Brigitte Bardot, Michel Piccoli, Jack Pa¬ 
lanco. Francia-ltalia (1963). 103 minuti. 

Le due versioni del capolavoro di Godard (ci¬ 
nema sul cinema allo stato puro): quella fran¬ 
cese integrale e sottotitolata, quella italiana ta¬ 
gliata dal produttore Carlo Ponti. Da videore- 
gistrare. 

RAITRE 
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7.20 LA BANDA DELLO ZECCHINO 
SABATO E... Airinterno: Pippi 
Calzelunghe. Telefilm. “La pri¬ 
ma neve”; Le sinpatiche cana- 
ghe. Telefilm. [67126638] 

9.30 L'ALBERO AZZURRO. [9102] 
10.00 LARAiCHEVEDRAi. “Primìzie, 
notizie e delizie”. [4201] 

10.30 ARIZONA COLT. Film westem 
(Italia, 1966). Regia di Michele 
Lupo. [8964299] 

12.20 CHECK-UP. Rubhca. Airintemo: 
12.25 Che tenpo fa; 12.30 T^ 1 
- Flash. [4262367] 

6.40 SCANZONATISSIMA. 

[7046473] 

7.00 TG 2 - MATTINA. [56265] 

7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’In¬ 
terno: 7.30 ig 2 - Nfettina; 8.00 
ig 2 - mttina; 8.30 ig 2 - mt- 
tina; 9.00 1^ 2 - mttirn; 9.30 
ig 2 - Nfettim. [98692541 ] 

10.00 TG 2 - MATTINA. [14638] 

10.05 GIORNI D'EUROPA. [6922454] 
10.35 DOMANI È UN ALTRO GIOR¬ 
NO. Attualità. [2684270] 

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA. 
Varietà. [792541] 

7.00 IL FIGLIO DI VISO PALLIDO. 

Film western (USA, 1952). Re¬ 
gia di Frank Tashilin. [5313102] 
8.30 LARAI CHE VEDRAI. [9134] 

9.00 IL DIAVOLO È FEMMINA. Film 
commedia (USA, 1935, b/n). Re¬ 
gia di George Cukor. [353676] 
10.30 PRIMA DELLA PRIMA. Musica¬ 
le. [9378] 

11.00 TGR - AGRICOLTURA. Rubrì¬ 
ca. [85928] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [45560] 

12.15 IL COMMISSARIO MAIGRET. 

Telefilm. [4099522] 

6.50 COMMISSARIO CORDIER: 

L'ASSASSINO DEL QUARTIE¬ 
RE BENE. Film-Tv poliziesco 
(Francia, 1994). [7186522] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[9335183] 

9.00 ORIZZONTI LONTANI. Docu¬ 
mentano. [9725] 

9.30 CASA PER CASA. CondUCO 
Patrizia Rossetti. [5498812] 

11.30 TG 4. [9547283] 

11.45 MILAGROS. Tn. [9948473] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Gioco. [8855657] 

7.35 TUTTI SVEGLI CON CIAO 

CIAO. Contenitore. Airinterno: 
Rubriche. [93037183] 

10.15 PLANET. (Replica). [7357522] 

10.20 SPECIALE RALLY. Rubhca 
sportiva (Replica). [9133638] 

10.50 MAGNUM P.I. Tf. [9028541] 

12.00 SPECIALE CINEMA. Rubhca 

(Replica). [28305] 

12.05 PIANETA BAMBINO. [7809386] 

12.20 STUDIO SPORT. [3503367] 

12.25 STUDIO APERTO. [6195744] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [1486676] 
12.55 HAPPY DAYS. Tf. [1181454] 

8.45 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 

“A caccia di fantasmi”. [1741299] 

9.45 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [9624270] 

10.15 AFFARE FATTO. CondUCe 

Giorgio Mastrota. [2900096] 

10.30 DIECI SONO POCHI. Telefilm. 
“Stasera spettacolo”. [6909] 

11.00 ANTEPRIMA. Rubhca. Conduce 
Fiorella Pierobon. [7638] 

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita 
Dalla Chiesa con la partecipa¬ 
zione del giudice Santi Lichen. 
[134706] 

7.30 ZAP ZAP. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 
Cavalieri. [1761473] 

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. [6290928] 

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele¬ 
film. [6386] 

10.30 DUE COME VOI. Rubhca. Con- 
ducono Wilma De Angelis e Be¬ 
nedetta Boccoli. [3979183] 

12.45 METEO. 

- . - TMC NEWS. [1936947] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE . [8034] 

14.00 MALE IN ITALY. [6571164] 
14.55 SETTIMO GIORNO. Rubrica re¬ 
ligiosa. [2293218] 

15.05 SETTE GIORNI PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. [8218164] 

15.35 OGGI A DISNEY GLUB. Conte¬ 
nitore. [1074831] 

17.25 SARAJEVO: ARRIVO DI SUA 
SANTITÀ GIOVANNI PAOLO II. 

Percorso del Corteo papale e in¬ 
contro con la Comunità Cattolica. 
[2541812] 

19.00 LUNA PARK. Gioco. AH’intemo: 
19.20 Che tenpo fa. [4676] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [83102] 

13.20 TGS - DRIBBLING. Rubrica 
sportiva. [2541909] 

13.55 METEO 2. [7319893] 

14.00 SUPERGIOVANI. [1970947] 

15.35 SCONZONATISSIMA. 

[1938928] 

16.00 PROSSIMO TUO. Rubrica reli¬ 
giosa. [7541] 

16.30 PERCHÉ. Attualità. [6713305] 

17.50 AUTOMOBILISMO. Mondiale 
di Fomuia 1. Gran Premio d’Ar- 
gentina. [6864893] 

19.05 GO CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [2518657] 


14.00 TGR. [43560] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [124386] 

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru¬ 
brica. [350183] 

15.15 TGS - SABATO SPORT. AH’in- 
terno: Rally Rai; Milano: itìeti- 
ca. Maratona Stramilano; m a- 
latkn del sables; Volley. 
Canpionato italiano mschile. 
2" semifinale; Napoli: Tennis. 
Tomeo Atp. [88796763] 

18.50 METEO 3. [9762980] 

19.00 TG 3. [34473] 

19.35 TGR. 

- . - TGR - SPORT. [716819] 


13.30 TG 4. [1744] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. Conduce Daniela Ro¬ 
sati. [986928] 

16.00 cm C'È C'È. Rubrica. Conduce 
Silvana Giacobini con Flaviana 
Momigliano. [32812] 

17.00 CHI MI HA VISTO? Conduce E- 
manuela Folliero. [41560] 

18.00 IVA SHOW. Talk-show. Condu¬ 
ce Iva Zanicchi. [84015] 

18.55 TG4. 

METEO. [9731454] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [5952305] 


13.30 CIAO CIAO. [43454] 

14.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ. 

Varietà (Replica). [3311589] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [7526812] 
17.25 BATROBERTO 2. [8827909] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “In tutta 
semplicità”. Con Camille Ray¬ 
mond, Hélène Rolles. [5473] 

18.00 PLANET. Rubhca. [6102] 

18.30 STUDIO APERTO. [35454] 
18.50 STUDIO SPORT. [5946218] 
19.00 FLIPPER. Telefilm. “Hanno rapi¬ 
to Flipper”. Con Jessica Alba, 
Colien Flynn. [6305] 


13.00 TG 5. [67676] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[7189386] 

13.40 MCI. Talk-show. Con Maria 
De Filippi. [8164541] 

15.30 DATATA. Telefilm. “Passione e 
tonsille”. [5251] 

16.00 IL RITORNO DI MISSIONE IM¬ 
POSSIBILE. Telefilm. “Colpo al 
casinò” - “Fantasmi del passato”. 
[247541] 

18.00 QUEI DUE SOPRA IL VARA¬ 
NO. Situation comedy. “Lo 
shampista delle dive”. [8560] 

18.30 TIRA & MOLLA. GiOCO. [32909] 


13.05 TMC SPORT. [7666980] 

13.15 STRETTAMENTE PERSONA- 

lE. Gioco. Conduce Marco Ba¬ 
lestri. [2618744] 

14.00 AMORI PROIBITI. Film Comme¬ 
dia (USA, 1963). Con Jane Fon¬ 
da, Peter Finch. Regia di Robert 
Stevens. [3607218] 

15.50 TAPPETO VOLANTE. CondUCe 

Luciano Rispoli. [78123725] 
17.55 ZAP ZAP. Contenitore. Condu¬ 
cono Marta lacopini e Guido 
Cavalieri. 

- . - TMC NEWS . [8285725] 

19.50 TMC SPORT. [993947] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [831] 

20.30 TG 1 - SPORT. [92638] 

20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce 
Fabrizio Frizzi con Cloris Bro¬ 
cca. [3031725] 

20.50 FANTASTICA ITALIANA. Va¬ 
rietà. Conduce Giancarlo Magali! 
con Teo Teocoli. Regia di Leila 
Artesi. [84650831] 


20.30 IG 2 - 20,30. [95725] 

20.50 A UN PASSO DAL DELITTO. 

Film thriller (USA, 1993). Con 
Clayton Rohner, Mia Sara. Re¬ 
gia di Scott McGinnis. 

Prim visione TV. [913522] 

22.30 PALCOSCENICO - TEATRO E 
MUSICA PER IL SABATO SE¬ 
RA. “Teatro Excelsior”. Con 
Massimo Ranieri. Regia di Anto¬ 
nio Moretti. [1106218] 


20.00 ART'È. Con Sonia Raule. Regia 
di Enzo Sferra. [64831] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vì- 
deoframmenti. [632164] 

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 
MAGAZiNE. Doc. Di Giorgio 
Celli ed Ezio Torta. [764522] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR. [55744] 

22.55 HAREM. Talk-show. Conduco 
Catherine Spaak. [3044638] 


20.35 QUARTO PROTOCOLLO. Film 
spionaggio (GB, 1987). Con Mi¬ 
chael Calne, Pierce Brosnan. 
Regia di John MacKenzie. 
[1157152] 

22.50 MILANO VIOLENTA. Film 
drammatico (Italia, 1976). Con 
Vittorio Mezzogiorno, Silvia Dio¬ 
nisio. Regia di Mario Calano. 
[2401473] 


20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA. 

Con Enrico Papi. [1638] 

20.30 MR. CROCODILE DUNDEE. 

Film commedia (Australia, 
1986). Con Paul Hogan, Linda 
Koziowski. Regia di Peter Fai- 
man. [74909] 

22.30 MONOLITH - IMPATTO MOR¬ 
TALE. Film-Tv fantastico. Con 
Louis Gosset Jr., Bill Paxton. 
Regia di John Eyres. [8051283] 


20.00 TG 5. [3096] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show. Con Gene Gnocchi e 
Tullio Solenghi. [61270] 

20.50 VIVALE ITALIANE! Con PìppO 
Franco, Oreste Lionello. [296367] 

22.30 QUATTRO BRAVI RAGAZZI. 

Film drammatico. Con Riccardo 
Salerno. Regia di Claudio Ca¬ 
marca. Prim TV. [33831] 


20.10 CHECK POiNT 8. Attualità. 
Conducono Stefano Bises e 
Flavia Fratello. [1846893] 

20.30 LAWRENCE D'ARABIA. Film 
Storico (GB, 1962). Con Peter 
OToole, Alee Guinness. Regia 
di David Lean. Airinterno: 22.30 
Tmc Sera. [62234928] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [9758947] 

23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[9748560] 

23.20 SPECIALE TG 1. [769763] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [65459] 

0.10 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [1571446] 

0.20 RACCONTO D'INVERNO. Film 
drammatico (USA, 1991). Con 
Anne Teyssedre. Regia di Eric 
Rohmer. [9845400] 

2.10 ODISSEA. (Replica). [4002597] 

3.30 L'ETERNA GIOVINEZZA. Mini¬ 
serie. 


23.40 TG 2 - NOTTE. [4730947] 

0.45 METEO 2. [63388435] 

0.50 DARAI CHE VEDRAI . “Primìzie, 
notizie, delizie”. Conduce Guido 
Barlozzetti. Regia di Antonio 
Menna. [9803023] 

1.20 INCONTRO CON SCRITTORI 
DEL '900. Documenti. “Ignazio 
Silone”. [7137023] 

2.20 DOC MUSIC CLUB. Programma 
musicale. [3432058] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.55 TG 3. [8622170] 

0.05 TGS - NOTTE SPORT. AH’ìnter- 
no: Tffl. Coppa Europa; Ginna- 
stìm. G.P. Ritmica. [6432481] 
1.15 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: Airinterno: Ed- 
sprezzo. Film drammatico 
(Francia, 1963). Film in lingua 
originale; II di^zezzo. Versio¬ 
ne italiana doppiata e rimontata 
da Carlo Ponti. [46891961] 

5.10 MOTOCICLISMO. Campionato 
del Mondo. Gran Premio di Ma¬ 
lesia. 125 cc. 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4815058] 

1.20 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Attualità (Replica). [14538936] 
3.00 LA GUERRA DEI MONDI. Tele¬ 
film. [4736348] 

3.50 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm. 
Con Harry Anderson. [3051787] 

4.10 VITTORIA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [2994394] 

5.10 CARIBE. Telenovela. 


0.25 LA MASCHERA DI CERA. Spe¬ 
ciale. [7034936] 

0.30 FATTI E MISFATTI. [9349787] 
0.40 ITALIA 1 SPORT. Airintemo: 

0.45 studio Sport. [4518110] 
1.50 TENEBRE. Film thriller (Italia, 
1982). Con Anthony Franciosa, 
Daria Nicolodi. Regia di Dario 
Argento. 

V.M. di 14 armi. [81428042] 

4.00 IL FANTASMA DELL'OPERA. 

Film horror (USA, 1943). Con 
Susanna Foster, Claude Rains. 
Regia di Arthur Lubin. 


23.15 l^ 5. [7592657] 

0.30 TG 5. [6731771] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [8468619] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [6646333] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [4223085] 

2.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re¬ 
plica). [8627446] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [7277905] 

3.30 ANTEPRIMA. Rubhca (Replica). 
[4027482] 

4.00 TG 5 EDICOLA. Attualità. 


0.25 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. Attualità. 
[714690] 

0.45 IL PROFESSIONISTA. Film 
commedia (USA, 1973). Con 
James Coburn, Michael Sarra- 
zin. Regia di Bruce Geller. 
[6251955] 

2.45 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [8498503] 

4.45 TMC DOMANI. Attualità (Repli¬ 
ca). [5961042] 

4.55 CNN. 


Tmc 2 

14.05 HIT HTT. [3607386] 

15.30 IL MEGLIO DI 
"HELP" . [693367] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [280524] 

18.00 FLASH TG. [431893] 
18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [2224638] 
18.50 THE LION TROPHY 
SHOW. [2546096] 

19.30 CARTOON NET¬ 
WORK. [840947] 

20.30 FLASH TG. [748560] 
20.35 CALCIO. Campiona¬ 
to spagnolo. Valen- 
cia-Atletico Bilbao. 
[798015] 

22.30 SEINFELD. [388522] 
23.00 TMC 2 SPORT. 

AH’interno: NBA ac- 
tim. [216676] 

0.05 UNA CENA SPECIA- 
lE. Film-Tv. 


Odeon 

13.00 ABS. (R). [719638] 
14.00 INF. RBC. [668305] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [7840454] 

16.50 DOCUMENTARIO. 

CINEMA. [5581909] 
17.15 TG ROSA 

WEEKEND. [3260893] 
18.00 COPERTINA. Rubri¬ 
ca (R). [168980] 

19.00 INF. REG. [396541] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [833657] 

20.30 L'ULTIMA LUNA 
D'AGOSTO. Film 
drammatico. 

ANICA FLASH. 
[234522] 

22.30 INF. REG. [304560] 
23.00 QUELLA CAROGNA 

DELL'ISPETTORE 
STERLING. Film gial¬ 
lo. [51348589] 

V.M. di 14 armi. 


Italia7 

11.45 CINEMA. [3374454] 

12.00 SPAZIO LOCALE. 
[2163164] 

14.30 STORIE DI MAGHI E 
DI GUERRIERI. Tele¬ 
film. [97168454] 

17.30 COURIER. Film poli¬ 
ziesco (Irlanda, 

1987). Con Gabriel 
Byrne. [4128541] 

19.15 TG. News. [3929522] 

20.40 TRAMONTO. Film Tv 
giallo (USA, 1991). 
Con David Carradine, 
Morgan Brittany. Re¬ 
gia di Anthony Flickox 
Prima visione Tv. 
[405928] 

22.30 UNA SCARPA = AS¬ 
SASSINIO. Film Tv 
thriller (USA, 1982). 
Con Angie Dickinson, 
Robert Mitchum. Re¬ 
gia di William Fiale. 


Cinquestelle 

12.00 SOS TERRA. Rubri¬ 
ca di ambiente. 
[68049218] 

17.30 VIAGGI E MIRAGGI. 

Documentario. 

[487760] 

18.00 SKY PASS. Rubrica 
sportiva. [177638] 

19.00 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[998183] 

20.30 FILM. [236980] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

14.00 SULLE TRACCE 
DELL'ASSASSINO. 
Film. [988947] 

16.00 RICHIE RICH - IL 
PIÙ RICCO... Film 
commedia. [707021] 

17.30 CINEMA E FiiM. Ru¬ 
brica. [360251] 

18.00 L'USSARO SUL 
TETTO. Film dram¬ 
matico. [340763] 

20.00 MOVIE MAGIC. Ru¬ 
brica. [474473] 

20.20 INTERVISTA A 

CARLO VANZINA. 

Rubrica. [6723270] 

20.35 SET. [653218] 

21.00 3 NINJAS KNUCKLE 
UP. Film. [280676] 

22.30 IL SEME DELLA FOL- 
UA Film horror (USA, 
1995). [4656589] 

0.25 I RAGAZZI DELLA 
NOTTE. Film. 


Tele +3 

10.00 ARIE ITALIANE. Mu¬ 
sicale. [6364724] 

10.45 VARIAZIONI DA UN 
TEMA DI HÀNDEL. 

Flalvorsen. [1526744] 
11.00 BRANI PER CLAVI¬ 
CEMBALO. Musica 
sinfonica. [8843270] 

11.35 SUITE N. 3 IN RE 
MAGGIORE. Musica 
barocca. [1736522] 
12.00 OPERA SERIA OPE¬ 
RA BUFFA. Speciale 
di Rossini. [318218] 

12.45 LA MOLDAVA. DÌ B. 

Smetana. [325218] 
13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [61904724] 

19.05 +3 NEWS. [7512218] 
21.00 MEFISTOFELE. 

Opera. [87979831] 

23.45 OUVERTURE "OBE- 
RON". Musica sinfo¬ 
nica. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 15; 17; 19; 23; 24; 2; 4; 5; 
5.30. 

6.35 Panorama parlamentare; 6.43 
Radiouno musica; 8.32 Tentiamo il 
“13”; 9.05 Athenaeum; 10.05 
Biblioteca Universale di Musica 
Leggera; 10.32 Speciale Agricoltura e 
Ambiente; 11.05 SabatoUno; 11.10 
SabatoUno - Pepe, Nero e gli altri; 
13.28 Alle porte del Paradiso; 14.00 
Estrazioni del Lotto; 14.07 SabatoUno 

- Tarn Tarn Lavoro; 16.00 SabatoUno 

- C’era più volte; 17.30 Anta che ti 
passa. Come rimanere giovani; 18.00 
Diversi da chi?; 18.30 Pallanuoto. 
Campionato italiano; 19.28 Ascolta, si 
fa sera; 19.34 Speciale rotocalco del 
sabato; 19.59 II grande schermo; 
20.25 Calcio. Anticipo Campionato 
Serie B. Cremonese-Torino; 22.20 
Radiouno Musica; 23.08 Estrazioni 
del Lotto; 23.13 Italia sconosciuta; 
0.33 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè: profumo d’Italia, pic¬ 
coli grandi paesi si svegliano con 
caria Urban. Regia di Stefano Pogelli; 
7.08 Bolneve; 7.17 Vivere la Fede; 
8.03 Radiospecchio; 9.15 La stanza 
delle meraviglie; 10.00 Black-out; 
11.00 Giocando; 11.50 Mezzogiorno 
con Gianni Morandi; 12.50 II club 
delle ragazze; 14.00 Hit Parade - Top 
20 Album; 15.00 Magic Market; 17.35 
Invito a teatro: Schermaglie d’amore; 
Le ultime lune. Furio Bordon; 18.30 
GR 2 Anteprima; 20.00 Taxi taxi; 
20.30 Radio open; 21.05 Suoni e 
ultrasuoni; 3.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.22 Bolneve; 7.30 
Prima pagina; 9.00 Appunti di volo; 
10.15 Terza pagina; 10.30 Concerto 
di musica da camera; 12.00 Uomini e 


profeti. 2" parte; 12.45 Jazz di ieri e di 
oggi; 13.30 Storia di una storia di altre 
storie. 12" parte; 14.00 Radio 
d(‘)annata; 16.45 I protagonisti della 
musica. Musiche per organo; 17.30 
Dossier; 18.00 Mediterraneo; 19.05 
Tempi moderni; 19.45 Radiotre 
Suite:musica e spettacolo con 
Stefano Catucci; Il Cartellone; 20.00 
Agrippina; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimerà; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Il Paginone 


Il Personagg io 

Madeleine Albright 
la dura democratica 
che ha stregato gli Usa 

GIANLUIGI MELEGA 


Il Reportage 


Con gli industriali 


«Ci chiamate sfruttatori 
Ma noi stiamo andando 
a difendere i nostri soldi 
e il lavoro degli operai» 


L a casa bianca sì è af¬ 
frettata ieri a dare la 
maggior eco possibile al¬ 
l'esito di un sondaggio 
sui ministri del gabinetto in ca¬ 
rica e sul successo, al riguardo, 
di uno dei più importanti colla¬ 
boratori di Clinton, chiamato 
dal presidente a ricoprire l'in¬ 
carico di Segretario di Stato, 
cioè ministro degli Esteri, quat¬ 
tro mesi fa: Madeleine Al¬ 
bright. 

La Albright è risultata essere 
l'esponente politico che gode 
del più alto indice di stima e di 
popolarità tra democratici e re- 
pubblicani, uomini e donne, 
giovani e anziani, neri e bian¬ 
chi, pacifisti e guerrafondai. 
Sembra quasi incredibile, ma 
soltanto il 14 percento degli in¬ 
tervistati ha dichiarato di tro¬ 
varle qualche difetto; per tutti 
gli altri la sessantenne Madelei¬ 
ne è la più felice delle scelte del 
presidente. 

Per Clinton, che in questi 
giorni è bersagliato da pesanti 
frecciate relative ai suoi com¬ 
portamenti in tema di finanzia¬ 
menti alla campagna elettora¬ 
le, questo è un doppio succes¬ 
so: Clinton infatti, gioca al mo¬ 
mento tutto il prestigio della 
sua seconda presidenza sulla 
politica estera; e, perdi più, ha 
affidato la direzione di questo 
settore (intelli¬ 
gentemente, ma 
anche furbesca¬ 
mente) a una 
donna. Se in que¬ 
sto campo il suo 
governo riesce a 
coprirsi di gloria, 
per esempio riu¬ 
scendo a risolvere 
la questione ara¬ 
bo-ebraica, il giu¬ 
dizio dei posteri 
farà scivolare nel¬ 
l'oscurità il fatto 
che abbia fatto 
dormire nella «ca¬ 
mera di Lincoln», 
alla Casa Bianca, 
in cambio di un 
sostanzioso asse¬ 
gno al partito, 
qualche procacciatore d'affari 
diTaiwan. 

In questo momento la 
Abright è proprio il suo asso di 
briscola. 

Quando fu nominata, lo 
scorso dicembre, a succedere a 
Warren Christopher, sui gior¬ 
nali fiorì una messe di aneddoti 
che la riguardavano. E una se¬ 
conda ondata arrivò due mesi 
dopo, quando anche il gran 
pubblico venne informato di 
un particolare che la Albright 
aveva di fatto «dimenticato»: 
che lei era di origine ebrea, che 
tre dei suoi quattro nonni erano 
morti nei campi di sterminio 
nazisti e che in Cecoslovacchia, 
dov'era nata e da dove era stata 
portata via a due anni dai geni¬ 
tori, vivevano ancora suoi pa¬ 
rentiebrei. 

Credo che il segreto del suo 
successo, secondo il sondag¬ 
gio, dopo soltanto poche setti¬ 
mane di lavoro, sia dovuto pro¬ 
prio a quell'aneddotica, e al ti¬ 
po di persona che essa descri¬ 
ve. 

Per quel che può valere, pos¬ 
so fare il mio caso personale: io 
sono rimasto colpito dal venire 
a sapere che Madeleine Al¬ 
bright, nei quattro anni in cui 
era stata rappresentante ame¬ 
ricano alle Nazioni Unite, tene¬ 
va in ufficio un busto di Adiai 
Stevenson, a cui aveva messo 
in capo un casco blu. 

Ero studente, in America, nel 
1952, e nonostante non avessi 
alcun diritto di voto, presi parte 
alla campagna presidenziale di 
Adiai Stevenson, democratico, 
contro Dwight Eisenhower, 
generale eroe della seconda 
guerra mondiale, repubblica¬ 
no. Stevenson era colto, ironi¬ 
co, intriso di ideali progressisti 
e dotato di una grande sensibi¬ 
litàsociale. 

Fece scalpore a quel tempo 
una sua foto in cui per caso si vi¬ 
de che girava con una scarpa 
bucata. Quando fu travolto da 
Eisenhower e la sua sconfitta fu 
annunciata, io sentii che mi 


bruciavano gli occhi dal pian¬ 
to. Lui commentò con una fra¬ 
se che rimane tra quelle poche 
che ciascuno di noi si porta ap¬ 
presso nella vita: «Mi sento co¬ 
me quel bambino a cui hanno 
pestato un piede: sono troppo 
grande per piangere, ma mi fa 
male». 

Se un politico ancora oggi 
tiene nel suo studio un busto di 
Stevenson, il mio voto lo pren¬ 
de. 

Alle Nazioni Unite, prima 
della Albright, c'era stata un'al¬ 
tra donna di calibro: Jeane Kir- 
kpatrick, repubblicana di de¬ 
stra, oltranzista, anche lei grin¬ 
tosa e decisa, vera faccia ostile 
all'Onu dei governi Reagan e 
Bush. 

La diabolica abilità di Clin¬ 
ton, in questo, fu di individuare 
e di scegliere per quella carica 
una donna altrettanto grinto¬ 
sa, ma politicamente Doc per 
aver trascorso una vita dalla 
parte opposta. 

Per provarlo, peschiamo nel¬ 
la biografia e nell'aneddotica. 
La Albright è una militante del 
partito democratico. Sposata 
all'erede di un impero della 
stampa (ma lui volle il divorzio, 
nel 1982: «un trauma doloroso 
per me», disse apertamente 
lei), madre di tre figlie, senza il 
problema di come guadagnar¬ 
si da vivere, Made¬ 
leine si gettò a cor¬ 
po morto nelle 
campagne eletto¬ 
rali dei candidati 
della sinistra de¬ 
mocratica: 
Edmund Muskie 
(governatore del 
Maine), Geraldine 
Ferraro (candida¬ 
ta alla vicepresi¬ 
denza); Michael 
Dukakis. 

Questo non le 
impedì di essere 
decisamente anti¬ 
comunista ai tem¬ 
pi della guerra 
fredda (fu allieva e 
collaboratrice di 
Zbigniew Breszin- 
ski, altro falco, grande conosci¬ 
tore di politica estera), di op¬ 
porsi decisamente alla rielezio¬ 
ni di Butros Ghali a segretario 
dell'Onu («Se si vuole riformare 
l'Onu non possiamo farlo con 
qualcuno che va tirato per i ca¬ 
pelli»), di rimangiarsi come er¬ 
rore una scelta pacifista: è stata 
all'epoca contro la guerra del 
Golfo, «ma Bush aveva ragio¬ 
ne», dice adesso. 

E SIGGOME Saddam Hus¬ 
sein l'ha definita «una 
strega», ha tenuto in uffi¬ 
cio, accanto al busto di 
Stevenson, una scopa di saggi¬ 
na, che è il Goncorde delle stre¬ 
ghe. 

Gredo che l'abbia resa popo¬ 
lare anche il suo fisico, di anzia¬ 
na zia di famiglia che non fa 
niente per truccarsi da bella 
donna. Eppure il fatto di essere 
donna gioco molto. Un nemi¬ 
co giurato di tutti i democratici, 
il venerando senatore Jesse 
Helms, figura chiave per otte¬ 
nere l'approvazione del Sena¬ 
to alla nomina a Segretario di 
Stato, è diventato improvvisa¬ 
mente un suo ammiratore, 
stregato dalla parlantina e dai 
modi spicci di lei. Il risultato: 
quando il Senato ha votato sul¬ 
la nomina, il voto è stato di 90 
sì, zero no. «Ghi erano i dieci as¬ 
senti?», ha scherzato lei con 
Helms. 

Gosì, con un'opinione pub¬ 
blica che giudica Glinton in 
modo positivo sul piano politi¬ 
co, ma in modo negativo sul 
piano caratteriale (sfuggente, 
bugiardello, un po' pavido), si 
può capire che un tipo tosto, e 
pronto a essere sempre e in 
ogni caso quello che è, come la 
Abrightfaccia il pieno di popo¬ 
larità nei sondaggi. 

È la prima volta che una don¬ 
na è Segretario di Stato. Speria¬ 
mo che i sondaggi le siano fa¬ 
vorevoli anche al termine della 
presidenza Glinton. Significhe¬ 
rebbe che ne abbiamo avuto 
beneficioanchenoi. 


DALL’INVIATO 


BRINDISI. In testa non hanno elmet¬ 
ti, ma cappelli o berretti di lana, per¬ 
chè «in mare la notte è sempre fred¬ 
da». Partono prima dei «marò», gli 
imprenditori d'assalto che hanno l'a¬ 
zienda in Albania, e che vogliono an¬ 
dare a vedere «cos'è successo ai miei 
impianti». «Certo che la paura c'è, ed 
è tanta. Ma là abbiamo la roba nostra, 
e siccome non ci chiamiamo Agnelli 
0 Berlusconi, a partire tocca a noi. An¬ 
diamo a difendere il nostro pane, ed 
anche il companatico». 

Mare nero e cielo senza stelle. La 
piccola Illirya è l'unica nave che an¬ 
cora va avanti e indietro fra Brindisi e 
Durazzo. Nessuna aria da «crociera». 
Si sta a gruppi, ognuno per conto suo: 
gli italiani che hanno le fabbriche, gli 
albanesi che tornano a casa per trova¬ 
re la famiglia e vedere se davvero tutti 
sparano, come dice la televisione; gli 
albanesi che sono portati sulla nave 
dalla polizia e rispediti a casa con un 
marchio: «indesiderabili». «Che 
fai?», chiede il poliziotto con accento 
marchigiano al ragazzo albanese, 
mentre lo spinge sulla nave. «Sali o ti 
faiilbagnetto?». 

Non si vedono più le luci del porto. 
I tavoli sparecchiati del self Service di¬ 
ventano sala di riunione per gli italia¬ 
ni in affari. «Tu hai notizie? Io so che 
la mia fabbrica c'è ancora. Ma prima 
di partire, io ed altri otto italiani - ab¬ 
biamo le aziende tutte vicine, in un 
quartiere di Tirana - abbiamo assunto 
i guardiani. Giorno e notte con il kala¬ 
shnikov, a badare alle macchine da 
cucire. Almeno fino a ieri, non abbia¬ 
mo avuto danni. Sono sempre stato 
in contatto telefonico». 

Birre e caffè, nessuno ha voglia di 
andare in cabina, perchè «si balla an¬ 
cora di più, con il mare che sta incaz¬ 
zato». «L'Unità? Io sono cresciuto, a 
pane e Unità. Ed adesso anche gli ami¬ 
ci dicono che sono uno sfruttatore del 
povero popolo albanese». Roberto S. 
arriva da Firenze, ed ha 70 operaie in 
una ditta di confezioni. «Allora, ecco 
una lezione di economia, gratis. In 
Italia il costo di un minuto di lavoro, 
nel mio settore, è di 450 lire. Ma attor¬ 
no a Firenze sono arrivati i cinesi, che 
offrendo lavoro a 250 lire hanno fatto 
chiudere tutti noi italiani. Vero, Ma¬ 
rio, hanno fatto fallire anche te? Poi, 
quei bravi figlioli, rimasti senza con¬ 
correnza, hanno rialzato i prezzi, ed 
ora lavorano a 300 - 350 lire al minu¬ 
to. E noi che si fa? Si va in Albania, do¬ 
ve un minuto di lavoro costa 150 lire, 
e si fanno fuori anche quei furboni 
dei cinesi. Tutto qui». 

Un pezzo di carta, una biro per fare 
due conti. Se un minuto costa 150 li¬ 
re, un'ora costa 9.000, una giornata di 
otto ore 72.000 lire. Ma un'operaia al¬ 
banese viene pagata 10.000 leke al 
mese (al cambio di oggi 110.000 lire) 
che dovrebbero invece essere il com¬ 
penso per un giorno e mezzo di lavo¬ 
ro... Si arrabbiano, Roberto S. e gli altri 
Indiana Jones dell'avventura albane¬ 
se. «E l'affitto dei capannoni? E le 
macchine? E i trasporti, la dogana, lo 
stipendio del tecnico italiano, la casa 
che devi affittare, i viaggi? Certe notti 
si dorme anche sul furgone, con il sac¬ 
co a a pelo. E poi, guardiamo un poco 
la redditività. Un'operaia albanese 
comincia alle sette del mattino, ed al¬ 
le sette e mezzo già chiede di andare 
in bagno. Io a fare il cane da guardia 
non ci riesco, ed assumo uno che fa il 
cane. Ma se ci fosse un leone, sarebbe 
meglio». 

Mario, quello «fregato dai cinesi» a 
Prato, ha riaperto a Tirana. «Dieci 
operaie, per ora, ho appena iniziato». 
Camicie e pigiami, tagliati in baia, 
confezionati in Albania e riportati a 
casa. «Noi non siamo della 'aritas, 
della Caritas, ma vediamo nero quan¬ 
do ci chiamano sfruttatori. Insom- 
ma, centomila lire per un operaia al¬ 
banese non sono poche. E' lo stipen¬ 
dio che lo Stato paga ai suoi poliziotti, 
ad esempio. Solo in questi giorni, per 
richiamare in servizio gli agenti scap¬ 
pati via, hanno promesso di triplicare 
i loro stipendi, portandoli a trentami¬ 
la leke. Gli sfruttatori veri sono quelli 
che vanno in Thailandia. Noi siamo 
in Albania in conseguenza del casino 
che c'è in Italia». 

Racconti di affari e avventure, nella 
notte sul mare. «Quando siamo scap¬ 
pati, che paura... Corri all'aeroporto 


di Tirana, e gli aerei promessi dall'am¬ 
basciata non ci sono. "Dovete andare 
subito a Durazzo", ti dicono. Ea nave 
parte alle 13, arrivi alle 12, e quella è 
già sparita. Erano arrivati i figli di Beri- 
sha, il presidente, con la loro scorta, e 
la nave è andata via subito, lasciando 
a piedi noi imprenditori italiani. Il 
giorno dopo sono arrivati gli elicotte¬ 
ri. Gino, te lo ricordi? "Ti è caduto il 
telefonino", gli grido mentre corria¬ 
mo verso i soldati italiani. "E chi se ne 
frega del telefonino" ». «Il fatto è - 
spiega Roberto S. - che noi che siamo 
in Albania, rispetto agli altri impren¬ 
ditori italiani, siamo dei peones. Ci 
sono tre categorie, fra di noi: i delin¬ 
quenti, gli scoppiati, e gli imprendi¬ 
tori seri. Questi ultimi vanno in tele¬ 
visione a parlare dei loro guai ma non 
rischiano nulla, perchè nelle aziende 
mandano i loro direttori ed i loro tec¬ 
nici. Quelli come me sono gli "scop¬ 
piati", che hanno già fatto di tutto. Io 
ho cominciato qui vendendo abiti 
usati, poi facevo fare lavori all'unci¬ 
netto. Ora abbiamo le fabbriche, e ci 
marchiano come "sfruttatori". In- 
somma, che dobbiamo fare: buttarci 
amare?». 

Alle sei del mattino il cielo si colora 
di rosa sopra le ancora lontane colline 
di Durazzo. Sui sedili del bar un neo¬ 
nato si mette a piangere. «Ha quattro 
settimane», dice il padre. «Ee prime 
due ha vissuto in Albania, poi siano 
venuti in Italia. Ci hanno mandato 
via, io lui e mia moglie. "Indesiderabi¬ 
li". Perchè? Vallo a chiedere a quelli 
che ci hanno preso al campo profu¬ 
ghi, caricati in macchina e portati alla 
nave». Si svegliano anche Drini ed i 
suoi tre fratelli, tutti fra i sette ed i tre¬ 
dici anni. «Io torno perchè a Eezha 
hanno riaperto le scuole. Tutto è nor¬ 
male, adesso». Non è vero nulla. Dri¬ 
ni, i fratelli ed i genitori erano arrivati 
alla nave su un furgone della polizia. 
«Ci hanno solo detto - racconta la ma¬ 
dre - che non potevamo più restare in 
Italia. Meglio così, forse. Al campo 
c'era da mangiare, e basta. Nulla da fa¬ 
re, come fossimo in un carcere». I 
bambini hanno jeans quasi nuovi e 
giacche a vento, regalati al campo di 
Monopoli. Drini è contento perché 
gli hanno dato anche un paio di Nike, 
nere con la riga bianca. Ee farà vedere 
agli amici di Eezha. 

Il primo caffè, mentre Durazzo è 
sempre più vicina, ed il mare è diven¬ 
tato un olio. Chiacchere fra italiani e 
albanesi, che ormai si sentono a casa. 
«Io sono di Valona, capitale di guer¬ 
ra", si presenta Wladimir S., sui 50 an¬ 
ni. «Torno a casa dopo tanti mesi. Noi 
di Valona siamo preoccupati per 
quello che succederà con i soldati. Se i 
militari italiani - scrivi bene - arrivano 
per aiutare il popolo albanese, tutto 
andrà bene. Se vengono per salvare 
Berisha, ci sarà la guerra. Se arrivano il 
14, il 15 scoppierà tutto». 

Wladimir S. conosce bene anche 
gli imprenditori italiani. «Mia figlia 
lavora nella ditta Marella, di Antonio 
Digiovanni. Fanno magliette. Ee ho 
telefonato due giorni fa, e so che lavo¬ 
ra anche adesso, e che la fabbrica è sal¬ 
va. Lei è pagata centomila lire al mese, 
ed ha i contributi in regola. Ma ci so¬ 
no italiani che pagano meno di no- 
vantamila lire, e non mettono in re¬ 
gola nessuno. Ecco, se vai a Valona, 
vedrai che sono proprio queste le fab¬ 
briche che sono state saccheggiate e 
incendiate». 

Anche Victor C., trentacinque an¬ 
ni, è diretto a Valona. Non vede l'ora 
di arrivare. «Ea mia città è molto bella, 
e si fanno tanti affari». Ride, e si spiega 
meglio. «Hascisc, armi, clandestini, 
c'è proprio tutto. Il momento è buo¬ 
no. In Italia ci sono stato due settima¬ 
ne, anche troppo. Alla nave mi ha 
portato la polizia, ieri sera, così non 
ho pagato nemmeno il viaggio. Due 
settimane fa ho preso il mio canotto, 
ho caricato ventitré persone, e sono 
partito per l'Italia. Io conosco bene i 
posti, non li ho portati a Brindisi ma a 
San Luca, vicino a Lecce. Li ho scarica¬ 
ti, c'erano due italiani che hanno pre¬ 
so la mia gente e portata verso le sta¬ 
zioni dei treni. Tutto bene. Ma al ri¬ 
torno, ecco le vedette della Finanza, 
una di qua, una di là. Mi hanno preso. 
Ma adesso torno, a Valona è tempo di 
affari. Del resto, noi ci siamo sacrifica¬ 
ti per tutti, siamo stati noi a fare dav¬ 
vero casino. Se Berisha cadrà, sarà me¬ 
rito 
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David Brauchii/Ap 


Storie di ragazzi fuggiti da soli 
e d'industriali che tornano in Albania 


nostro». 

Il porto sembra deserto. E' appena 
finito il coprifuoco. Polizia in divisa, 
uomini in jeans e giaccone con un 
bracciale bianco sul braccio, con la 
scritta «Policia». Tutti con il kalashni¬ 
kov. Sono spariti anche i mendicanti. 
Un blindato della «Policia» ha la mi¬ 
tragliatrice puntata verso la città. 
«Roberto, ci si vede qui fra due giorni. 
D'accordo?». Tre operai stanno pian¬ 
tando petunie e primule nell'aiuola 
davanti alla palazzina bianca dove 
c'erano la direzione del porto, la capi¬ 
taneria, la dogana ed il registro nava¬ 
le. Soprale finestre il muro è nero, per¬ 
chè tutto è stato incendiato. Il piazza¬ 
le è pieno di bossoli. «In un giorno di 
follia - dice un dirigente del porto - ci 
siamo bruciati cinque anni di passa¬ 
to, ed anche cinque di futuro». C'è 
una sola nave accanto alle gru. Scarica 
cemento, ed i camion fanno la corsa, 
per arrivare prima, come le bighe di 
Ben Hur. Appena fuori dal porto, uo¬ 
mini anziani vendono latte. Seicento 
lire un litro e mezzo, nelle bottiglie di 
CocaoFanta. 

L'Illirya scarica uomini e furgoni, 
poi subito carica furgoni e uomini. 
Canne di kalashnikov vengono pun¬ 
tate contro chiunque si avvicini sen¬ 
za passaporto, visto italiano, bigliet¬ 
to. 

«Questi albanesi sono davvero fuo¬ 
ri di testa», annuncia subito Antonio 
F., alla guida di un furgone appena ar¬ 
rivato da Fushenja, sulla strada per 


Valona. «Sono tornato alla mia fab¬ 
brica, dopo 25 giorni. E' stata murata. 
Sono stati i ragazzi che avevo messo di 
guardia. Avevano le armi, ma ogni 
giorno i banditi - diciamo così, ma 
erano quelli del paese - si presentava¬ 
no all'assalto. E mettevano davanti i 
bambini, così i miei non potevano 
sparare. Ed allora le ragazze della mia 
azienda, una cinquantina, hanno 
portato a casa loro le macchine da cu¬ 
cire, per salvarle, ed i ragazzi hanno 
murato porte e finestre. Io sono tor¬ 
nato, ma non ho portao nulla. Sono 
andato a prendere le camicie già 
pronte. Il viaggio non si può raccon¬ 
tare. Una Mercedes davanti, con i ra¬ 
gazzi armati, io con il furgone in mez¬ 
zo, ed un'altra Mercedes dietro. L'al¬ 
banese che mi aiuta nell'azienda mi 
mette un kalashnikov sulle ginocchia 
e dice: "Questo è il tuo". Di corsa ver¬ 
so Lushenja, ed all'ingresso della città 
vedo due poliziotti che conosco, e lo¬ 
ro vedono le nostre armi e salutano, 
come se passasse un corteo con gli 
sposi. Mi è andata bene, ma devo pen¬ 
sarci, prima di tornare. Le altre azien¬ 
de? Bruciate nove su dieci». 

Il cemento è finito, decine di ca¬ 
mion restano vuoti, e suonano le 
trombe per protestare. Restano nel 
porto solo gli uomini con il mitraglia¬ 
tore, ed i tre uomini che piantano pe¬ 
tunie. 


Jenner Meletti 


Due ragazzi 
albanesi 
nelle acque 
del porto 
di Durazzo: 

il primo 
con scarponi 
nella sinistra 
e il kalashnikov 
nella destra 
Segue 
un altro 
ragazzo 
più giovane 
con una 
cartucciera 
Nella cartina 
in alto 
il Canale 
d'Otranto 
con segnate 
le rotte 
delle navi 
dei profughi 


Con i ragazzi albanesi 


«Viviamo come carcerati 
Rimandateci a casa 
0 trovate qualcuno 
che voglia affittarci...» 


DALL’INVIATO 


OSTUNI (Brindisi) . Sembrano cari¬ 
cati a molla, i ragazzi albanesi. Si ac¬ 
covacciano, scattano in piedi, si ab¬ 
bracciano, poi si picchiano. Villa 
della Speranza è quasi in riva al ma¬ 
re, fra gli ulivi. «Oggi c'è troppo fred¬ 
do per stare fuori». I ragazzi arrivati 
dall'Albania sono tutti qui, nel tea¬ 
trino, dove una volta si facevano «le 
recite» per orfani o per gli handicap- 
pati. Sul palcoscenico oggi c'è sol¬ 
tanto un televisore, che trasmette la 
cassetta di Robin Hood, con Kevin 
Kostner impegnato ad infilzare con 
frecce o spada i suoi nemici, ed ogni 
volta si prende un applauso. 

I più giovani hanno 14 anni, i più 
grandi «quasi diciotto». Difficile 
parlare, con il film a tutto volume, e 
le pallonate contro il muro, in fondo 


al teatrino. L'altro giorno, in questo 
salone, è arrivato Tadeus Invinsky, 
polacco, presidente della Commis¬ 
sione diritti civili del Consiglio 
d'Europa. «Chi di voi - ha chiesto - 
vuole tornare a casa?». Hanno alza¬ 
to la mano in diciotto, sui cinquan¬ 
totto allora presenti (poi sei si sono 
uniti a parenti già in Italia, e dieci so¬ 
no scappati). «Ma adesso - dice tutto 
contento Florian - quelli che voglio¬ 
no tornare in Albania sono soltanto 
dieci. Si vede che non sanno stare 
senza la mamma». Emmer - tutti i 
nomi sono scritti alla rinfusa, per¬ 
chè i ragazzi sono minorenni - è uno 
di quelli che vuole riprendere la na¬ 
ve per Durazzo. «Mi mancano in 
miei genitori», dice in fretta, come 
se si vergognasse a farsi sentire dagli 
altri. «Ero vicino al porto, quando è 
partito il peschereccio pieno di gen¬ 


te. Mi sono detto: "vado anch'io", 
così, senza pensarci. Altri ragazzi so¬ 
no venuti con me, anche loro senza 
dire niente a casa. Era un'avventura. 
Ma adesso, cosa resto a fare? Fuori 
non si esce, c'è sempre la polizia lì 
davanti. Due calci al pallone, e la te¬ 
levisione. Meglio casamia». 

La parola «polizia» fa scattare tut¬ 
ti. «Allora, siamo in Italia o siamo in 
galera?». Le voci si alzano sopra Ro¬ 
bin Hood e le pallonate. «Un poli¬ 
ziotto voleva picchiarmi perchè gli 
ho chiesto una sigaretta». «Un altro 
mi ha detto che, quando c'è lui, si 
parla italiano e non albanese, altri¬ 
menti ci buttano tutti in mare». «Ha 
ragione Emmer, questa è una prigio¬ 
ne». «Non ci danno da mangiare ab¬ 
bastanza. Al mattino, soprattutto. 
Solo un bicchiere di latte e sei biscot¬ 
ti». 

Al pomeriggio, per chi vuole, un 
pezzo di teatrino diventa aula di 
scuola. Sul muro, fogli bianchi con 
nomi e disegni. «Flutua = farfalla». 
«Diell = sole». «Dor=mano». «Bari= 
erba». 

Lorenzo Cirasino, sindaco di 
Ostuni, ha due figli a casa e quaran¬ 
tadue a Villa dell Speranza. «La Pro¬ 
cura dei minori ha affidato questi 
minorenni al Comune, siamo noi i 
responsabili». Ogni giorno entra 
nella villa per parlare ai ragazzi, 
chiede loro se vogliono andare a 
scuola, iscriversi ad un corso di for¬ 
mazione professionale, o andare a 
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Giovanni Sartori 


bottega da un artigiano. 

Edison ascolta, poi gela tutti. 
«Perchè viene a fare queste propo¬ 
ste, se fra sessanta o novanta giorni 
al massimo ci mandate a casa tutti? 
Noi vogliamo capire una cosa sola: 
possiamo restare in Italia, o no?». Si 
abbassano i rumori, questo sì inte¬ 
ressa tutti. «Se un italiano - dice Beni 
- vuole prendermi in affitto, lo può 
fare?». Cerca di spiegarsi. Beni, «lo 
conosco una persona di Bari, un ita¬ 
liano. Lui ha detto che mi può pren¬ 
dere e farmi lavorare. Se lui mi affit¬ 
ta, mi date il permesso di soggiorno 
più lungo di due o tre mesi? lo ho già 
sedici anni, posso fare tante cose. A 
Durazzo lavoravo alEautoscontro, 
al luna park. Ma mi davano solo ot¬ 
tomila lire al giorno, lo chiedo che 
qualcuno mi affitti». 

Robin Hood riparte dalPinizio, 
per chi prima giocava al pallone, «lo 
ho 17 anni - dice Kaos - e mi sono fre¬ 
gato da solo. Ho detto che ero mino¬ 
renne, e mi hanno mandato qui. Se 
dicevo che avevo 18 anni, potevo 
uscire, come gli altri albanesi, a cer¬ 
carmi un lavoro. Lo dite voi che chi 
avrà un lavoro fisso ed una casa po¬ 
trà restare in Italia. Sono stato one¬ 
sto a dire la mia età, e sono chiuso 
qua dentro». 

E' quasi ora di pranzo. La villa - do¬ 
nata da un benefattore alla diocesi - 
è piena di Santi e statue della Ma¬ 
donna. «Questa villa - è scritto su 
una lapide - finché darà un fiore a 
Maria, vedrà il sorriso di tanti bam¬ 
bini, che sperano nella bontà dei 
grandi». Sorridono poco, i ragazzi 
dell'Albania. Problemi troppo gran¬ 
di, su spalle ancora fragili. L'Italia 
che sognavano è oltre il muro di cin¬ 
ta, vicina e impossibile. Maccheroni 
e bistecca, poi tutti nel teatrino o nel 
cortile, appoggiati al muro per ripa¬ 
rarsi dal vento. Urla nei corridoi, ru¬ 
mori di rissa. «Sono bravi ragazzi - 
dice un'assistente sociale - ma han¬ 
no un difetto: sono poveri, poveri 
davvero. Ed allora litigano per un 
pezzo di pane, una mela, un paio di 
scarpe. Sono qui da quasi un mese, 
ed ogni giorno hanno la colazione, 
il pranzo e la cena. Ma ancora non ci 
credono. Hanno ancora paura che 
domani non sarà come oggi, e il 
piatto potrebbe essere vuoto, come 
succede a casa loro. Ed allora mbano 
il pane al vicino, se lo infilano in ta¬ 
sca, per "mettere da parte". Per chi è 
abituato a non avere nulla, tutto di¬ 
venta un tesoro: anche il tubetto di 
dentifricio, più pieno del tuo o con 
una marca già vista in televisione, 
può scatenare una rissa». 

Le stanze, al primo piano, sono 
ordinate. «Quando sono arrivati, la 
prima sera - dice il sindaco Lorenzo 
Cirasino - non avevamo nemmeno 
le coperte sui letti. Per fortuna, all'u- 
na e trenta, è arrivata la Protezione 
civile. Anche adesso dobbiamo ar¬ 
rangiarci: i biscotti del mattino ce li 
ha dati la Linanza, che li aveva se¬ 
questrati». Accanto al letto, con il 
pennarello, ogni ragazzo albanese 
ha scritto il suo nome, data di nasci- 
sta e data di arrivo in Italia. Sembra¬ 
no piccole lapidi. Qualcuno ha scrit¬ 
to anche l'ora nella quale è arrivato 
per la primavolta nella camera: «15 / 
3/97, ore 12,30». Llorian sul como¬ 
dino ha un Panda rosa e due coni¬ 
glietti che si abbracciano; Edison ha 
disegnato un cuore con sopra scrit¬ 
to: «Vlora - Valona» . Ma al centro 
del cuore c'è una croce nera. 

Un piccolo campo da calcio senza 
erba ma con le porte, una piscina 
vuota con il cartello: «Vietato gioca¬ 
re al pallone in piscina». Marhio è 
l'artista del gruppo. Canta canzoni 
tristi, che parlano di orfani e di emi¬ 
granti. Claudio traduce. «La canzo¬ 
ne dell'emigrante parla di un ragaz¬ 
zo di vent'anni che vive fra i dolori 
in Italia. In Albania ha lasciato le co¬ 
se più belle: la felicità ed il suo amo¬ 
re. Riceve una lettera della madre, 
che gli racconta come la sua ragazza 
si sia sposata con un altro. Adesso 
non mi resta - dice il ragazzo emigra¬ 
to - che mettere una pietra sul mio 
cuore». 

Stanno spesso assieme, i ragazzi - 
sono i più giovani, in Italia farebbe¬ 
ro ancora la terza media - che hanno 
chiesto di tornare in Albania. Em- 
mer e gli altri, prima di ripartire, vor¬ 
rebbero «un ricordo». «Va bene tut¬ 


to: una maglia, un paio di scarpe 
nuove». «A me piacerebbe un pallo¬ 
ne». «lo vorrei avere una stecca per il 
biliardo». «Sarebbe possibile avere 
la rete e le racchette del pingpong?». 
«lo - dice un ragazzino con le mani 
sempre infilate nelle tasche del 
giubbotto nero - vorrei tornare a ca¬ 
sa con un giocattolo». Ma arrivano 
«i grandi», si cambia discorso. «Allo¬ 
ra, è vero che al Nord si può trovare 
lavoro? lo andrei volentieri a Mila¬ 
no». 

Lorse, nei prossimi giorni, per per¬ 
mettere ai ragazzi di frequentare i 
corsi di formazione o le botteghe de¬ 
gli artigiani, tutti verranno trasferiti 
da Villa della Speranza all'ex caser¬ 
ma dei vigili del fuoco, nel centro di 
Ostuni. La caserma è accanto al car¬ 
cere chiuso da due anni, ed anche 
questo ora è «abitato» da famiglie di 
albanesi. Sbarre con la vernice gri¬ 
gia, porte massicce con lo spionci¬ 
no, panni stesi in quello che era il 
cortile per l'ora d'aria. Nei corridoi 
sembra ancora si sentire i passi ca¬ 
denzati dei secondini. 

11 corridoio dei primo piano è la 
«sala giochi» di Sergio, che non ha 
ancora tre anni. Corre avanti e in¬ 
dietro, instancabile. Suo padre si na¬ 
sconde in una delle celle, poi quan¬ 
do passa lo prende al volo, e ridono 
assieme. Sono ventiquattro i minori 
- soprattutto bambine e ragazze - che 
vivono nell'ex casa mandamentale. 
«Noi non usciamo mai - dicono Ed¬ 
da e Mira, ambedue di 14 anni - an¬ 
che se abbiamo il permesso. Ci sono 
delle nostre amiche che sono figlie 
di militari e non possono superare il 
portone. Noi restiamo con loro, per 
solidarietà». 

11 corridoio è anche la «casa» delle 
ragazze. «No - dice Mira - in Albania 
una prigione non l'avevo mai vista, 
ed ora ci abito dentro. Ma a noi non 
dispiace, ci sentiamo protetti, lo cre¬ 
do che gli italiani ci trattino anche 
troppo bene: dopo avere ospitato gli 
albanesi del 1991, che si sono messi 
a fare cose bmtte come lo spaccio 
della droga, potevano anche riman¬ 
darci a casa subito». 

L'Italia, ad Edda e Mira, piace an¬ 
che vista fra le sbarre di una cella. 
Letti a castello, solo qualche radio, 
nessuna tv. «Mio padre - racconta 
Edda - dice sempre: "E' meglio che ci 
ammazzino, piuttosto che riman¬ 
darci in Albania". Ed io sono d'ac¬ 
cordo. Quando sono partita assieme 
ai miei, da Durazzo, ho sentito spa¬ 
rare per due ore, ed io sono troppo 
piccola per queste cose, ho troppa 
paura. "Andiamo in Italia", ha detto 
mio padre, all'improvviso. In casa 
non ho preso niente, solo una picco¬ 
la radio. Siamo entrati nell'acqua 
gelata, per salire su un motoscafo. Al 
largo ci aspettava una barca più 
grossa. Ho vomitato per tutta la tra¬ 
versata». 

«Certo, se ci fosse la televisione... 
In Albania non perdiamo una pun¬ 
tata di Colpo di fulmine. Luna park, 
Tiramolla. Conosciamo tutti i can¬ 
tanti. 1 nostri preferiti sono Gianlu¬ 
ca Grignani, Eros Ramazzotti, Zuc¬ 
chero, Massimo di Cataldo... ». Vor¬ 
rebbero andare a scuola, Edda e Mi¬ 
ra. «Anche senza iscriverci, solo per 
ascoltare le lezioni, senza disturbare 
gli insegnanti o i ragazzi italiani. 
Vorremmo leggere anche qualche 
libro: a Durazzo trovavamo solo To¬ 
polino e Braccio di ferro». 

Dalle celle arriva il pianto di un 
neonato. «Noi qui stiamo davvero 
bene. Qui non sparano, capisce? 11 
nostro sogno è semplice: restare in 
Italia, e vedere i nostri genitori che 
trovano un lavoro. Noi vogliamo 
continuare a studiare, vorremmo fa¬ 
re giurispmdenza». «Non posso 
nemmeno pensare - dice Mira - di 
dovere tornare in Albania. Là è rima¬ 
sta mia sorella più grande, ed è l'uni¬ 
ca cosa che mi manca. Spero che ar¬ 
rivi qui anche lei». 

Davanti all'ingresso, un furgone 
dei carabinieri. Sergio continua a 
correre ridendo nel corridoio. «La 
sera? C'è una terrazza, qua sopra. 
Noi ragazze andiamo lì e guardiamo 
le macchine degli italiani che passa¬ 
no in strada. "Questa è bella". "Que¬ 
sta non mi piace, la lascio a te". E ri¬ 
diamo». 


J.M. 



«Sul doppio 
turno 
con Fini 
e Berlusconi 
raccordo 
esiste già 
D'Alema 
si è tirato 
indietro 
Forse perché 
sa che è 
una soluzione 
che Rifondazione 
non vuole» 


«Lo scontro vero sarà 
sulla legge elettorale» 


«Prodi aveva due possibilità: puntare a recupe¬ 
rare Rifondazione comunista nella maggioran¬ 
za del suo governo, con una operazione, in so¬ 
stanza "fumogena", facendo finta che la strap¬ 
po non ci sia stato; oppure approfittare dello 
strappo per essere lui a porre sul tappeto la ri¬ 
forma dello Stato sociale, indicando i punti irri¬ 
nunciabili per stabilire patti chiari. Dopo il di¬ 
scorso al Senato, mi sembra che alla Camera, 
anche sotto la pressione del Pds, abbia corretto 
il tiro. Ma ho l'impressione che l'annebbiamen¬ 
to resti e che andremo avanti con un governic¬ 
chio che ogni volta rischia di avere le ali tarpate 
dai veti di Bertinotti». Giovanni Sartori, il poli¬ 
tologo che insegna alla Columbia University, 
non si sbilancia sugli scenari futuri. «Conti¬ 
nuiamo a navigare a vista», afferma interpre¬ 
tando la velocità con la quale Prodi ha voluto la 
cosiddetta verifica: «Come un tentativo di rin¬ 
viare i problemi e di proseguire in una situazio¬ 
ne di maggioranza equivoca, anzi, secondo me, 
inesistente». 

Il vero nodo, professore, forse non è il Welfare Sta¬ 
te, è la Bicamerale. È la legge elettorale a doppio tur¬ 
no. 

«Non c'è dubbio. Questo è il vero nodo, che 
va affrontato e risolto entro giugno. Siccome 
l'atteggiamento del governo nei confronti delle 
riforme è di una neutrale equidistanza, il pro¬ 
blema ricade più sulle spalle di D'Alema che su 
quelle di Prodi. A questo riguardo dovrebbe es¬ 
serci un chiarimento fra D'Alema e Prodi. Non 
c'è dubbio che, anche se sulla riforma del Wel¬ 
fare State e sui suoi costi si farà ben poco, per¬ 
ché Bertinotti non potrà consentire al di là di 
un sì simbolico, sulle riforme istituzionali o si 
fa così, o non si fanno. Nella Bicamerale i nodi 
vengono veramente al pettine e, quindi, il chia¬ 
rimento preliminare ci deve essere. La posta è 
grossa: il rischio è di "rotolare" stancamente fi¬ 
no a giugno, sapendo che al di là non si può 
andare e che il nodo più importante per il futu¬ 
ro del Paese è la riforma elettorale. Se restiamo 
al "Mattarellum", o con un marchingegno di 
pari inutilità, allora non c'è barba di Costituzio¬ 
ne che abbia gambe per camminare». 

Che suggerisce allora? 

«Se D'Alema convincesse Prodi ad affrontare 
il problema fin d'ora, sarebbe un elemento di 
chiarezza che aiuterebbe anche la Bicamerale a 
concludere positivamente. Perché, anche la Bi¬ 
camerale può andare a carte quarantotto». 

Nella Bicamerale, lei è stato ascoltato dalla sotto¬ 
commissione per la riforma dello Stato. Che impres¬ 
sione ha riportato da quella audizione? 

«È andata benissimo. Sul problema di quale 
modello costituzionale e di legge elettorale pro¬ 
porre, praticamente c'era già l'accordo. Fini ha 
dichiarato di accettare il doppio turno nella for¬ 
mulazione che io ho proposto. Berlusconi ha 
confermato a sua volta di accettare anche lui il 
sistema semipresidenziale; accettabile, fino a 
qualche giorno fa, anche per D'Alema. Poi non 
so cosa sia successo. Avevo capito che il Pds, in 
questo momento, preferiva l'indicazione del 
premier, per la posizione dei popolari e anche 
perché c'era al suo interno, senza offesa, un'ala 
"vetero-parlamentarista". Ma che, in seconda 
istanza, accettava il sistema semipresidenziali- 
sta, D'Alema lo ha sempre detto. Questa è la si¬ 
tuazione che ho trovato in quel corpo della Bi¬ 
camerale. Ho avuto la sensazione che c'era l'i¬ 
dea che non si poteva fallire, che si doveva riu¬ 
scire e che questo era un accordo accettabile e, 
secondo me, funzionale. L'unico concretamen¬ 
te possibile. Ed anche un buon accordo». 

Poi cos'è accaduto? 

«Se c'è stata una marcia indietro dell'onore¬ 
vole D'Alema, tutto sommato, questo non l'ho 
capito». 

Lei ha adombrato che fosse per ammorbidire Ri¬ 
fondazione... 

«Mah? Forse. Se questo accordo trasversale 
non viene stipulato. Rifondazione ha buon gio¬ 
co. Ma se D'Alema dicesse: questa Bicamerale 
deve chiudere fra pochi mesi, e stringesse i tem¬ 
pi per realizzare l'accordo. Rifondazione po¬ 


trebbe incattivirsi ancora di più. Credo, però, 
che l'elemento che ha pesato, anche se non so 
in che misura, sia stata l'opposizione dei popo¬ 
lari. Non di tutti, ma di un gruppo (non di Ma¬ 
rini) che D'Alema ha ritenuto di non poter 
ignorare. Penso, però, che anche i popolari per 
quanto si oppongano, non hanno alternative. 
Anche se votano contro c'è una maggioranza 
sufficiente. Che fanno si suicidano per salire 
sulla cometa? In politica le situazioni vanno af¬ 
frontate, anche se si deve pagare qualche prez¬ 
zo». 

Poi c'è la divisione nel Polo. Fini è scettico, Berlu¬ 
sconi parla di scatti d'orgoglio e di fantasia immagi¬ 
nando altri scenari. 

«Secondo me nel Polo ci sono due posizioni 
nei confronti del governo Prodi. Ma nella Bica¬ 
merale e sui problemi che lì si affrontano, no. 
L'allineamento Fini-Berlusconi sul doppio tur¬ 
no era preciso. Chi si è tirato indietro, spero 
momentaneamente, è D'Alema. Sul versante 
del governo Fini è duro. Berlusconi, invece, è 
per un'opposizione più morbida per ragioni 
che Fini non ha. In gioco ci sono sempre i pro¬ 
blemi della giustizia, che sono i più grossi, e 
dell'emittenza. Fini può accettare anche un go¬ 
verno di minoranza, ma non con Prodi. Berlu¬ 
sconi, a certe condizioni, può accettare anche 
un Prodi bis. Siccome nella Bicamerale, l'accor¬ 
do nella commissione presieduta da Urbani era 
vicino, non credo che per questi due motivi, si 
debba rinunciare alla parte, davvero importan¬ 
te, che è la riforma dello Stato». 

In questa fase, comunque, sembra che nessuno vo¬ 
glia le elezioni. 

«Per Bertinotti, più lontane sono più guada¬ 
gna voti. È tutti i giorni alla Tv a dire che difen¬ 
de i lavoratori, i pensionati, i poveri, che gli al¬ 
tri vogliono colpire. Più regge in questo suo po¬ 
pulismo, che io definisco "peronista", più voti 
guadagna. Sono, però, convinto che, se anche 
si va subito alle elezioni, Bertinotti riesce ad ot¬ 
tenere un buon 12 %. Il che sarebbe una scon¬ 
fitta non solo del Pds, ma per il futuro del Pae¬ 
se». 

Torna quindi il nodo della legge elettorale. 

«Rifondazione ha interesse ad andare alle ele¬ 
zioni con lo stesso sistema elettorale, se deve 
accettarle prima dia giugno, lo fa tranquilla¬ 
mente. Anche perché l'alternativa è di andarci 
con una legge elettorale che la può schiacciare. 
Con le elezioni si distrugge la Bicamerale e tut¬ 
to quello che Rifondazione non sopporta. Qua¬ 
si nessun altro è interessato alle elezioni, secon¬ 
do me. Meno, il gruppo di Mattarella, che è 
contento di tornare a votare con la vecchia leg¬ 
ge e di evitare la bestia nera del semipresiden¬ 
zialismo. Vorrei fare anche una precisazione. 
De Mita mi ha accusato di volerli penalizzare. 
Non è così. Quando ho parlato di quattro parti¬ 
ti, avevo in mente che uno dei quattro erano i 
popolari. Sapendo che con un sistema a doppio 
turno, uno dei quattro, nelle zone dov'è con¬ 
centrata Rifondazione, sarà il partito di Berti¬ 
notti; ma in tutto il sud, dovrebbero essere i po¬ 
polari. Poi si dovranno aggregare. Ma è il siste¬ 
ma elettorale che lo consente. Nel proporre 
questo numero "postpitagorico" avevo in men¬ 
te la "quadriglia" bipolare francese. E la secon¬ 
da gamba dell'Ulivo, per me, devono restare i 
popolari. L'interpretazione di De Mita, quindi, 
è sbagliata». 

Giugno è una tappa che si supera o è a rischio? 

«Giugno, ormai, dipende da D'Alema. Se, in 
Bicamerale, accetta l'accordo con Fini e Berlu¬ 
sconi, è fatta. Altrimenti una maggioranza di ri¬ 
forma costituente non c'è. So bene che questo 
non è in assoluto il migliore dei mondi, è il mi¬ 
gliore dei mondi possibile. Il successo è nelle 
mani di D'Alema. In questo caso le riforme si 
avviano, il sistema elettorale si rinnova e l'oriz¬ 
zonte si riapre. Altrimenti vedo solo il fiasco. 
Che sarebbe gravissimo, perché è in gioco la 
credibilità della classe politica e il contraccolpo 
psicologico sul Paese sarebbe durissimo». 


Renzo Cassigoli 


+ 
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Sabato 12 aprile 1997 



l’Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle sono a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

347 

2,45 

ACQ POTABILI 

4990 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5200 

0,00 

AEDES 

9050 

0,00 

AEDES RNC 

4820 

-0,08 

ALITALIA 

597,2 

-0,12 

ALITALIA P 

391,7 

-3,64 

ALITALIA RNC 

547,1 

0,00 

ALLEANZA 

11852 

1,62 

ALLEANZA RNC 

8697 

-0,20 

ALLIANZSUBALP 

11304 

-0,37 

AMBROVEN 

3888 

0,57 

AMBROVEN R 

2947 

0,55 

AMGA 

1300 

0,93 

ANSALDO TRAS 

1664 

0,00 

ARCUATI 

2528 

-1,37 

ASSITALIA 

5849 

-0,09 

AUSILIARE 

2900 

0,00 

AUTO TO-MI 

10800 

0,00 

AUTOGRILL FIN 

2515 

0,24 

AUTOSTRADE P 

3502 

0,89 

AVIR 

20750 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

12089 

-0,35 

BAGRICMIL 

11763 

-0,42 

B BRIANTEA 

11846 

-1,74 

B DESIO-BRIANZA 

2650 

0,11 

B FIDEURAM 

4521 

2,03 

B LEGNANO 

6061 

-0,70 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

755,6 

-0,04 

B POP MILANO 

8697 

0,06 

BROMA 

1210 

0,41 

B S PAOLO BRESC 

3483 

0,09 

B SARDEGNA RNC 

15600 

-0,57 

B TOSCANA 

3200 

0,76 

BANCA CARICE 

11671 

0,18 

BASSETTI 

6000 

0,00 

BASTOGI 

58,4 

1,21 

BAYER 

69200 

-1,26 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3124 

-1,26 

BENETTON 

21417 

0,28 

BINDA 

27,2 

-0,37 

BNA 

1071 

2,49 

BNA PRIV 

628 

0,83 

BNA RNC 

752,2 

-0,28 

BNLRNC 

15780 

0,13 

BOERO 

6500 

0,00 

BON FERRARESI 

10900 

-0,91 


BREMBO 

17350 

-0,49 

BRIOSCHI 

230 

0,00 

BULGARI 

31674 

-0,33 

BURGO 

9054 

-0,91 

BURGOPRIV 

11700 

0,00 

BURGO RNC 

8895 

0,00 

c 

CAB 

10564 

1,45 

CARFARO 

1635 

-1,03 

CARFARO RISP 

1730 

0,00 

CALCEMENTO 

3318 

0,70 

CALP 

5695 

1,15 

CALTAGIRONE 

1091 

-2,76 

CALTAGIRONE RNC 1040 

0,00 

CAMFIN 

2900 

0,00 

CANTONI 

1860 

-2,11 

CANTONI RNC 

1750 

0,00 

CARRARO 

8597 

-0,12 

CEM.AUGUSTA 

2367 

-2,71 

CEM.BARLETTA 

5000 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

3600 

0,00 

CEMENTIR 

1064 

-0,19 

CENTENARI ZIN 

99,7 

0,00 

CIGA 

715,8 

-0,50 

CIGA RNC 

826 

-2,59 

CIR 

1199 

0,42 

CIR RNC 

690 

-1,02 

CIRIO 

928,6 

-2,51 

CMI 

3650 

-1,35 

COFIDE 

703,1 

0,07 

COFIDE RNC 

448,4 

1,15 

COMAU SPA 

5595 

1,34 

COMIT 

3472 

0,75 

COMIT RNC 

3549 

-0,70 

COMMERZBANK 

45140 

0,09 

COMPART 

791 

-0,34 

COMPART RNC 

707,6 

-0,18 

COSTA CR 

3812 

0,11 

COSTA CR RNC 

2455 

0,37 

CR BERGAMASCO 

26920 

-1,01 

CR FONDIARIO 

1799 

-0,06 

CR VALTEL PR 

11930 

0,51 

CR VALTELLINESE 

12622 

0,46 

CREDIT 

2384 

-0,21 

CREDIT RNC 

2041 

-0,63 

CRESPI 

5173 

-1,05 

CUCIRINI 

1335 

-0,37 

D 

CALMINE 

375,1 

1,00 


DANIELI 

11990 

1,22 

DANIELI RNC 

6114 

2,02 

DE FERRARI 

4499 

-0,02 

DE FERRARI RNC 

2182 

-7,42 

DEL FAVERO 

SOSP 

... 

DEROMA 

10244 

1,06 

E 

EDISON 

9117 

1,57 

ENI 

8360 

0,74 

ERICSSON 

24035 

-1,03 

ERIDAN BEG-SAY 

262000 

0,00 

ESAOTE 

4909 

-1,90 

ESPRESSO 

5746 

-0,09 

EUROMOBILIARE 

2685 

1,13 

EUROMOBILIARE 



PR 

2810 

0,00 

F 

FALCK 

7534 

0,15 

FALCK RISP 

7125 

-3,72 

PIAR 

3669 

-2,81 

FIAT 

5590 

2,40 

FIAT PRIV 

2921 

1,56 

FIAT RNC 

3040 

1,77 

FINPARTORD 

1099 

-0,45 

FIN PART PRIV 

694 

-0,24 

FINPARTRNC 

851,6 

0,22 

FINARTE ASTE 

1083 

-1,28 

RINCASA 

180 

-1,10 

FINMECCANICA 

845,2 

-1,81 

FINMECCANICA 



RNC 

797 

-1,24 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

FOCHI 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

867 

-3,67 

GARBOLI 

2170 

0,00 

GEMINA 

680,3 

-0,44 

GEMINA RNC 

1573 

-1,01 

GENERALI 

29865 

0,52 

GEWISS 

23608 

0,46 

GIFIM 

80 

0,00 

GILDEMEISTER 

4885 

-0,04 

GIM 

1028 

-0,39 

GIMRNC 

1200 

-3,77 

GIMW 

106,9 

0,56 

H 

HPI 

941,2 

1,18 

HPI RNC 

811 

-0,47 


HPI W 98 

102,7 

-0,58 

, 

IFI PRIV 

20530 

1,51 

IFIL 

5029 

1,60 

IFILRNC 

3103 

0,06 

IM METANOPOLI 

1167 

0,26 

IMA 

7146 

1,65 

IMI 

15114 

0,32 

IMPREGILO 

1279 

-0,78 

IMPREGILO RNC 

1245 

-1,74 

INA 

2318 

-0,47 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33100 

0,00 

INTERPUMP 

5446 

0,17 

IPI SPA 

1722 

-1,20 

IRCE 

9843 

0,33 

ISEFI 

705,8 

7,87 

IST CR FONDIARIO 

32500 

0,00 

ITALCEM 

9442 

-0,30 

ITALCEM RNC 

4229 

-0,35 

ITALGAS 

5869 

1,61 

ITALMOB 

25271 

0,61 

ITALMOB R 

12883 

0,17 


J 


JOLLY HOTELS 

8000 

-1,23 

JOLLY RNC 

8755 

0,00 


L 


LA DORIA 

5056 

0,00 

LA FONO ASS 

6439 

0,06 

LA FOND ASS RNC 

3656 

-1,40 

LA GAIANA 

3100 

0,00 

LINIFICIO 

899,3 

-0,30 

LINIFICIO RNC 

630 

-0,87 

M 

MAFFEI 

2400 

0,00 

MAGNETI 

2365 

1,63 

MAGNETI RNC 

1730 

0,93 

MAGONA 

8290 

0,81 

MANIF ROTONDI 

395 

0,00 

MARANGONI 

4750 

0,00 

MARZOTTO 

12786 

1,80 

MARZOTTO RIS 

12750 

1,19 

MARZOTTO RNC 

7087 

-0,69 

MEDIASET 

7066 

-0,07 

MEDIOBANCA 

10220 

0,83 

MEDIOLANUM 

15402 

0,75 

MERLONI 

4133 

-1,95 

MERLONI RNC 

1433 

0,49 


MILANO ASS 

4371 

0,95 

MILANO ASS RNC 

2711 

0,04 

MITTEL 

1347 

-0,96 

MONDADORI 

10962 

1,20 

MONDADORI RNC 

8790 

-0,11 

MONRIF 

610 

3,01 

MONTEDISON 

1138 

0,71 

MONTEDISON RIS 

1638 

0,00 

MONTEDISON RNC 

1144 

0,70 

MONTEFIBRE 

968 

-0,33 

MONTEFIBRE RNC 

900 

0,00 

N 

NAI 

318,9 

-2,48 

NECCHI 

960 

0,00 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

1000 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

570,6 

-1,82 

OLIVETTI P 

1420 

0,00 

OLIVETTI R 

624 

-0,14 

P 

PAGNOSSIN 

5242 

-1,47 

PARMALAT 

2546 

1,23 

PERLIER 

300 

0,33 

PININFARINA 

24193 

-0,74 

PININFARINARIS 

24350 

0,00 

PIRELLI SPA 

3713 

0,38 

PIRELLI SPAR 

2723 

0,33 

PIRELLI CO 

2539 

0,28 

PIRELLI CO RNC 

2157 

-0,46 

POL EDITORIALE 

3121 

0,00 

POP BG CR VAR 

25000 

-0,39 

POP BRESCIA 

8856 

0,11 

POP SPOLETO 

9897 

-0,93 

PREMAFIN 

512 

-0,95 

PREMUDA 

1725 

0,00 

PREMUDA RIS 

1690 

0,00 

PREVIDENTE 

8631 

-0,14 

R 

RAS 

14834 

-0,12 

RAS RNC 

9029 

0,13 

RATTI 

3775 

-0,89 

RECORDATI 

11600 

-0,09 

RECORDATI RNC 

7007 

-1,31 

REJNA 

14400 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 


RENO DE MEDICI 

1651 

-0,36 

REPUBBLICA 

2638 

0,65 

PICCHETTI 

1828 

-0,22 

RINASCENTE 

9414 

-0,26 

RINASCENTE P 

3552 

0,25 

RINASCENTE R 

4298 

0,61 

RISANAMENTO 

18000 

-0,36 

RISANAMENTO RNC 10000 

-1,96 

RIVA FINANZ 

3716 

1,50 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

5182 

0,00 

BOLO BANCA 

15990 

1,45 

s 

S PAOLO TO 

11504 

1,03 

SAES GETT 

22832 

-0,48 

SAES GETT PRIV 

17210 

0,00 

SAES GETT RNC 

16262 

-1,50 

SAFFA 

3424 

-1,24 

SAFFA RIS 

3505 

0,00 

SAFFA RNC 

1417 

-2,28 

SAFILO 

32105 

-0,88 

SAFILO RNC 

26855 

0,00 

SAI 

13340 

-0,28 

SAIR 

5742 

0,91 

SAIAG 

6981 

0,00 

SAIAG RNC 

3950 

-0,03 

SAIPEM 

8162 

0,13 

SAIPEM RNC 

5650 

0,00 

SANTAVALER 

SOSP 

... 

SANTAVALER RNC 

SOSP 

... 

SASIB 

4966 

-1,13 

SASIBRNC 

3220 

1,45 

SAVINO DEL BENE 

1997 

-1,92 

SCHIAPPARELLI 

120 

0,42 

SCI 

19 

-65,20 

SEAT 

547,8 

-4,63 

SEAT RNC 

348,4 

-5,40 

SERFI 

8900 

-1,13 

SIMINT 

7637 

0,51 

SIMINT PRIV 

1275 

0,00 

SIRTI 

10634 

-0,65 

SMI METALLI 

720,1 

-0,87 

SMI METALLI RNC 

765 

0,42 

SMURFITSISA 

1180 

0,85 

SNIA BPD 

1647 

0,06 

SNIA BPD RIS 

1600 

-2,74 

SNIA BPD RNC 

1263 

-0,24 

SNIA FIBRE 

640,3 

-0,16 

SOGEFI 

4059 

-0,39 

SONDEL 

3410 

0,59 

SOPAF 

1762 

-2,38 


SOPAF RNC 

1382 

-0,50 

SORIN 

6117 

0,94 

STANDA 

14900 

-1,32 

STANDA RNC 

3966 

0,10 

STAYER 

1415 

0,28 

STEFANEL 

2321 

2,65 

STEFANEL RIS 

2277 

3,08 

STET 

7822 

0,44 

STETR 

6187 

0,70 


T 


TECNOST 

3542 

0,88 

TEKNECOMP 

890 

-1,47 

TEKNECOMP RNC 

732 

0,27 

TELECO 

5789 

-0,19 

TELECO RNC 

5304 

1,07 

TELECOM IT 

4439 

0,14 

TELECOM IT R 

3660 

-0,05 

TERME ACQUI 

630 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

415 

0,00 

TEXMANTOVA 

1335 

0,00 

TIM 

4895 

1,20 

TIMRNC 

2904 

0,59 

TORO 

19965 

0,21 

TOROP 

8953 

-1,82 

TOROR 

9094 

0,30 

TOSI 

12164 

-0,21 

TRENNO 

3220 

0,00 


U 


UNICEM 

12425 

-0,68 

UNICEM RNC 

5028 

0,32 

UNIPOL 

5168 

-0,90 

UNIPOLP 

3442 

-0,15 

UNIPOL PW 

521,9 

1,01 

UNIPOL W 

513 

-1,99 

V 

VIANINIIND 

801,3 

1,43 

VIANINI LAV 

3010 

-0,66 

VITTORIA ASS 

5690 

-0,47 

VOLKSWAGEN 

1017350 

5,42 

W 

WESTINGHOUSE 

3400 

0,00 


z 


ZIGNAGO 

11096 

-1,34 

ZUCCHI 

7250 

0,00 

ZUCCHI RNC 

4125 

-0,60 

ZUCCHINI 

11480 

-1,39 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

11/04 

10/04 

DOLLARO USA 

1700,45 

1692,92 

ECU 

1925,93 

1928,57 

MARCO TEDESCO 

985,94 

987,13 

FRANCO FRANCESE 

293,10 

293,34 

LIRA STERLINA 

2763,06 

2744,56 

FIORINO OLANDESE 

876,97 

877,80 

FRANCO BELGA 

47,79 

47,85 

PESETA SPAGNOLA 

11,70 

11,68 

CORONA DANESE 

258,84 

259,09 

LIRA IRLANDESE 

2630,94 

2623,86 

DRACMA GRECA 

6,27 

6,27 

ESCUDO PORTOGH. 

9,87 

9,86 

DOLLARO CANADESE 

1220,45 

1216,35 

YEN GIAPPONESE 

13,48 

13,46 

FRANCO SVIZZERO 

1157,08 

1152,67 

SCELLINO AUSTR. 

140,09 

140,26 

CORONA NORVEGESE 

243,65 

243,59 

CORONA SVEDESE 

221,41 

220,19 

MARCO FINLANDESE 

330,25 

330,36 

DOLLARO AUSTRAL. 

1340,80 

1319,63 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

19.035 

19.085 

ARGENTO (PER KG.) 

261.700 

263.000 

STERLINA (V.C.) 

137.000 

149.000 

STERLINA (N.C.) 

141.000 

162.000 

STERLINA (POST.74) 

138.000 

152.000 

MARENGO ITALIANO 

121.000 

130.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

127.000 

MARENGO FRANCESE 

108.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

108.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

108.000 

121.000 

20 MARCHI 

135.000 

160.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

530.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

700.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

300.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

577.000 

620.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

590.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

710.000 

760.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3000 

0,00 

POP NOVARA 

6705 

-0,52 

AUTOSTRADE MER. 8000 

0,76 

IFIS PRIV 

830 

0,00 

POP SIRACUSA 

15595 

0,29 

BASE H PRIV 

230 

0,00 

ITALIANA ASS 

13190 

-0,68 

POP SONDRIO 

27100 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2340 

-2,50 

NAPOLETANA GAS 

2100 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 108,4 

-0,09 

BONAPARTE 

21 

2,44 

OB POP COM IND 


POP.COM.IND99 CV 131 

0,77 

BORGOSESIA 

656 

0,00 

ZC 

56 

-1,75 

POP.CREMONA 

7% 


BORGOSESIA RIS 

160 


PARAMATTI 

SOSP 

... 

CV 

112,95 

-0,48 


POP COM INDÙ 



POP.CREMONA 

8% 


CALZ VARESE 

340 

0,00 

STRIA 

22300 

0,00 

CV 

115,1 

1,54 

CARBOTRADE PRIV 1010 

0,00 

POP CREMA 

58000 

0,00 

POP.EMIL99 CV 

107 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP 

... 

POP CREMONA 

11250 

0,49 

POP.EMILIACV 

132,3 

0,08 

FEMPAR 

73 

1,39 

POP EMILIA 

128000 

0,00 

POP.INTRA CV 

110 

-0,18 

FERRNORDMI 

680 

0,00 

POP INTRA 

12390 

0,32 

POP.LODI CV 

106,4 

-0,56 

FINANCE ORD 

SOSP 

... 

POP LODI 

11500 

0,00 

SANITÀ’ 

SOSP 

... 

FINPE 

816 

0,00 

POP LUINO VARESE 8050 

0,63 

SIFIRPRIV 

SOSP 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,00 

0,00 

ENTE FS 94-04 

105,25 

0,10 

ENTE FS 94-04 

103,70 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,70 

-0,02 

ENTE FS 94-02 

101,13 

0,08 

ENTE FS 92-00 

101,86 

-0,44 

ENTE FS 89-99 

101,27 

0,07 

ENTE FS 3 85-00 

111,99 

0,13 

ENTE FS OP 90-98 

105,31 

-0,19 

ENEL 1 EM 86-01 

104,20 

-0,20 

ENEL 1 EM 93-01 

103,40 

0,09 

ENEL 1 EM 90-98 

107,22 

-0,03 

ENEL 1 EM 91-01 

105,72 

0,02 

ENEL 1 EM 92-00 

104,54 

0,29 

ENEL 2 EM 85-00 

111,69 

-0,01 

ENEL 2 EM 89-99 

107,90 

0,05 

ENEL 2 EM 93-03 

107,60 

0,03 

ENEL 2 EM 91-03 

105,54 

-0,05 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

ENEL 3 EM 89-97 

107,57 

0,02 

IBI IND 85-00 

101,94 

0,94 

IRI IND 85-99 

103,20 

1,50 

IRIIND91-01 

100,40 

0,00 

IRI IND291-01 

100,60 

0,10 

IBI IND391-01 

100,45 

0,04 

IMI 91-97 3 

99,80 

-0,12 

AUTOSTRADE 93-00 101,25 

0,05 

CB BRIZEXW 92-97 99,80 

0,00 

MEDIOB 89-99 

105,50 

-0,30 

MONTEDISON 92-00 101,62 

-0,18 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



PREC. 

IERI 

ADRIATICAMERICF 

24.573 

24.608 

ADRIATIC EUROPE F 

23.723 

23.762 

ADRIATIC FAR EAST 

11.650 

11.726 

ADRIATIC GLOBALE 

20.745 

20.808 

ALPI AZIONARIO 

9.922 

9.902 

ALTO AZIONARIO 

12.597 

12.626 

AMERICA 2000 

18.826 

18.914 

AMERIGO VESPUCCI 

12.456 

12.458 

APULIA AZIONARIO 

11.360 

11.373 

APULIA INTERNAZ 

11.123 

11.153 

ARCA AZ AMER DLR 

14,175 

14,277 

ARCA AZ AMER LIRE 

23.998 

24.192 

ARCA AZ EUR ECU 

8,098 

8,052 

ARCA AZ EUR LIRE 

15.618 

15.512 

ARCA AZ FAR E LIR 

11.945 

11.935 

ARCA AZ FAR E YEN 

887,485 

891,565 

ARCA AZ IT 

21.495 

21.515 

ARCA VENTISETTE 

20.498 

20.553 

AUREO GLOBAL 

15.996 

16.050 

AUREO MULTIAZIONI 

11.881 

11.896 

AUREO PREVIDENZA 

21.393 

21.404 

AZIMUT AMERICA 

14.593 

14.686 

AZIMUT BORSE INT 

15.366 

15.443 

AZIMUT EUROPA 

13.728 

13.718 

AZIMUT GLOB CRESO 

17.942 

17.960 

AZIMUT PACIFICO 

11.522 

11.635 

AZIMUT TREND 

16.680 

16.765 

AZIMUT TREND EMER 

10.923 

10.981 

AZIMUT TREND ITA 

12.536 

12.556 

BN CAPITAL FONDO 

12.160 

12.169 

BN MONDIALFONDO 

17.481 

17.633 

BPB RUBENS 

12.750 

12.784 

BPB TIZIANO 

15.517 

15.526 

CAPITALGEST AZ 

17.299 

17.303 

CAPITALGEST INT 

14.619 

14.691 

CAPITALRAS 

20.281 

20.298 

CARIFONDO ARIETE 

19.695 

19.735 

CARI FON DO ATLANTE 

20.177 

20.207 

CARIFONDO AZAMER 

9.813 

9.839 

CARIFONDO AZ ASIA 

9.996 

10.037 

CARIFONDO AZEURO 

10.198 

10.142 

CARIFONDO AZ ITA 

9.853 

9.860 

CARIFONDO DELTA 

26.150 

26.187 

CARIFONDO PAES EM 

11.733 

11.698 

CARI MONTE AZ ITA 

13.948 

13.982 

CARIPLO BL CHIPS 

13.602 

13.625 

CENTRALE AME DLR 

11,553 

11,611 

CENTRALE AME LIRE 

19.558 

19.674 

CENTRALE AZIMIN 

9.591 

9.437 

CENTRALE CAPITAL 

24.533 

24.523 

CENTRALE E AS DLR 

7,85 

7,871 

CENTRALE E AS LIR 

13.290 

13.337 

CENTRALE EUR ECU 

14,452 

14,497 

CENTRALE EUR LIRE 

27.872 

27.929 

CENTRALE G7 BL CH 

13.695 

13.724 

CENTRALE GIAP LIR 

8.484 

8.574 

CENTRALE GIAP YEN 

630,359 

640,472 

CENTRALE GLOBAL 

23.169 

23.248 

CENTRALE ITALIA 

13.656 

13.643 

CISALPINO AZ 

15.992 

15.989 

CISALPINO INDICE 

12.607 

12.614 

CLIAM AZIONI EST 

12.113 

12.130 

CLIAM AZIONI ITA 

10.128 

10.118 

COMIT AZIONE 

12.956 

12.956 

COMIT PLUS 

12.390 

12.390 

CONSULTINVEST AZ 

11.139 

11.146 

CREDIS AZ ITA 

12.421 

12.425 

CREDIS TREND 

11.389 

11.412 


CRISTOFOR COLOMBO 

24.697 

24.837 

DUCATO AZINTERN 

45.935 

45.940 

DUCATO AZ ITALIA 

12.246 

12.245 

ERTA AZIONI ITA 

12.979 

12.982 

EPTAINTERNATIONAL 

21.215 

21.337 

EUROMAMERICEQF 

25.081 

25.310 

EUROM AZIONI ITAL 

15.748 

15.783 

EUROM BLUE CHIPS 

19.629 

19.716 

EUROM EM MKT EOF 

9.635 

9.655 

EUROM EUROPE EOF 

21.631 

21.591 

EUROM GREEN EQ F 

13.860 

13.841 

EUROM GROWTH EQ F 

10.977 

11.029 

EUROM HI-TEC EQ F 

13.407 

13.712 

EUROM RISKFUND 

26.271 

26.337 

EUROMTIGER FARE 

22.966 

23.158 

EUROPA 2000 

22.664 

22.644 

FERDIN MAGELLANO 

9.535 

9.549 

FIDEURAM AZIONE 

18.934 

19.000 

FINANZA ROMAGEST 

12.866 

12.887 

FONDERSELAM 

16.762 

16.802 

FONDERSEL EU 

15.983 

16.001 

FONDERSEL IND 

10.400 

10.395 

FONDERSEL ITALIA 

13.110 

13.109 

FONDERSELOR 

11.648 

11.692 

FONDERSELSERV 

13.106 

13.135 

FONDICRI ALTO POT 

16.650 

16.673 

FONDICRI INT 

26.355 

26.394 

FONDICRI SELAME 

9.893 

9.933 

FONDICRI SELEUR 

9.884 

9.858 

FONDICRI SEL ITA 

20.075 

20.109 

FONDICRI SEL ORI 

9.875 

9.902 

FONDINV EUROPA 

21.357 

21.388 

FONDINV PAESI EM 

14.747 

14.804 

FONDINV SERVIZI 

22.370 

22.516 

FONDINVESTTRE 

19.455 

19.465 

FONDO CRESCITA 

10.595 

10.594 

GALILEO 

15.857 

15.880 

GALILEO INT 

17.361 

17.412 

GENERCOMIT AZ ITA 

12.415 

12.442 

GENERCOMIT CAP 

15.607 

15.627 

GENERCOMIT EUR 

27.095 

27.047 

GENERCOMIT INT 

24.991 

25.090 

GENERCOMIT NOR 

30.380 

30.497 

GENERCOMIT PACIF 

9.722 

9.803 

GEODE 

18.447 

18.531 

GEODE PAESI EMERG 

12.846 

12.879 

GEODE RISORSE NAT 

8.918 

8.881 

GEPOBLUECHIPS 

10.021 

10.045 

GEPOCAPITAL 

18.469 

18.459 

GESFIMI AMERICHE 

12.214 

12.256 

GESFIMI EUROPA 

12.673 

12.681 

GESFIMI INNOVAZ 

13.415 

13.472 

GESFIMI ITALIA 

13.107 

13.103 

GESFIMI PACIFICO 

9.756 

9.855 

GESTICRED AMERICA 

13.575 

13.666 

GESTICRED AZIONAR 

21.506 

21.546 

GESTICRED BORSITA 

15.931 

15.943 

GESTICRED EUROAZ 

22.702 

22.708 

GESTICRED F EAST 

9.236 

9.272 

GESTICRED MERC EM 

10.195 

10.230 

GESTICRED PRIVAT 

12.241 

12.294 

CESTELLE A 

12.006 

12.055 

CESTELLE AMERICA 

14.365 

14.468 

CESTELLE B 

13.126 

13.214 

CESTELLE EM MKT 

12.108 

12.170 

CESTELLE EUROPA 

14.433 

14.453 

CESTELLE F EAST 

10.649 

10.718 

CESTELLE 1 

15.779 

15.785 

GESTIFONDI AZ INT 

17.021 

17.075 

GESTIFONDI AZ IT 

12.839 

12.850 


GESTN AMERICA DLR 

14,699 

14,766 

GESTN AMERICA LIT 

24.885 

25.019 

GESTN EUROPA LIRE 

14.422 

14.430 

GESTN EUROPA MAR 

14,61 

14,633 

GESTN FAREAST LIT 

13.782 

13.865 

GESTN FAREAST YEN 

1023,999 

1035,706 

GESTN PAESI EMERG 

12.698 

12.737 

GESTNORD AMBENTE 

11.956 

11.994 

GESTNORD BANKING 

13.736 

13.831 

GESTNORD PZA AFF 

11.172 

11.171 

GRIFOGLOBAL 

11.282 

11.301 

GRIFOGLOBAL INTER 

10.282 

10.326 

IMEAST 

12.290 

12.405 

IMEUROPE 

23.111 

23.115 

IMINDUSTRIA 

16.254 

16.281 

IMITALY 

19.701 

19.697 

IMIWEST 

24.491 

24.608 

INDUSTRIA ROMAGES 

15.833 

15.832 

ING SVI AMERICA 

24.278 

24.402 

ING SVI ASIA 

8.592 

8.646 

ING SVI AZIONAR 

20.037 

20.052 

ING SVI EM MAR EQ 

11.708 

11.767 

ING SVI EUROPA 

24.360 

24.349 

ING SVI IND GLOB 

18.747 

18.824 

INGSVIINIZIAT 

17.515 

17.644 

ING SVI OLANDA 

17.962 

18.072 

INTERB AZIONARIO 

25.434 

25.433 

INTERN STK MANAG 

12.464 

12.600 

INVESTILIBERO 

10.963 

10.961 

INVESTIRE AMERICA 

26.059 

26.191 

INVESTIRE AZ 

18.016 

18.014 

INVESTIRE EUROPA 

19.198 

19.205 

INVESTIRE INT 

15.803 

15.868 

INVESTIRE PACIFIC 

15.618 

15.714 

ITALY STK MANAG 

11.039 

11.047 

LAGEST AZINTERN 

18.490 

18.583 

LAGEST AZION ITA 

26.193 

26.216 

LOMBARDO 

22.473 

22.482 

MEDICEO AM LATINA 

12.025 

11.974 

MEDICEO AMERICA 

12.172 

12.248 

MEDICEO ASIA 

10.476 

10.526 

MEDICEO GIAPPONE 

9.918 

10.021 

MEDICEO IND ITAL 

8.430 

8.431 

MEDICEO MEDITERR 

14.872 

14.932 

MEDICEO NORD EUR 

11.223 

11.212 

MIDA AZIONARIO 

14.033 

14.042 

OASI AZ ITALIA 

N.D. 

11.380 

OASI CRE AZI 

N.D. 

11.568 

OASI FRANCOFORTE 

N.D. 

16.082 

OASI HIGH RISK 

N.D. 

14.017 

OASI ITAL EQ RISK 

N.D. 

13.664 

OASI LONDRA 

N.D. 

10.555 

OASI NEW YORK 

N.D. 

13.501 

OASI PANIERE BORS 

N.D. 

12.328 

OASI PARIGI 

N.D. 

14.767 

OASI TOKYO 

N.D. 

11.460 

OCCIDENTE 

13.157 

13.193 

OLTREMARE AZION 

12.938 

12.939 

OLTREMARE STOCK 

14.626 

14.711 

ORIENTE 2000 

17.391 

17.453 

PADANO INDICE ITA 

11.437 

11.446 

PERFORMAN AZ EST 

17.437 

17.509 

PERFORMAN AZ ITA 

11.670 

11.688 

PERFORMAN PLUS 

10.127 

10.124 

PERSONALF AZ 

19.096 

19.195 

PHARMACHEM 

20.374 

20.411 

PHENIXFUNDTOP 

14.203 

14.213 

PRIME M AMERICA 

27.291 

27.292 

PRIME M EUROPA 

27.643 

27.655 

PRIME M PACIFICO 

20.298 

20.393 


PRIMECAPITAL 

51.500 

51.580 

PRIMECLUBAZINT 

11.580 

11.643 

PRIMECLUBAZ ITA 

16.956 

16.968 

PRIMEEMERGINGMK 

16.518 

16.594 

PRIMEGLOBAL 

21.456 

21.565 

PRIMEITALY 

17.368 

17.386 

PRIMESPECIAL 

13.502 

13.727 

PROFES GEST INT 

21.266 

21.375 

PROFES GEST ITA 

21.014 

21.034 

PRUDENTIAL AZIONI 

13.702 

13.715 

PRUDENTIAL SM CAP 

12.330 

12.316 

PUTNAM EU EQ ECU 

6,176 

6,194 

PUTNAM EUROPE EQ 

11.910 

11.934 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,042 

7,085 

PUTNAM GLOBAL EQ 

11.922 

12.005 

PUTNAM PAG EQ DLR 

5,941 

5,975 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.057 

10.125 

PUTNAM USA EQ DLR 

6,161 

6,23 

PUTNAM USA EQUITY 

10.430 

10.556 

PUTNAM USA OP DLR 

5,264 

5,317 

PUTNAM USA OPPORT 

8.912 

9.009 

QUADRIFOGLIO AZ 

17.133 

17.153 

RISP ITALIA AZ 

18.431 

18.426 

RISP ITALIA B 1 

28.196 

28.252 

RISP ITALIA CRE 

14.072 

14.061 

ROLOAMERICA 

15.521 

15.611 

ROLOEUROPA 

13.913 

13.955 

ROLOITALY 

12.510 

12.525 

ROLOORIENTE 

11.767 

11.838 

S PAOLO ALDEBARAN 

17.248 

17.264 

S PAOLO ANDROMEDA 

31.765 

31.905 

S PAOLO AZIONI 

13.933 

13.958 

S PAOLO H AMBIENT 

25.105 

25.129 

S PAOLO H AMERICA 

14.130 

14.252 

S PAOLO H ECON.EM 

12.973 

12.971 

S PAOLO H EUROPA 

12.458 

12.459 

S PAOLO H FINANCE 

28.198 

28.310 

S PAOLO H INDUSTR 

18.623 

18.719 

S PAOLO H INTERN 

19.547 

19.583 

S PAOLO H PACIFIC 

10.470 

10.533 

S PAOLO JUNIOR 

21.840 

21.872 

SALVADANAIO AZ 

18.035 

18.056 

SELECT AMERICA 

16.915 

17.109 

SELECT EUROPA 

22.355 

22.405 

SELECT GERMANIA 

13.252 

13.229 

SELECT ITALIA 

12.088 

12.098 

SELECT PACIFICO 

10.755 

10.835 

TALLERO 

9.854 

9.876 

TRADING 

11.166 

11.204 

VENETOBLUE 

15.920 

15.928 

VENETOVENTURE 

16.050 

16.040 

VENTURE TIME 

14.190 

14.189 

ZECCHINO 

10.595 

10.607 

ZENIT AZIONARIO 

11.808 

11.808 

ZETASTOCK 

23.066 

23.144 

ZETASWISS 

28.452 

28.461 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

18.454 

18.500 

ALTO BILANCIATO 

12.351 

12.377 

ARCA BB 

38.103 

38.138 

ARCA TE 

20.056 

20.101 

ARMONIA 

17.607 

17.648 

AUREO 

30.314 

30.338 

AZIMUT 

23.431 

23.461 

AZZURRO 

30.838 

30.847 

BN MULTIFONDO 

12.303 

12.315 

BN SICURVITA 

20.098 

20.117 

CAPITALCREDIT 

21.339 

21.354 

CAPITALGEST BIL 

24.790 

24.789 


CARIFONDO LIBRA 

37.581 

37.615 

CISALPINO BILAN 

22.189 

22.194 

CREDIS GLOBAL 

10.519 

10.523 

EPTACAPITAL 

18.288 

18.297 

EUROM CAPITALFIT 

26.696 

26.737 

FIDEURAM PERFORM 

12.363 

12.366 

FONDATTIVO 

14.625 

14.668 

FONDERSEL 

54.800 

54.835 

FONDICRI BIL 

16.491 

16.505 

FONDINVESTDUE 

28.201 

28.209 

FONDO CENTRALE 

26.850 

26.939 

FONDO GENOVESE 

11.681 

11.684 

GENERCOMIT 

34.924 

34.950 

GENERCOMIT ESPANS 

11.339 

11.368 

GEPOREINVEST 

19.343 

19.342 

GEPOWORLD 

16.459 

16.494 

GESFIMI INTERNAZ 

17.807 

17.855 

GESTICRED FINANZA 

21.659 

21.710 

GIALLO 

13.167 

13.171 

GRIFOCAPITAL 

21.681 

21.697 

IMICAPITAL 

39.398 

39.435 

ING SVI PORTFOLIO 

29.052 

29.089 

INTERMOBILIARE F 

19.077 

19.087 

INVESTIRE BIL 

17.354 

17.363 

INVESTIRE GLOBAL 

15.791 

15.846 

MIDA BIL 

14.171 

14.174 

MULTIRAS 

32.009 

32.034 

NAGRACAPITAL 

23.247 

23.261 

NORDCAPITAL 

18.615 

18.644 

NORDMIX 

20.262 

20.298 

ORIENTE 

9.910 

9.934 

PHENIXFUND 

20.049 

20.098 

PRIMEREND 

34.149 

34.204 

PROFES RISPARMIO 

21.991 

22.020 

PROFESSIONALE 

64.101 

64.226 

PRUDENTIAL MIXED 

10.734 

10.760 

QUADRIFOGLIO BIL 

22.874 

22.891 

QUADRIFOGLIO INT 

12.816 

12.817 

ROLOINTERNATIONAL 

17.389 

17.429 

ROLOMIX 

16.443 

16.451 

SALVADANAIO BIL 

23.186 

23.206 

SILVER TIME 

10.581 

10.580 

VENETOCAPITAL 

17.158 

17.171 

VISCONTEO 

33.392 

33.412 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

22.128 

22.139 

AGRIFUTURA 

22.802 

22.824 

ALLEANZA OBBLIG 

10.096 

10.096 

ALPI MONETARIO 

10.017 

10.018 

ALPI OBBLIGAZION 

10.074 

10.052 

ALTOOBBLIGAZION 

10.855 

10.856 

APULIA OBBLIGAZ 

10.092 

10.093 

ARCA BOND 

15.997 

16.008 

ARCA BOND DLR 

6,852 

6,855 

ARCA BOND DLR LIR 

11.599 

11.615 

ARCA BOND ECU 

5,585 

5,587 

ARCA BOND ECU LIR 

10.771 

10.764 

ARCA BOND YEN 

748,799 

750,396 

ARCA BOND YEN LIR 

10.078 

10.046 

ARCA BT 

12.256 

12.259 

ARCA MM 

19.189 

19.189 

ARCA RR 

13.275 

13.278 

ARCOBALENO 

20.083 

20.106 

AUREO BOND 

12.132 

12.151 

AUREO GESTIOB 

13.620 

13.632 

AUREO MONETARIO 

10.263 

10.263 

AUREO RENDITA 

24.556 

24.566 

AZIMUT FIXED RATE 

12.192 

12.193 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.103 

11.105 


AZIMUT GARANZ VAL 

9.867 

9.865 

AZIMUT GARANZIA 

17.904 

17.900 

AZIMUT GLOB RED 

19.669 

19.671 

AZIMUT RENDINT 

12.113 

12.118 

AZIMUT SOLIDAR 

11.017 

11.017 

AZIMUT TREND TAS 

11.305 

11.305 

AZIMUT TREND VAL 

10.770 

10.782 

BN CASH FONDO 

17.071 

17.068 

BN RENDIFONDO 

11.554 

11.556 

BN SOFIBOND 

10.813 

10.812 

BPB REMBRANDT 

10.928 

10.932 

BPBTIEPOLO 

11.608 

11.607 

CAPITALGEST MON 

14.649 

14.649 

CAPITALGEST REND 

13.731 

13.730 

CARIFONDO ALA 

14.052 

14.050 

CARIFONDO BOND 

12.787 

12.780 

CARIFONDO CARICE 

15.545 

15.542 

CARIFONDO DLR 0 

6,775 

6,775 

CARIFONDO DLROL 

11.470 

11.479 

CARIFONDO DMKO 

9,938 

9,938 

CARIFONDO DMKOL 

9.810 

9.800 

CARIFONDO HI YIEL 

10.094 

10.100 

CARIFONDO LIGURIA 

13.489 

13.484 

CARIFONDO LIREPIU 

21.016 

21.011 

CARIFONDO MAGNA G 

13.089 

13.087 

CARIFONDO TESORER 

10.157 

10.154 

CARIMONTE MONETAR 

11.891 

11.890 

CARIPLO STRONG CU 

11.186 

11.182 

CENT CASH DLR 

10,943 

10,942 

CENT CASHDMK 

10,689 

10,687 

CENTRALE BOND AME 

10,699 

10,704 

CENTRALE BOND GER 

11,186 

11,195 

CENTRALE CASH 

12.254 

12.251 

CENTRALE CONTO CO 

14.261 

14.256 

CENTRALE MONEY 

19.067 

19.075 

CENTRALE REDDITO 

27.122 

27.133 

CENTRALE TASSO FI 

10.690 

10.691 

CISALPINO CASH 

12.576 

12.574 

CISALPINO CEDOLA 

10.634 

10.635 

CISALPINO REDO 

18.415 

18.414 

CLIAM LIQUIDITÀ 

11.829 

11.829 

CLIAM OBBLIG EST 

12.161 

12.177 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.589 

11.590 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,787 

6,786 

COLUMBUS IB LIRE 

11.490 

11.499 

COMIT OBBL ESTERO 

9.958 

9.958 

COMIT REDDITO 

10.944 

10.944 

CONSULTINVEST RED 

10.297 

10.298 

COOPREND 

13.517 

13.513 

CR TRIESTE OBBLIG 

10.657 

10.657 

CREDIS MONET LIRE 

11.077 

11.073 

CREDIS OBB INT 

10.908 

10.913 

DUCATO MONETARIO 

12.105 

12.102 

DUCATO RED INTERN 

11.756 

11.771 

DUCATO RED ITALIA 

32.849 

32.857 

ERTA 92 

16.921 

16.947 

EPTA IMPRESA 

10.435 

10.434 

EPTABOND 

27.910 

27.907 

EPTAMONEY 

19.987 

19.984 

EUGANEO 

10.446 

10.444 

EUROM CONTOVIVO 

17.154 

17.150 

EUROM INTERN BOND 

12.944 

12.948 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.127 

11.125 

EUROM NORTH AME B 

12.020 

12.041 

EUROM NORTH EUR B 

11.033 

11.027 

EUROM REDDITO 

18.774 

18.779 

EUROM RENDIFIT 

12.111 

12.112 

EUROM TESORERIA 

15.716 

15.712 

EUROM YEN BOND 

15.713 

15.628 


EUROMONEY 

13.162 

13.165 

FIDEURAM MONETA 

21.199 

21.193 

FIDEURAM SECURITY 

14.026 

14.027 

FONDERSEL CASH 

12.632 

12.631 

FONDERSEL DOLLARO 

11.349 

11.361 

FONDERSEL INT 

17.819 

17.830 

FONDERSEL MARCO 

9.817 

9.803 

FONDERSEL REDD 

17.960 

17.963 

FONDICRI BONDPLU 

9.982 

9.987 

FONDICRI MONETAR 

20.102 

20.098 

FONDICRI PRIMO 

11.935 

11.935 

FONDIMPIEGO 

27.396 

27.436 

FONDINVESTUNO 

12.852 

12.848 

FONDOFORTE 

15.580 

15.575 

GENERCOM AM DLR 

6,454 

6,452 

GENERCOMAM LIRE 

10.927 

10.932 

GENERCOM EU ECU 

5,696 

5,7 

GENERCOM EU LIRE 

10.985 

10.981 

GENERCOMIT BR TER 

10.475 

10.471 

GENERCOMIT MON 

18.317 

18.314 

GENERCOMIT OB EST 

10.695 

10.697 

GENERCOMIT REND 

11.911 

11.912 

GEPOBOND 

11.447 

11.458 

GEPOBOND DLR 

5,983 

5,982 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.128 

10.136 

GEPOCASH 

10.059 

10.058 

GEPOREND 

11.052 

11.050 

GESFIMI MONETARIO 

16.499 

16.494 

GESFIMI PIANETA 

10.835 

10.842 

GESFIMI RISPARMIO 

10.944 

10.944 

GESTICRED CASH MA 

11.754 

11.751 

GESTICRED CEDOLE 

10.043 

10.047 

GESTICRED MONETE 

19.389 

19.388 

CESTELLE BT ITA 

10.252 

10.252 

CESTELLE BOND 

14.937 

14.949 

CESTELLE BT EMER 

10.952 

10.971 

CESTELLE BT OCSE 

10.660 

10.667 

CESTELLE LIQUID 

18.274 

18.271 

CESTELLE M 

14.252 

14.260 

GESTIFONDI MONETA 

14.085 

14.078 

GESTIFONDI OB IN 

12.060 

12.085 

GESTIRAS 

39.722 

39.729 

GESTIRAS COUPON 

12.464 

12.465 

GESTIVITA 

11.542 

11.533 

GINEVRA MONETARIO 

11.185 

11.185 

GINEVRA OBBLIGAZ 

11.815 

11.819 

GLOBALREND 

16.059 

16.067 

GRIFOBOND 

10.309 

10.308 

GRIFOCASH 

11.006 

11.009 

GRIFOREND 

13.854 

13.861 

IMIBOND 

19.974 

19.983 

IMIDUEMILA 

24.856 

24.849 

IMIREND 

15.841 

15.840 

ING SVI BOND 

20.331 

20.348 

ING SVI EMER MARK 

16.851 

16.917 

ING SVI EUROC ECU 

5,043 

5,045 

ING SVI EUROC LIR 

9.726 

9.719 

ING SVI MONETAR 

12.582 

12.579 

ING SVI REDDITO 

24.148 

24.157 

INTERB RENDITA 

31.005 

31.006 

INTERMONEY 

13.350 

13.349 

INTERN BOND MANAG 

10.429 

10.438 

INVESTIRE BOND 

12.163 

12.174 

INVESTIRE MON 

14.419 

14.416 

INVESTIRE OBB 

29.590 

29.601 

ITALMONEY 

12.845 

12.846 

ITALY BOND MANAG 

11.218 

11.219 

JP MORGAN MON ITA 

10.645 

10.642 


JP MORGAN OBB INT 

11.096 

11.101 

JP MORGAN OBB ITA 

11.751 

11.750 

LAGEST MONETA ITA 

11.735 

11.733 

LAGEST OBBLIG INT 

15.597 

15.608 

LAGEST OBBLIG ITA 

24.703 

24.679 

LIRADORO 

11.613 

11.610 

MARENGO 

12.123 

12.121 

MEDICEO MON AMER 

10.932 

10.949 

MEDICEO MON EUROP 

10.931 

10.923 

MEDICEO MONETARIO 

12.047 

12.047 

MEDICEO REDDITO 

12.650 

12.650 

MIDA MONETARIO 

17.535 

17.525 

MIDA OBB 

22.268 

22.265 

MONETAR ROMAGEST 

18.506 

18.506 

MONEY TIME 

17.180 

17.180 

NAGRAREND 

13.621 

13.624 

NORDF DOLL DLR 

11,503 

11,507 

NORDF DOLL LIT 

19.474 

19.498 

NORDF MARCO DMK 

11,673 

11,682 

NORDF MARCO LIT 

11.523 

11.520 

NORDFONDO 

22.064 

22.064 

NORDFONDO CASH 

12.573 

12.584 

OASI 3 MESI 

N.D. 

10.398 

OASI BOND RISK 

N.D. 

13.020 

OASI BTP RISK 

N.D. 

14.910 

OASI CRESCITA RIS 

N.D. 

11.843 

OASI DOLLARI LIRE 

N.D. 

10.862 

OASI F SVIZZERI L 

N.D. 

8.471 

OASI FAMIGLIA 

N.D. 

10.579 

OASI GEST LIQUID 

N.D. 

11.853 

OASI MARCHI LIRE 

N.D. 

9.728 

OASI MONET ITALIA 

N.D. 

13.141 

OASI OBB GLOBALE 

N.D. 

18.966 

OASI OBB INTERNAZ 

N.D. 

16.636 

OASI OBB ITALIA 

N.D. 

17.731 

OASI PREVIDEN INT 

N.D. 

11.676 

OASI TES IMPRESE 

N.D. 

11.538 

OASI YEN LIRE 

N.D. 

8.420 

OLTREMARE BOND 

10.900 

10.909 

OLTREMARE MONET 

11.333 

11.331 

OLTREMARE OBB 

11.569 

11.574 

PADANO BOND 

12.748 

12.751 

PADANO MONETARIO 

10.008 

10.006 

PADANO OBBLIG 

12.783 

12.782 

PERFORMAN CEDOLA 

10.053 

10.053 

PERFORMAN MON 12 

14.293 

14.296 

PERFORMAN MON 3 

10.117 

10.116 

PERFORMAN OB EST 

13.115 

13.122 

PERFORMAN OB LIRA 

13.060 

13.073 

PERSEO MONETARIO 

10.428 

10.427 

PERSONAL BOND 

10.739 

10.751 

PERSONAL DOLLARO 

11,536 

11,54 

PERSONAL LIRA 

15.198 

15.196 

PERSONAL MARCO 

11,296 

11,302 

PERSONALF MON 

19.959 

19.960 

PHENIXFUND DUE 

21.867 

21.870 

PITAGORA 

16.244 

16.239 

PITAGORA INT 

12.143 

12.148 

PRIMARY BOND ECU 

8,082 

8,088 

PRIMARY BOND LIRE 

15.587 

15.582 

PRIME REDDITO ITA 

12.166 

12.171 

PRIMEBOND 

20.074 

20.088 

PRIMECASH 

11.266 

11.267 

PRIMECLUBOBINT 

10.835 

10.843 

PRIMECLUBOB ITA 

23.705 

23.714 

PRIMEMONETARIO 

22.618 

22.616 

PROFES MONETA ITA 

11.809 

11.806 

PROFES REDD INT 

10.503 

10.509 


PROFES REDD ITA 

17.296 

17.279 

PRUDENTIAL MONET 

10.509 

10.507 

PRUDENTIAL OBBLIG 

18.970 

18.977 

PUTNAM GL BO DLR 

6,997 

6,998 

PUTNAM GLOBAL BO 

11.845 

11.857 

QUADRIFOGLIO CBO 

11.337 

11.36^ 

QUADRIFOGLIO OBB 

20.592 

20.605 

RENDICREDIT 

12.513 

12.512 

RENDIRAS 

22.111 

22.106 

RISP ITALIA COR 

19.011 

19.008 

RISP ITALIA MON 

10.378 

10.37^ 

RISP ITALIA RED 

25.732 

25.73^ 

ROLOBONDS 

12.905 

12.900 

ROLOGEST 

24.457 

24.456 

ROLOMONEY 

15.422 

15.418 

ROMA CAPUT MUNDI 

12.270 

12.271 

S PAOLO ANTARES 

16.132 

16.123 

S PAOLO BREVE TER 

10.518 

10.513 

S PAOLO CASH 

13.492 

13.485 

S PAOLO H BONDS 

10.790 

10.799 

S PAOLO LIO IMPR 

10.496 

10.493 

S PAOLO VEGA 

12.164 

12.160 

SALVADANAIO OBB 

22.505 

22.508 

SCUDO 

11.064 

11.073 

SELECT BUND 

10.384 

10.378 

SELECT RIS LIRE 

12.920 

12.918 

SFORZESCO 

13.589 

13.588 

SICILCASSA MON 

12.631 

12.625 

VASCO DE GAMA 

19.492 

19.496 

VENETOCASH 

17.888 

17.886 

VENETOREND 

21.083 

21.080 

VERDE 

12.148 

12.153 

ZENIT MONETARIO 

10.511 

10.511 

ZETA MONETARIO 

11.643 

11.642 

ZETA REDDITO 

10.004 

10.005 

ZETABOND 

21.052 

21.059 

FINA VALORE ATT 

4783,568 

4783,241 

FINA VALUTA EST 

1692,388 

1691,695 

SAI QUOTA 

25181,36 

25175,53 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 52,19 

52,19 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 159085 

15920J 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11241 

11237 

FONDIT. DMKLIT(O) 

8891 

sm 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11221 

1121C 

FONDIT. YEN LIT(O) 

7444 

741 : 

FONDIT. B. LIRA LIT (0) 

12543 

1254' 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

11959 

1201t 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 13306 

13222 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 12760 

1275J 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

14166 

14201 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7551 

7641 

FON. EM.MK ASIA LIT (A) 10528 

1060C 

FON. F. RATE LIT (0) 

10703 

1070' 

INTERFUNDDLR(B) 

49,15 

49,23 

INT.SECURITIES ECU (B) 45,62 

45,85 

ITALFORTUNEALIT (A) 

85553 

8555: 

ITALFORTUNE B DLR (A) 13,74 

13,7^ 

ITALFORTUNE C DLR (0) 11,77 

11,77 

ITALFORTUNE D ECU (0)11,45 

11,45 

ITALFORTUNE E LIT (0) 

11481 

11481 

ITALFORTUNE F DLR (B) 5,82 

5,82 

EUR. F BOND ECU (A) 

37,05 

37,1 

EUR. F EQUITY ECU (B) 

33,37 

33,46 

EUR. F DOL. DLR (-) 

103,51 

103,5 

EUR. F D-MARK DMK (-) 

101,3 

101,3 

ROM.ITAL.B. LIT (0) 

236569 

23681^ 

ROM.ECU S. T. ECU (M) 

184,21 

184,39 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 


DIFF. 

CCT ECU 26/05/97 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

102,80 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

nm 

0,00 

CCI ECU 26/09/98 

TTFT 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

nm 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,00 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,15 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

102,85 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

102,65 

1,60 

CCT ECU 26/07/99 

"TO 

0,00 

CCI ECU 22/02/99 

101,49 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

104,50 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

107,00 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

106,40 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

107,05 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,80 

-0,20 

CCI IND 01/05/97 

99,89 

-0,09 

CCT IND 01/06/97 

100,02 

-0,18 

CCT IND 01/07/97 

100,35 

0,04 

CCT IND 01/08/97 

100,46 

0,00 

CCT IND 01/09/97 

100,55 

-0,01 

CCT IND 01/01/98 

103,10 

0,00 

CCT IND 01/03/98 

100,23 

0,06 

CCI IND 01/04/98 

100,29 

0,02 

CCT IND 01/05/98 

100,30 

0,05 

CCT IND 01/06/98 

100,41 

0,00 

CCT IND 01/07/98 

100,32 

-0,06 

CCT IND 01/08/98 

100,34 

-0,06 

CCI IND 01/09/98 

100,34 

0,01 

CCT IND 01/10/98 

100,40 

-0,06 

CCT IND 01/11/98 

100,60 

0,04 

CCT IND 01/12/98 

100,70 

0,00 

CCT IND 01/01/99 

100,76 

-0,04 

CCT IND 01/02/99 

100,65 

-0,01 

CCT IND 01/03/99 

100,73 

0,02 

CCI IND 01/04/99 

100,75 

0,05 

CCT IND 01/05/99 

100,88 

0,02 

CCT IND 01/06/99 

101,15 

0,01 

CCT IND 01/08/99 

100,74 

-0,07 

CCT IND 01/11/99 

101,14 

0,10 

CCT IND 01/01/00 

101,21 

-0,05 

CCT IND 01/02/00 

101,22 

0,06 

CCI IND 01/03/00 

101,23 

-0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,60 

0,05 

CCT IND 01/06/00 

101,80 

0,03 

CCT IND 01/08/00 

101,68 

0,02 

CCT IND 22/12/00 

101,30 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,60 

0,00 

CCT IND 01/01/01 

100,80 

0,10 

CCI IND 01/12/01 

100,32 

-0,04 

CCT IND 01/08/01 

100,60 

0,07 


CCT INO 01/04/01 100,49 0,03 


CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,37 

0,02 

CCT IND 01/08/02 

100,30 

0,02 

CCT IND 01/02/02 

100,25 

-0,02 

CCT IND 01/10/02 

100,69 

-0,01 

CCT IND 01/04/02 

100,67 

0,02 

CCT IND 01/10/01 

100,50 

0,07 

CCT IND 01/11/02 

100,37 

-0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,42 

0,02 

CCT IND 01/01/03 

100,43 

-0,47 

CCT IND 01/02/03 

100,35 

0,01 

CCT IND 01/04/03 

100,74 

0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,42 

-0,01 

CCT IND 01/07/03 

100,41 

0,05 

CCT IND 01/09/03 

100,49 

0,06 

CCT IND 01/11/03 

99,40 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

98,88 

0,05 

CCT IND 01/03/04 

98,80 

0,07 

CCT IND 01/01/06 

100,85 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

102,30 

0,00 

BTP 01/10/99 

101,65 

0,08 

BTP 15/09/01 

102,85 

0,07 

BTP 01/02/06 

111,78 

0,28 

BTP 01/02/99 

104,39 

0,06 

BTP 01/02/01 

107,82 

-0,03 

BIP 01/07/06 

107,70 

0,32 

BTP 01/07/99 

102,81 

0,01 

BTP 01/07/01 

104,23 

-0,02 

BTP 01/01/02 

97,48 

-0,04 

BTP 01/01/00 

98,22 

0,05 

BIP 15/02/00 

97,96 

0,05 

BTP 01/11/06 

102,14 

-0,01 

BTP 01/05/97 

99,58 

-0,05 

BTP 01/06/97 

99,90 

-0,01 

BTP 16/06/97 

100,32 

-0,02 

BTP 01/08/97 

99,94 

0,01 

BTP 01/09/97 

100,77 

-0,02 

BI P 01/11/97 

101,95 

-0,05 

BTP 01/12/97 

100,91 

-0,02 

BTP 01/08/99 

102,80 

-0,10 

BTP 15/04/99 

104,90 

0,10 

BTP 15/07/98 

104,02 

0,00 

BTP 15/07/00 

109,71 

0,01 

BTP 01/01/98 

102,86 

-0,01 

BIP 01/01/98 

102,76 

-0,06 

BTP 01/03/98 

103,38 

0,05 

BTP 19/03/98 

104,13 

0,03 

BTP 15/04/98 

103,07 

0,04 

BTP 01/05/98 

104,12 

0,01 

BTP 01/06/98 

104,06 

0,02 

BTP 20/06/98 

104,96 

-0,04 

BIP 22/12/98 

"TTFr 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,67 

0,10 


BTP 18/09/98 106,20 0,07 


BTP 01/10/98 

102,88 

0,07 

BTP 01/04/99 

102,96 

0,08 

BTP 17/01/99 

107,70 

0,13 

BTP 18/05/99 

109,11 

-0,14 

BTP 01/03/01 

117,37 

0,07 

BTP 01/12/99 

105,53 

0,01 

BTP 01/04/00 

109,75 

0,99 

BTP 01/11/98 

105,09 

0,06 

BTP 01/06/01 

116,58 

0,18 

BTP 01/11/00 

110,41 

0,01 

BTP 01/05/01 

108,06 

0,06 

BTP 01/09/01 

117,40 

0,01 

BTP 01/01/02 

118,15 

-0,10 

BTP 01/05/02 

119,10 

-0,18 

BTP 01/03/02 

96,78 

0,05 

BTP 01/09/02 

120,01 

0,01 

BTP 01/02/07 

94,77 

0,27 

BTP 01/11/26 

93,07 

0,59 

BTP 22/12/23 

108,44 

0,00 

BTP 22/12/03 

108,98 

0,00 

BTP 01/01/03 

120,72 

-0,32 

BTP 01/04/05 

116,77 

0,27 

BTP 01/03/03 

118,80 

0,14 

BTP 01/06/03 

116,81 

-0,01 

BTP 01/08/03 

112,45 

0,20 

BTP 01/10/03 

107,59 

0,27 

BTP 01/11/23 

108,85 

0,45 

BTP 01/01/99 

102,54 

0,03 

BTP 01/01/04 

105,25 

0,37 

BTP 01/09/05 

118,12 

0,62 

BTP 01/01/05 

110,51 

0,18 

BTP 01/04/04 

105,18 

0,18 

BTP 01/08/04 

105,02 

0,29 

CTO 17/04/97 

N.R. 

0,00 

CTO 19/06/97 

100,51 

-0,06 

CTO 19/09/97 

101,65 

-0,05 

CTO 20/01/98 

103,30 

0,00 

CTO 19/05/98 

105,00 

-0,14 

CTZ 28/04/97 

97,49 

0,00 

CTZ 30/06/97 

96,74 

0,09 

CTZ 29/08/97 

95,95 

0,04 

CTZ 31/10/97 

94:55 

0,05 

CTZ 30/12/97 

94,22 

0,01 

CTZ 27/02/98 

93,60 

0,03 

CTZ 27/04/98 

92,72 

0,08 

CTZ 27/06/98 

91,85 

0,11 

CTZ 28/08/98 

90,90 

-0,04 

CTZ 30/10/98 

90,24 

0,06 

CTZ 15/07/99 

92,22 

0,06 

CTZ 15/01/99 

89,15 

0,09 

CTZ 15/03/99 

88,04 

0,07 

CTZ 15/10/98 

90,54 

0,00 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

3 

13 

L’Aquila 

0 

16 

Verona 

6 

16 

Roma Ciamp. 

5 

17 

Trieste 

8 

14 

Roma Fiumic. 

2 

18 

Venezia 

5 

17 

Campobasso 

11 

18 

Milano 

6 

19 

Bari 

6 

17 

Torino 

5 

22 

Napoli 

6 

17 

Cuneo 

12 

17 

Potenza 

9 

16 

Genova 

10 

14 

S. M. Leuca 

10 

18 

Bologna 

9 

18 

Reggio C. 

12 

19 

Firenze 

6 

9 

Messina 

13 

18 

Pisa 

6 

12 

Palermo 

9 

17 

Ancona 

4 

17 

Catania 

10 

18 

Perugia 

5 

17 

Alghero 

2 

14 

Pescara 

3 

19 

Cagliari 

7 

11 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

3 

10 

Londra 

5 

10 

Atene 

11 

17 

Madrid 

4 

23 

Berlino 

2 

11 

Mosca 

2 

5 

Bruxelles 

6 

12 

Nizza 

8 

16 

Copenaghen 

3 

9 

Parigi 

9 

11 

Ginevra 

5 

17 

Stoccolma 

2 

9 

Flelsinki 

1 

5 

Varsavia 

1 

9 

Lisbona 

12 

25 

Vienna 

4 

16 


Il Servizio meteorologico deM’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: mentre sulla Sicilia e sulla Sar¬ 
degna affluisce aria caldo-umida di origine 
africana, sulle altre regioni è presente un 
campo di alta pressione, che consente mode¬ 
rate infiltrazioni di aria fredda lungo il ver¬ 
sante orientale della penisola. 

TEMPO PREVISTO: sulle regioni occidentali 
inizialmente sereno o poco nuvoloso e con 
lieve e progressivo aumento della nuvolosità. 
Su quelle orientali poco nuvoloso con pro¬ 
gressivo aumento della nuvolosità associata 
ad isolate precipitazioni dal pomeriggio. Al 
centro generalmente sereno o poco nuvolo¬ 
so. Sui rilievi e sul versante orientale tenden¬ 
za a moderato aumento della copertura nuvo¬ 
losa. Al sud della penisola: sereno o poco nu¬ 
voloso con lieve aumento della nuvolosità sul 
versante Adriatico. Sulle due isole maggiori: 
in genere poco nuvoloso con locali annuvola¬ 
menti stratificati. Sulle zone più meridionali 
della Sicilia molto nuvoloso con piogge isola¬ 
te. 

TEMPERATURA: senza variazioni significati¬ 
ve. 

VENTI: moderati intorno est sulle due isole 
maggiori; deboli variabili altrove ma con ten¬ 
denza a disporsi da Sud-Ovest. 

MARI: mossi il canale d’Otranto, lo Jonio, lo 
stretto di Sicilia, il canale di Sardegna ed il 
Mar Ligure; poco mossi i rimanti bacini. 


+ 
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Sabato 12 aprile 1997 


4 l'Unità2 


Le Idee 


Accomero 
«Flessibilità 
una parola 
da non odiare» 


E ora in economia la parola 
chiave è diventata 
«flessibilità». Come spesso 
accade in Italia una 
strategia, un termine 
vengono esaltati o 
demonizzati per partito 
preso. Ed è così che per gli 
industriali la «flessibilità» è 
diventata una sorta di 
formula magica, come lo 
sono state il «mercato», le 
«privatizzazioni» e 
quant'altro. Le imprese la 
contrappogono al demone 
della «immobilità», più 
presunta che vera, della 
forza lavoro italiana. Infatti, 
a ben guardare, ogni anno, 
un quarto degli occupati, 
pari a 4-5 milioni di persone, 
passano da un lavoro 
all'altro. D'altro canto, il 
legame stabilito fra crisi 
economica e flessibilità ha 
reso maldigeribile per i 
lavoratori l'idea del lavoro 
flessibile. Ed ecco che si 
preferisce difendere una 
serie di rigidità per non 
imbarcarsi nel mare della 
minacciata «incertezza», 
«precarietà». 

La parola flessibilità da 
«angelo» per gli gli 
imprenditori, si trasforma in 
lucifero per i lavoratori. Ma 
le cose non stanno così. 
Sono queste due forme di 
pregiudizio. Aris Accomero 
fa questa interessante 
disamina in un intervista, 
pubblicata dalla rivista dell' 
ìntersind «Industria e 
sindacato». L'intervista 
dello studioso torinese 
uscirà poi, con altre 23 
conversazioni, in un libro di 
Gianfranco Valleriani dal 
titolo «Incontri sulla 
comunicazione». 

Accomero passa poi a 
spiegare da dove nasce la 
necessità del lavoro 
flessibile. «Non è la crisi 
economica - afferma - a 
chiedere flessibilità e a 
produrre istabilità. È che si 
sta chiudendo una fase 
storica caratterizzata dalla 
cultura della stabilità - e 
perfino della rigidità - di 
impiego, di tutela, di 
rappresentanza... Seventi 
anni fa, quando il lavoro 
manuale era impersonato 
dall'operaio massa ci 
avessero detto che la 
modalità produttiva del 
taylor-fordismo stava per 
finire, tanti avrebbero 
festeggiato». La flessibilità è 
dunque frutto di una 
modernità che porta con sè 
anche molti lati positivi: il 
lavoro sarà comunque più 
fluido nella sua 
organizzazione, 
rappresentanza e tutela. Il 
sindacato non può dunque 
che accettare e governare la 
flessibilità. 


Parla lo studioso di filosofìa antica alla Cattolica, autore di un saggio sul «Simposio», dialogo enigmatico 

Reale: «Un demone governa l'esistenza 
Si chiama Eros e lo ha scoperto Platone» 

«Il grande pensatore greco - spiega Giovanni Reale - celava le sue verità dietro una serie di maschere, ma il nucleo della sua 
riflessione su Amore non è irraggiungibile: allude ad una spinta vitale che muove la conoscenza, la vita e anche la politica» 



«Tutto ciò che è profondo ama la 
maschera»...Che sia proprio in una 
sentenza di Nietzsche la chiave per 
una nuova interpretazione del «Sim¬ 
posio» platonico a qualcuno potrà 
sembrare un paradosso, ma non al 
nostro più appassionato interprete 
del platonismo, il filosofo Giovanni 
Reale, che ha appena dato alle stam¬ 
pe un libro dal titolo intrigante :«Eros 
dèmone mediatore. Il gioco delle ma¬ 
schere nel Simposio di Platone» (Riz¬ 
zoli). «Da alcuni anni - dice Reale - 
questo è il dialogo più letto; ma 
proprio per la sua grandezza non è 
facile intendersi, e richiede sensi¬ 
bilità artistica e preparazione filo¬ 
sofica. Ho impiegato molto tempo 
per comprendere a fondo questo 
scritto nei suoi vari messaggi in¬ 
crociati. Ed è la quarta volta che lo 
affronto, con alle spalle tutto il la¬ 
voro che mi ha richiesto l'edizione 
dell'opera integrale, la mia mono¬ 
grafia «Per una nuova interpreta¬ 
zione di Platone», e due commen¬ 
tari analitici al «Eedro» e allo stes¬ 
so «Simposio» di prossima pubbli¬ 
cazione per la collana Lorenzo Val¬ 
la della Mondadori». 

Professor Reale, il successo edi¬ 
toriale di Platone e in particolare 
del «Simposio» è, in qualche mo¬ 
do un segnale dello spirito dei 
tempi? 

Ne sono certo. Ma vorrei subito 
precisare che il «Simposio» riguarda 
eros, ma non eros com'è inteso 
oggi- Oggi vige del- 
l'eros, un appiatti¬ 
mento in senso ses¬ 
suale. Platone dice 
esattamente il con¬ 
trario. In passato, il 
dialogo più letto era 
il «Fedone»; ora è il 
«Simposio», e non 
solo in Italia. Il gran¬ 
de interesse per que¬ 
sto tema sta nel fatto 
che Platone capovol¬ 
ge proprio quel che 
oggi si pensa di eros. Probabil¬ 
mente lo si legge in maniera dia¬ 
lettica, attratti anche dalla sugge¬ 
stione di un'idea più nobile del¬ 
l'amore, pensando magari: e se 
avesse un po' ragione Platone? 

Da cosa nasce la sua preferenza 
per Platone e per il dialogo sull'a¬ 
more? 

Dall'idea che II «Simposio» sia l'e¬ 
sempio più perfetto del modo in cui 
il genio platonico ha sentito il biso¬ 
gno di nascondere, dietro uno 
straordinario gioco di maschere, il 
suo pensiero più profondo. La te¬ 
matica dell'eros in Platone è spesso 
fraintesa, proprio perché non si tie¬ 
ne in conto del fatto che essa è colle¬ 
gata inscindibilmente alla proble¬ 
matica dialettica e metafisica. Forse 
in nessun'altra opera Platone ha su¬ 
perato combinare la sua arte poetica 
(tragica e insieme comica) con il suo 
pensiero filosofico in modo così 
perfetto. Nel mio commento ho 
cercato di far comprendere sia la for¬ 
ma artistica sia il contenuto metafi¬ 
sico del «Simposio». 


Eros che vola sulle acque del mare 


Lei sostiene che 
non si può intendere 
il pensiero di Platone 
se non si tiene conto 
di quella sorta di «ri¬ 
voluzione culturale» 
che si determinò nel 
passaggio dall'oralità 
alla scrittura. Ma su 
che base lo afferma? 

Questo è fondamen¬ 
tale, perché Platone vi¬ 
ve proprio quella fase 
di mutazione profon¬ 
da. Platone non ha negato la scrittu¬ 
ra; ha detto però che essa deve essere 
interpretata con l'oralità. Su questo 
punto, Gadamer è d'accordo con 
me: il nucleo dell'ermeneutica mo¬ 
derna lo si trova nel finale del Fedro, 
dove Platone dice che uno scrit¬ 
to, anche il migliore, lo si capisce 
solo se per altra via si ha la cono¬ 
scenza di ciò che c'è nello scritto. 
La scrittura è per lui solo uno 
strumento per richiamare alla 
memoria ciò che si è appreso al¬ 
trimenti. Se leggiamo Platone 
con la mentalità dell'uomo della 
scrittura, siamo fuori strada. 

Lei presenta il «Simposio» co¬ 
me una delle prove più convin¬ 
centi a conferma del suo «paradi¬ 
gma» esegetico sull'intera opera 
platonica. È così? 

La mia lettura è di carattere erme¬ 
neutico; mi propongo di penetrare 
in quel modello interpretativo che 
consenta di cogliere nel modo più 
oggettivo possibile l'autentico pen¬ 
siero platonico. Da anni sostengo 
che la tradizione platonica non sta 


solo nei i dialoghi e nelle lettere: 
perché, come Platone stesso ci dice e 
come conferma Aristotele, le dottri¬ 
ne più importanti erano trattate 
nelle lezioni orali che Platone tene¬ 
va all'interno dell'Accademia per i 
suoi allievi. Ebbene, ho cercato qui 
di spiegare lo straordinario strata¬ 
gemma con cui nel «Simposio» Pla¬ 
tone presenta le sue «dottrine non 
scritte» usando la maschera del 
commediografo Aristofane. Nel mi¬ 
to esposto da Aristofane, Platone 
vuole nascondere ai più, e rivelare ai 
pochi che erano in grado di inten¬ 
derlo, le sue concezioni più profon¬ 
de su quelle cose che per lui erano di 
maggior valore. L'uomo, che alle 
origini era doppio e rotondo, per 
una colpa originaria fu diviso in due 
da Zeus; ma ciascuna delle due me¬ 
tà, non potendo vivere da sola, cer¬ 
ca in tutti i modi l'altra metà. Eros è 
dunque ricerca della perduta unità, 
«nostalgia dell'Uno», cioè del Bene, 
inteso come suprema misura di tut¬ 
te le cose. 

La «scena» teatrale del Simpo¬ 
sio è ambientata nella casa del 
poeta Agatone, che festeggia la 
vittoria ottenuta con la rappre¬ 
sentazione di una sua tragedia. 
E lei interpreta i discorsi su eros 
fatti dagli intellettuali presenti 
come un gioco drammaturgico 
di «maschere che passano»... 

Credo che Platone abbia voluto, 
per così dire, convocare sulla sua 
«scena» filosofica tutti i rappresen¬ 
tanti degli «intellettuali» ateniesi 
del quinto secolo a.C.; ma sono dei 
tipi che possiamo riconoscere anco- 


Passione 
platonìsta 
e non solo 

Giovanni Reale è docente di 
Storia della filosofia antica 
neirUniversità Cattolica di 
Milano. È autore di 
fondamentali contributi sui 
presocratici, su Aristotele, e 
sul platonismo. Ha curato 
l'edizione dell'opera 
integrale di Platone presso 
Rusconi. Ha in preparazione, 
oltre a due commentari al 
«Fedro» e al «Simposio» per 
la Fondazione Valla, un 
volume divulgativo, «Come 
leggere Platone», che uscirà 
nei prossimi mesi da Rizzoli. 
Ma i meriti platonici di Reale 
si devono estendere anche 
agli studi di cui ha promosso 
l'edizione italiana per Vita e 
Pensiero, trai quali si 
segnalano: H. Kramer, 
«Platone e i fondamenti 
della metafisica»; K. Gaiser, 
«La metafisica della storia in 
Platone»; T.A. Szlezàk, 
«Platone e la scrittura della 
filosofia»; H. Kramer, 
«Dialettica e definizione del 
Bene in Platone»; K. Albert, 
«Sul concetto di filosofia in 
Platone». 


ra oggi sulle pagine dei nostri gior¬ 
nali 0 nei talk show televisivi...C'è 
Fedro, il primo a parlare, che rappre¬ 
senta la maschera del letterato sen¬ 
sibile e intelligente, ma povero di fi¬ 
losofia; poi è la volta di Pausania, 
maschera del retore-politico alla 
moda, espressione del razionalismo 
sofistico; quindi, il medico Erissi- 
maco, maschera dello scienziato 
che si ispira ai filosofi naturalisti; 
Aristofane rappresenta invece la 
maschera del poeta comico che, co¬ 
me ho notato prima, svolge un ruo¬ 
lo strategico nell'economia del dia¬ 
logo; poi è il turno di Agatone, ma¬ 
schera del poeta tragico, che coglie 
l'essenza del problema, ma lo dis¬ 
solve nella musica della parola... 

Il climax drammatico del dia¬ 
logo si raggiunge con l'intervento 
di Socrate, il quale dice di riferire 
soltanto ciò che su Eros gli ha inse¬ 
gnato la sacerdotessa Diotima di 
Mantinea. A chi allude la masche¬ 
ra di Diotima? 

Per rivelare, in forma enigmatica, 
la propria dottrina sulla natura di 
Eros, Platone mette in bocca al suo 
«eroe» dottrine che finge siano state 
da lui apprese come rivelazioni eso¬ 
teriche. Io sono convinto, contro il¬ 
lustri interpreti del platonismo co¬ 
me Jaeger e Kruger che il personag¬ 
gio della divina sapiente sia una fin¬ 
zione letteraria: Diotima di Manti¬ 
nea è Socrate stesso, ossia la masche¬ 
ra del dialettico che parla nella di¬ 
mensione ieratica della iniziazione 
ai misteri delle cose d'amore... 

Le confesso che, su questo pun¬ 
to, continuo a preferire alla sua 
lettura molto suggestiva quella 
più «femminista» di Jaeger e Kru¬ 
ger... Ma qual è, dunque, secondo 
la sua interpretazione, l'insegna¬ 
mento essenziale di Diotima- So- 
crate-Platone su Eros? 

Riguarda il primato della filoso¬ 
fia. Eros, demone nato daPenia (Po¬ 
vertà) e da Poros (Espediente), viene 
presentato come desiderio di ciò di 
cui si sente mancanza, ossia come 
desiderio del bello e del bene. Eros, 
cioè, è il «filosofo»... Gli dei sono già 
sapienti e immortali, e quindi non 
fanno filosofia, che è appunto amo¬ 
re e ricerca incessante di sapienza, e 
in fondo desiderio di immortalità... 
Eros, che esprime il desiderio di im¬ 
mortalità, è demone mediatore tra 
sensibile e sovrasensibile, perché 
tende a generare ispirato dalla bel¬ 
lezza, forma visibile del Bene. Gli 
uomini che sono fecondi nel corpo 
tendono a procreare nella bellezza, 
per diventare in qualche modo im¬ 
mortali. Ma coloro che sono fecon¬ 
di nell'anima generano, attraverso 
l'idea della bellezza, ciò che convie¬ 
ne all'anima, ossia le opere dello spi¬ 
rito, e soprattutto la giustizia, virtù 
dello Stato ideale, armonico e ben 
ordinato. Nel Simposio Platone an¬ 
ticipa, dunque, anche il messag¬ 
gio del suo programma politico, 
che sarà svolto in modo sistema¬ 
tico nella «Repubblica». 


Piero Pagliano 



Eros demone 
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Freinet, 
l'educatore 
che partiva 
dalla curiosità 

TORINO. A cento anni dalla 
nascita dell'educatore 
francese Célestin Freinet 
(1896-1966), Comune e 
Provincia di Torino, Regione 
Piemonte ne ripropongono 
il messaggio con un 
convegno al Lingotto dal 
titolo «L'educazione oggi: i 
fili e i nodi, sulle tracce di 
Freinet». Un passo 
all'indietrodiquasiun 
secolo, sulle orme di un 
«anticipatore» che guardò 
all'infanzia come ad una 
ricchezza intellettuale da 
plasmare attraverso il suo 
elemento naturale: la 
curiosità. 

L'appuntamento, 
introdotto ieri l'altro da una 
relazione dell'americano 
Howard Gardner, 
intervistato mercoledì su 
questa pagina, ha riscosso la 
partecipazione di oltre mille 
educatori. Stimolante la 
scenografia: il padiglione 2 
del Lingotto si è trasformato 
in una sorta di villaggio 
dell'infanzia dalle pareti di 
cartone di colore pastello, 
sulle quali il visitatore può 
osservare (e mettere a 
confronto) le più 
significative esperienza 
didattiche ed educative, 
italiane e straniere. Di 
giorno il padiglione- 
contenitore funge da area 
dibattito (sei i grandi gruppi 
di discussione), mentre di 
sera la piazza del villaggio 
scopre la sua anima teatrale 
con la partecipazione di 
circa 200 persone, tra 
bambini, genitori, cantanti 
ed attori. Domani il 
convegno si chiude con una 
tavola rotonda sul tema «Il 
bisogno di educare che c'è», 
coordinata da Francesco De 
Bartolomeis, cui 
parteciperanno i ministri 
Berlinguer e Livia Turco, l'ex 
ministro Lombardi, 
l'assessore regionale Leo, il 
fondatore del gruppo Abele 
Don Ciotti, i sindaci di 
Torino e di Catania, 
Castellani e Bianco. Tra le 
iniziative di grande 
richiamo, è d'obbligo un 
cenno alla bellissima mostra 
itinerante sulle scuole di 
Reggio Emilia, apprezzata 
in tutto mondo. Ideata da 
Loris Malaguzzi, il creatore 
delle scuole di Reggio 
Emilia, e dai suoi più stretti 
collaboratori, la mostra «I 
cento linguaggi dei 
bambini» affonda le sue 
radici nell'esperienza 
trentennale delle istituzioni 
per l'infanzia del comune 
reggiano, una realtà 
educativa riconosciuta nel 
1991 dalla prestigiosa rivista 
«Newsweek» come 
l'esperienza più significativa 
e all'avanguardia mondiale. 


Territorio, cultura, tempi del vivere e volontariato nell'esperienza dei «Seminari di Marzo» ad Alberobello 

Pensiero meridiano, oltre Eeeonomia «nordista» 

Un modello produttivo antiutilitario: è possibile? Eminenti studiosi dell'area mediterranea hanno risposto di sì in una serie di incontri di studio. 


Il «pensiero meridiano», per il so¬ 
ciologo barese Franco Cassano, 
consiste nel ripensare il Sud con 
maggior rigore partendo dalla co¬ 
noscenza delle sue specifiche risor¬ 
se, senza rincorrere il mito autoim¬ 
posto della modernità industriale. 
Farlo spetta agli stessi meridionali, 
che Cassano considera responsabili 
nel passato della vendita all'incan¬ 
to delle proprie terre. 

Un'applicazione del pensiero 
meridiano si è avuta ad Alberobello 
con la terza edizione de «I Seminari 
di Marzo». Patrocinata dell'Unesco 
nell'ambito del dialogo euromedi¬ 
terraneo, questa manifestazione ha 
richiamato intellettuali europei, 
asiatici ed africani su tre grandi temi 
del comune sentire «meridiano»: 
l'economia della valorizzazione del 
patrimonio culturale del Mezzo¬ 
giorno, la condizione della donna 
nei paesi del Mediterraneo, l'econo¬ 
mia antiutilitaristica come risposta 
del Sud del mondo al liberismo sen¬ 
za freni dell'economia globale. 

Relatori, oltre allo stesso Cassano, 


il poeta di Sarajevo Izet Sarajlic, il so¬ 
ciologo Alain Caillé, l'economista 
Serge Latouche, il filosofo africano 
Issiaka Prosper Laleye, l'editrice ma¬ 
rocchina Layla Chouni, la scrittrice 
irachena May Nisiri e quella libane¬ 
se Hoda Barakat, il giornalista israe¬ 
liano Michel Eckhard Elial il poeta 
greco Titos Patriokios, l'intellettua¬ 
le croata Suzana Glavas, il giornali¬ 
sta algerino Hamid Larbi, gli intel¬ 
lettuali italiani Toni Marami, Piero 
Bevilacqua, Roberto Pazzi, Pietro 
Laureano, Marcello Piras, lo scritto¬ 
re marocchino Abdellak Serbane. E 
Khalida Messaodu, giornalista alge¬ 
rina condannata a morte dagli inte¬ 
gralisti del Fis, che ha raccontato la 
sua esperienza nel libro «Una don¬ 
na in piedi». Tra le domande al cen¬ 
tro: è possibile nel Mezzogiorno 
un'economia della valorizzazione 
delpratrimonio culturale, chiave di 
sviluppo per il ministero Veltroni? 
Ne hanno discusso con la rappre¬ 
sentante Unesco Licia Borrelli Vlad, 
docenti dell'Università di Bari e rap¬ 
presentanti della Regione Puglia, 


nonché di alcuni comuni. L'idea è 
quella di «replicare» con il territorio 
delle Gravine e del Rupestre, che si 
estende da Matera alla provincia di 
Taranto, l'inserimento dei Trulli di 
Alberobello, di Castel del Monte e 
dei Sassi materani tra i beni culturali 
d'interesse mondiale riconosciuti 
dall'Unesco. Ad ascoltare, decine di 
studenti. Futuri destinatari di quei 
progetti per la salvaguardia del pa¬ 
trimonio culturale e per la valoriz¬ 
zazione dei centri storici previsti dal 
governo Prodi per incentivare l'oc¬ 
cupazione dei giovani meridionali. 
E il territorio come risorsa può esse¬ 
re una soluzione. Ma solo a patto di 
prenderne coscienza. Comincian¬ 
do dagli amministratori pubblici, 
per i quali la cultura come econo¬ 
mia possibile è una vera rivoluzione 
copernicana. «Deve prevalere la ca¬ 
pacità di partire da ciò che si ha e ciò 
che si è per collegarsi con il resto del 
mondo», spiegava Giuseppe Gof¬ 
fredo, direttore del Laboratorio Pro¬ 
getto Poiesis, che ha organizzato «I 
Seminari» con la Presidenza del 


Consiglio Regionale Pugliese. Il 
Poiesis è «una economia plurale e 
solidale», per l'economista Alfredo 
Saisano. Esempio di quelle attività 
sociali del terzo settore il cui svilup¬ 
po, asssieme alla riduzione del tem¬ 
po di lavoro e ad un reddito minimo 
incondizionato e cumulabile sotto¬ 
posto all'unica condizione delle ri¬ 
sorse, è una delle tre soluzioni alla 
disoccupazione contemplate dal- 
l'«Appello dei 35», sostenuto in Ita¬ 
lia da Gianni Vattimo. 

Proprio il volontariato culturale è 
la forza de «I Seminari di Marzo», ri¬ 
tenuta in ambienti internazionali 
una delle manifestazioni più signi¬ 
ficative del Mezzogiorno (inserita lo 
scorso anno nel calendario del se¬ 
mestre di presidenza italiana del 
consiglio Ue), ma spesso snobbata 
dall'«establishment» culturale. Ri¬ 
levava sempre Giuseppe Goffredo: 
«Occorre che l'Italia ritrovi la sua 
unità come terra di mezzo fra Medi- 
terraneo ed Europa, non rinnegan¬ 
do la propria storia, la propria cultu¬ 
ra ed il principio di realtà. La mag¬ 


gior parte degli ambienti intellet¬ 
tuali italiani è oggi molto indietro 
rispetto a questo». Goffredo, tra l'al¬ 
tro, è anche direttore di «da Qui», 
annuario di letteratura, arte e socie¬ 
tà fra le regioni e le culture mediter¬ 
ranee, considerato una testimo¬ 
nianza del nuovo meridionalismo. 

Il Poiesis a sua volta ha radunato 
alcune decine di scuole italiane ed 
istituti superiori greci, francesi, 
israeliani e croati in un'associazio¬ 
ne, «Mediterraneo-Europa», che ha 
come obiettivo di lavorare in rete 
per un anno studiando i monu¬ 
menti in pietra dei rispettivi territo¬ 
ri. Tmlli pugliesi, nuraghi sardi, tò- 
loi dell'antica Grecia saranno mate¬ 
ria di studio per centinaia di studen¬ 
ti mediterranei, che si scambieran¬ 
no periodicamente i risultati dei lo¬ 
ro lavori supervisionati dall'Unesco 
e dall'Ue. L'appuntamento, per tut¬ 
ti, è ad Alberobello fra un anno per 
la quarta edizione de «I Seminari di 
Marzo». 


Pietro Andrea Annicelli 
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Il Fatto 

Bilancio 

dopo 

Pechino 


Uno dei pilastri su cui co¬ 
struire il nuovo Stato sociale 
e' il "benessere" della don¬ 
na, inteso anche come ga¬ 
ranzia per la sua salute. E' 
quanto ha detto il ministro 
per le pari opportunità', An¬ 
na Finocchiaro, ad un semi¬ 
nario sulla salute riprodutti¬ 
va organizzato a Roma, col 
titolo: «Dal Cairo a Pechino, 
verso Hannover». 

11 ministro ha precisato che 
il "benessere" delle donne 
chiama in causa "anche i 
termini di liberta' e autode¬ 
terminazione" ed in tal sen¬ 
so i "diritti nell'ambito della 
produzione e il riconosci¬ 
mento politico del ruolo del¬ 
le donne nella riproduzione. 
La rivoluzione profonda che 
sta attraversando la sanità' 
italiana - ha fra l'altro detto - 
si fa ancora piu' complessa 
per la riforma dello stato so¬ 
ciale. Alle difficolta' del pas¬ 
sato si aggiungono le nuove 
sfide proposte dalle donne 
immigrate ma anche degli 
adolescenti, dalle nuove tec¬ 
nologie riproduttive e dei 
nuovi campi aperti dalla 
bioetica". 

Un sondaggio dell'Unfpa 
(Fondo dell'Onu per la po¬ 
polazione) ha rilevato che il 
51% degli italiani chiede di 
introdurre programmi di 
educazione sessuale nelle 
scuole e il 41% di fornire gli 
adolescenti di maggiori in¬ 
formazioni per evitare gravi¬ 
danze indesiderate. 

Ma solo il 21% vuole che cli¬ 
niche e servizi pubblici for¬ 
niscano contraccettivi o 
profilattici ai ragazzi. 

Tra le prime iniziative vara¬ 
te dal ministero nello spirito 
di Pechino, la Finocchiaro 
ha tenuto a ricordare la di¬ 
rettiva nella quale il gover¬ 
no, recependo le indicazioni 
del meeting, individua le 
"Azioni volte a promuovere 
l'attribuzione di poteri e re¬ 
sponsabilità' alle donne e a 
riconoscere e garantire liber¬ 
ta' di scelte e qualità' sociale 
a donne e uomini". Tra le 
dieci grandi aree "una -ha 
sottolineato il ministro- ri¬ 
guarda proprio la salute del¬ 
le donne e la salute riprodut¬ 
tiva , in particolare, terreno 
su cui stiamo intervenendo, 
con provvedimenti anche 
importanti, come la legge 
sull'immigrazione, che ha 
introdotto un nuovo diritto 
anche soggettivo all'unita' 
familiare, vivere insieme as¬ 
sicurando la relazione fra 
madri e figli, fra donne e uo¬ 
mini". 


Maria José 

«prindpessa 

Giamburrasca» 

TORINO: «Maria Jose' di Savoia? 
Una donna controcorrente, ribelle, 
coraggiosa, curiosa, di grande cultu¬ 
ra e con un sogno: sparare a un gior¬ 
nalista». Così, Luciano Regolo, au¬ 
tore de «La regina incompresa», la 
prima biografia completa dell'ulti¬ 
ma sovrana d'Italia, ricorda con 
simpatia e con un pizzico di nostal¬ 
gia la consorte di Umberto II, defini¬ 
ta in gioventù' «principessa Giam¬ 
burrasca». A qualche ora dalla pre¬ 
sentazione del suo libro a Torino 
Luciano Regolo si è lasciato andare 
ai ricordi. «Il mio primo incontro 
con Maria Jose' è stato molto buffo. 
Appena mi vide, comodamente se¬ 
duta sul divano del salotto della sua 
casa in Messico, con in capo una pa¬ 
glietta, mi disse: "Sa qual e' il mio ul¬ 
timo sogno? Sparare a un giornali¬ 
sta". Una battuta scherzosa, certo, 
che servi' a farmi superare il grande 
imbarazzo, ma forse anche un mo¬ 
do per ironizzare sull'atteggiamen¬ 
to piuttosto mordace di gran parte 
della stampa italiana nei suoi con¬ 
fronti». 


+ 

Luna e l' altro 


l'Unità 



Sabato 12 aprile 1997 


1/ DONNE NEL MF770GI0RN0 - Parla Angela Vecchio, al servizio della comunità 

«Io, sindaca di Randazzo 
trovo pallottole nelle lettere» 

38 anni, due figlie di 9 e 6 anni, prima cittadina di un paese vicino Catania, racconta dei rischi 
connessi al ruolo istituzionale. Le minacce subite, ma anche la sua scelta e la solidarietà ricevuta. 


Se ci sposa una donna 
il matrimonio è valido? 

NISCEMI. La descrivono dura, intransigente, punto di riferimento 
della giunta. Enza Rando, 38 anni, avvocata, vicesindaca di Niscemi, 
impegnata sul fronte difficilissimo e pericoloso del riscatto del suo 
paese, sbotta: «Ma quando mai. La verità è che se sei donna e un po' 
determinata la gente s'impressiona. Cerco solo di dare un 
contributo in una situazione non facile anche se diversa da quella a 
tinte fosche dipinta dai giornali». Ma un'amministratrice, in un 
paese così duro, che difficoltà trova? «Amministrare un comune 
come Niscemi vuol dire contrapporsi a tutto, ricostruire il senso del 
pubblico e del collettivo. Poi bisogna distinguere tra livello politico 
e amministrativo e personale-affettivo. L'unica diffidenza di cui mi 
ricordo, l'ho avvertita mentre stavo per celebrare un matrimonio. 
Lui ha sussurrato a lei: "Ma se ci sposa una donna, è valido lo 
stesso?" E lei: "Ma che dici? In questo momento rappresenta il 
sindaco"». 

Sul piano personale, invece «è uno sconvolgimento. Sono 
avvantaggiata perchè non ho figli e vivo coi miei genitori. Ma il 
rapporto col mio compagno è sottoposto a tensioni continue». Lei 
ha subito minacce? «Telefoniche. Ho anche avuto qualche 
"consiglio"». Frasi buttate lì, tipo: "Sei troppo realista, chi te la fa 
fare?" Ha avuto paura? «Se il telefono ti butta giù dal letto di notte e 
ti dicono "ti squarteremo" con la voce incattivita, non puoi non 
aver paura». Chiara Frazzetto, la figlia di Agata Azzolina, suicidatasi 
dopo che le avevano ammazzato marito e figlio, ha detto di lei (e 
del sindaco): due persone oneste, ma da soli che possono fare? 
«Intanto Chiara, io credo, può dire quello che vuole. Chi è stato 
lacerato da un'esperienza così sconvolgente e terribile ha 
comprensione e affetto. Detto questo, io non credo che siamo soli. 
Se lo Stato e tutte le istituzioni faranno la propria parte aiutando la 
nostra comunità, che vuol fare la sua, usciremo da quest'incubo». 

A.V. 


Un'iniziativa di v^rci-Solidarietà 



con Internet 
per chi sta in carcere 


DALL’INVIATO 


RANDAZZO (Catania). Sindache in 
difficoltà nel Sud e soprattutto in Sici¬ 
lia dove, a dar retta agli stereotipi che 
circolano sull'isola, il pregiudizio 
contro le donne è più forte, radicato, 
diffuso? Angela Vecchio, da tre anni 
prima cittadina di Randazzo - IZmila 
abitanti nel cuore dell'Etna -, respin¬ 
ge l'argomento perfino con un po' di 
fastidio: «Devo essere sincera: se c'è 
stato qualche mugugno non me ne 
sono neanche accorta. Il problema, 
invece, è sul fronte familiare. Certo, 
per fare la sindaca devi subito mettere 
le carte in tavola. Devono capire che 
sai progettare e riesci a portare avanti 
il tuo progetto senza frivolezze». 

Angela, 38 anni, avvocata, si gira 
l'anello indiano di ambra montato su 
argento («assorbe le negatività», 
scherza) e mi spiega perchè è stata 
scelta per dirigere il Comune dopo 
mezzo secolo di incontrastato domi¬ 
nio di sindaci maschi e De e Psi. «S'era 
rotto il meccanismo del potere. Fin 
quando la politica è lotta di potere gli 
uomini sono avvantaggiati. Se inve¬ 
ce diventa attività di servizio sono 
aiutate le donne. Alle spalle ho una 
famiglia e una tradizione in cui le 
donne in casa venivano abituate a 
servire padre e madre, fratelli, zii, 
nonni, parenti. Ora quest'antica su¬ 
balternità è diventata la mia forza e 
quella delle donne con la mia stessa 
esperienza. Io e quelle come me la po¬ 
litica, quando da potere si trasforma 
in servizio, la facciamo, come dire? 
spontaneamente. La gente lo perce¬ 
pisce e ci dà fiducia. Non è un gioco di 
paradossi: se sei stata cresciuta al ser¬ 
vizio, la politica-servizio ti viene me¬ 
glio. E' perfino "naturale" che sia così 
facile per noi». Naturalmente, avver¬ 
te Angela, non tutto fila liscio: "Se un 
uomo fa il sindaco è uno che realizza i 
propri ideali: tutti lo ammirano. Noi 
donne, invece, non siamo mai eroi¬ 
che. La nostra disponibilità a servire, 
anche in politica, è considerata una 
specie di atto dovuto". La sindaca 
Vecchio tre anni fa, appena mise pie¬ 
de in Comune, s'accorse che per gli 
appalti di arredo urbano avevano 
presentato domanda solo due ditte. 
«E' normale», si affrettarono a spie¬ 
garle. Lei si studiò le carte e scoprì che 
nel capitolato d'appalto c'era un 
trucco che escludeva decine e decine 
di piccole imprese. Spedì tutto in pro¬ 
cura e fu rifatta la gara: arrivarono ot¬ 
tanta domande di partecipazione. 
Dopo un anno hanno cominciato a 
spedirle lettere con dentro proiettili 
di pistola. Le hanno devastato l'uffi¬ 
cio. Sotto casa sua hanno lasciato due 
gazze morte con accanto i lumini dei 
defunti. Infine, le hanno bmeiato 
l'intero parco macchine dei vigili ur¬ 
bani che ora, qui a Randazzo, vanno a 
piedi. «Quando arrivò la prima pal¬ 
lottola ebbi paura. Molta. "Vuoi fare 
l'eroina?", cominciarono a dirmi a 
casa. "Hai due figli. Sei una mamma. 
Non è meglio che ti dimetti? Pensa a 
loro". Pressioni fortissime. Mi senti¬ 
vo in colpa. E se succede qualcosa ad 
Adele e Alice, le mie figlie di 9 e 6 an¬ 


ni? Mio marito mi ha aiutato. Ma io 
pensavo: lui mi ha scelto ma le bam¬ 
bine mica hanno scelto la mamma 
sindaca. 

Furono giorni drammatici. Capii, 
però, che se mi dimettevo, mi sarei 
dovuta dimettere da tutte le cose del¬ 
la vita: qualunque cosa fai seriamen¬ 
te e fino in fondo, per com'è combi¬ 
nata la società in Sicilia, dai fastidio a 
qualcuno. Il paese è sceso in piazza 
per solidarietà ed è stato decisivo». 
Angela Vecchio è una donna molto 
determinata. Per lei non è mai stato 
facile. Il padre era bracciante e pasto¬ 
re. «Non mi volevano mandare a 
scuola: i miei professori, dato che 
avevo voti altissimi, fecero una guer¬ 
ra coi miei genitori. La laurea l'ho pre¬ 
sa senza mai andare a una lezione: a 
Catania ci mettevo piede solo per gli 
esami». La scelta politica? «Quando 
facevo volontariato, con gli altri par¬ 
lavamo sempre del nostro paese che 
andava male. Un giorno ci siamo det¬ 
ti: parliamo parliamo e poi non fac¬ 
ciamo niente. Da lì è venuta fuori una 
lista civica e, alla fine, la mia elezio¬ 
ne». Su un punto Angela non mostra 
incertezze: «Ormai non vedo più la 
differenza tra uomini e donne. Vedo 
solo problemi, di uomini e di donne. 
Problemi da risolvere. Soprattutto 
quello del lavoro. E' il mio assillo 
principale. La cosa su cui m'impegno 
di più. Quando penso alla disoccupa¬ 
zione di un paese come Randazzo ca¬ 
pisco di essere seduta sul vulcano. 
Può saltare tutto». Ma i cittadini di 
Randazzo quale vantaggio aggiunti¬ 
vo hanno avuto scegliendo un sinda¬ 
co donna? Angela Vecchio ci pensa a 
lungo. Si capisce che un vantaggio 
così le piacerebbe trovarlo. Cambia 
discorso, fa l'elenco delle cose fatte, 
dei venti miliardi di appalti strappati 
da quando è sindaco, degli sforzi per 
aiutare le piccole imprese locali. Rac¬ 
conta di quando ha chiesto al mini¬ 
stero degli Interni un contributo per 
ricomprare le macchine dei vigili. Di¬ 
ce della grande disponibilità del mi¬ 
nistro Napolitano e delle difficoltà 
incontrate dai funzionari del mini¬ 
stero: «La legge - le hanno spiegato - 
non prevede contributi per atti di 
vandalismo. Se le macchine le avesse 
distrutte un fulmine o un bel terre¬ 
moto sarebbe stato semplice, ma co¬ 
sì... ». «Vantaggi aggiuntivi perchè so¬ 
no donna? Francamente nessuno», 
riconosce alla fine. «Prima il potere 
era costituito, una sfera compatta, la 
gente tentava di entrarci dentro per 
ottenere qualcosa; ora, tutti fanno 
critiche, chiedono cosa fa l'ammini¬ 
strazione, concordano su questo e 
criticano su quello. E' una differenza, 
secondo me, straordinaria. Il segno 
che la politica è diventata servizio per 
la comunità. Questo è il vantaggio, se 
vuole femminile, che s'è avuto. Spie¬ 
go sempre alle mie figlie che lo faccio 
anche per loro». E loro? «Mi sorrido¬ 
no come per accontentarmi e rispon¬ 
dono: "Certo, ma dopo quattro anni, 
queste belle cose che fai per il paese, 
lasciale fare a un' altra mamma" ». 


Aldo Varano 


ROMA. Comunicazione, scrittura, 
letteratura, uso degli strumenti tele¬ 
matici: di tutto questo si parlerà nei 
corsi organizzati da Arci - Solidarietà, 
per il progetto Horizon «Andrea». Il 
filone di formazione individuato, 
parte dalla profonda conoscenza del¬ 
la realtà penitenziaria, «unico conte¬ 
sto sociale nel quale la parola scritta è 
luogo e forma di relazione sociale». 
Parola scritta, usata costantemente 
nell'andirivieni da un carcere all'al¬ 
tro, per mantenere legami con la fa¬ 
miglia e anche come testimonianze 
di vita che spesso vengono raccolte in 
libri. La detenzione avvicina e dispo¬ 
ne i soggetti reclusi a un uso della pa¬ 
rola scritta, spesso usata come intera¬ 
zione e esemplificazione della pro¬ 
pria identità di «recluso». Di riman¬ 
do, però, esiste uno scarso grado di 
scolarizzazione, costante nelle perso¬ 
ne in stato di detenzione, che assom¬ 
ma la scarsa alfabetizzazione di base 
all'analfabetismo di ritorno. L'obiet¬ 
tivo che il corso si propone è quello di 


fornire una griglia di strumenti e di 
tecniche di scrittura, oltre che la pos¬ 
sibilità di mettere in relazione il mon¬ 
do della cultura universitaria con 
quello dell'esclusione sociale. Tra le 
conoscenze che verranno fornite c'è 
anche il come si presenta la notizia, 
perciò, tra gli insegnamenti verrà va¬ 
lorizzato anche l'aspetto editoriale. Il 
filone di lezioni segue uno schema se¬ 
minariale. L'insegnamento prevede 
circa 28 tra lezioni e esercitazioni, e 
viene suddiviso in lezioni gestite da 
esperti della comunicazione (firme 
del giornalismo italiano e scrittori, 
redattori di giornali sociali, della tele¬ 
visione, professori universitari), av¬ 
valendosi del supporto informatico e 
telematico. Una connessione, in¬ 
somma, con Internet, la scrittura te¬ 
lematica, le pagine WWW che sono 
oggetto di comunicazione per le 
grandi testate giornalistiche, per i 
Comuni e che rappresentano quel 
«grande negozio» che è diventato il 
navigare in Internet. 
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Mea Culpa 


Ma quanto 
suona retorica 
la confessione 
della giallista Usa 


MARIA ROSA CUTRU FELLI 

Patricia Cornwell, scrittrice americana famosa in tutto il mon¬ 
do per i suoi romanzi gialli, ha raccontato (finalmente, scrivo¬ 
no i giornali) a «Vanity Fair» la sua storia di affetto e di sesso con 
un'altra donna. Molte donne, ha detto, «hanno rapporti intimi, 
pieni di affetto vero». E ha commentato: «Ea cosa brutta è se di¬ 
venta di dominio pubblico». Dichiarare apertamente la propria 
omosessualità o il proprio lesbismo è stato, negli ultimi anni, 
un gesto politico compiuto da molti e da molte. 

Un gesto coraggioso, che squarcia il velo dell'ipocrisia. Un gesto 
scomodo, soprattutto quando si rischia di essere «viviseziona¬ 
ti», esposti a una curiosità non proprio limpida. Un gesto con 
cui si dichiara una scelta sessuale, ma che in nessun caso signifi¬ 
ca rinuncia alla propria «privacy». 

Rompere il silenzio sull'omosessualità e il lesbismo con la pro¬ 
pria (volontaria) testimonianza non dovrebbe comportare l'in¬ 
vasione della vita privata. Tutti hanno (o dovrebbero avere) di¬ 
ritto alla «privacy». Questo è senza dubbio uno dei principi più 
affermati ma anche più violati, in epoca di intercettazioni tele¬ 
foniche e ambientali, giornali specializzati in «scandali» senti- 
mental-familiari veri o presunti. 

Ea «privacy» è diventata una golosità, avidamente consumata 
da un pubblico - ahimè - insaziabile. Patricia Cornwell ha rac¬ 
contato, sempre su «Vanity Fair», di essere stata vittima di vio¬ 
lenza carnale da parte di un poliziotto quando faceva la croni¬ 
sta di «nera». Comunque, non aveva scelto di «testimoniare» il 
suo amore per le donne. Ma come poteva non diventare di do¬ 
minio pubblico il suo rapporto con Margot Bennett, ex agente 
della Fbi, sequestrata per gelosia dal marito, anche lui agente 
del Fbi, con tanto di ostaggio (un prete) e sparatoria? Adesso la 
Cornwell dice: «Sono stata un po' stupida, sconsiderata. Tutto 
sommato Margot era una donna sposata, con due bambini.» 
Una frase che suona un po' retorica, un'antica retorica da «gen¬ 
tildonna». Una confessione, la sua, non certo una testimonian¬ 
za libera, volontaria, emblematica. Una confessione imposta 
dalle circostanze e che dimostra quanto, a volte, tacere non ba¬ 
sti. 




Contro Senso 


uando la differenza 
vuole 

dimostrare che 
maschile è il male 


PINO TRIPODI 

Sindaci, maschi, ospitano donne e bambini d'Albania. Gli 
uomini no, creano allarme sociale, anche nei campi in cui sa¬ 
rebbero reclusi - in attesa di essere rimpatriati, come lo sono 
le donne che magari evadono da quelle «ospitalità». Non è 
questo il volto ipocrita di chi vuol salvare la faccia, senza esse¬ 
re accusati di razzismo, e senza far male alle tasche, cioè al tu¬ 
rismo? Non è l'ultima torsione del razzismo differenzialista? 
Il pensiero della differenza ha avuto una grande funzione, 
emancipativa e di liberazione, nell'affermazione di identità 
che la storia e la società hanno viste schiacciate. Le differenze 
- di genere, ma non solo - hanno sovvertito le culture della 
soggettività quando non anche le gerarchie e i poteri. Ma cosa 
c'entra la differenza con un atto così discriminatorio che in¬ 
dividua nei maschi, albanesi, i criminali? Maschile è il male? 
È ancora, questo, il bisogno di individuare nel simile a sé sem¬ 
pre l'amico e nel diverso da sé il nemico assoluto. Così, le dif¬ 
ferenze, anche quelle di genere, diventano una gabbia identi¬ 
taria, vengono ridotte a stereotipi globalizzanti che riducono 
le singolarità a eterne ripetizioni. Il culto della differenza, co¬ 
sì concepito, si contorce sempre più in riti identitari. Le etnie, 
i generi, i segni zodiacali ci bloccano non solo nell'elemento 
naturalistico, ma soprattutto nei banalissimi luoghi comuni 
di cui le appartenenze si nutrono. È una visione delle diffe¬ 
renze che produce inquietanti popoli, inquietanti maschi, in¬ 
quietanti donne, inquietanti sindaci, insomma, uno dei prin¬ 
cipali morbi del nostro tempo: il razzismo identitario. 


Risponde Alice Oxmai 


Anche in America 
politica per soli uomini 



Cara Alice Oxman, 
seguo con attenzione la discussio¬ 
ne aperta in Italia sulla partecipa¬ 
zione delle donne alla politica. 

Mi chiedo se negli Usa, che lei co¬ 
nosce molto bene, e dove da molti 
anni sono applicate politiche delle 
pari opportunità, la situazione sia 
migliore. Nel senso di una più nu¬ 
merosa presenza femminile. Ho 
sentito dire, però, che le cose non 
stanno così. E vero? 

Chiara Monti 

È vero. Ci sono poche donne in poli- 
ticaperò sono molte nell'insegna¬ 
mento e nella polizia. 

Si dice : perché gli uo¬ 
mini abbandonanoi 
lavori che pagano po¬ 
co. Ma sono molte an¬ 
che nell'avvocatura, 
nella magistratura, in 
medicina, fra gli archi¬ 
tetti e nei laboratori di 
ricerca scientifica. Di¬ 


ciamo pure che la maggior parte dei 
pregiudizi anti-donna, almeno quel¬ 
li più grossolani e visibili, sono cadu¬ 
ti. 

Però nei giorni scorsi, in una tra¬ 
smissione televisiva americana dedi¬ 
cata ad un convegno sul tema «Le 
donne e la politica» ho sentito una 
studentessa fare questa domanda: 
«chi avrà più probabilità in futuro di 
essere eletto presidente degli Stati 
Uniti, un nero, un messicano-ameri¬ 
cano 0 una donna»? Ecco la risposta: 
«nel futuro lontano non lo so. Ma 
nelle prossime elezioni ha più possi¬ 
bilità di diventare presidente degli 


Stati Uniti il rappresentante uomo di 
una minoranza piuttosto che una 
donna». 

Chi ha detto queste parole era Ge- 
raldine Ferrare, prima e unica donna 
ad essere stata candidata alla vice pre¬ 
sidenza negli Usa. Come si sa, Geral- 
dine Ferrare è stata la partner eletto¬ 
rale del candidato alla presidenza de¬ 
gli Usa di Michael Dukakis, una cam¬ 
pagna conclusa con una dura sconfit¬ 
ta per i due candidati democratici. 
Perchè la Ferrare, proprio lei, è pessi¬ 
mista? Perché, credo, ha visto il nu¬ 
mero di donne candidate e di donne 
elette in America, diminuire drastica¬ 
mente negli ultimi dieci 
anni. 

In questo momento 
negli Stati Uniti, le don¬ 
ne elette (sindaci, gover¬ 
natori, assemblee Stata¬ 
li, congresso federale) 
non sono più del 10%, 
lentamente questo nu¬ 
mero continua a dimi- 


Scrivete a 

Alice Oxman 

c/o L'Unità 
«L'Una e L'Altro» 

via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma 


nuire. È la politica che rifiuta le don¬ 
ne 0 sono le donne che rifiutano la 
politica? Forse si deve rispondere «sì» 
a tutte e due le domande, la politica è, 
come tutti sappiamo, ancora molto 
desiderata dagli uomini. Certo lo è 
negli Stati Uniti, infatti nessuno si fa 
in quattro per fare posto alle donne 
nelle liste elettorali, dai consigli sco¬ 
lastici fino al Senato federale. 

D'altra parte si sa che quando le 
donne ci provano spesso vincono. 
Dunque deve essere vero che le don¬ 
ne dopo aver provato a tastare le ac¬ 
que della politica, se ne vanno. Sul 
perché le donne se ne vanno dalla po¬ 
litica le risposte sono tante. Una, la 
più pessimista, è che le donne «tipi¬ 
camente sensibili», hanno anticipa¬ 
to i tempi. Hanno capito che siamo 
alla fine di un ciclo. La politica, alme¬ 
no nei modi tradizionali, è esausta e 
vuota, e la fatica non vale la pena. 
Poiché io non credo a una speciale 
sensibilità delle donne, come non 
credo che tutti i neri sono danzatori 
fantastici e che tutti gli albanesi sono 
dei poco di buono in cerca di guai, 
propendo per l'altra risposta. La poli¬ 
tica non è alla fine, è appena comin¬ 
ciata, è imperfetta perché è immatu¬ 
ra. Nella sua fase più alta le donne ci 
saranno, e non saranno tutte Marga¬ 
ret Thatcher, vi prometto. 


Alice Oxman 
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Le Religioni 


l'Unità2 


Sabato 12 aprile 1997 


Untervento 

Tutte 
le tappe 
del dialogo 

Maria Caterina Chiavari 


Il discorso che Giovanni Pao¬ 
lo II ha fatto ieri alla Pontificia 
Commissione Biblica è il risul¬ 
tato di tanti anni di lavoro che 
molte persone hanno dedicato 
al dialogo ebraico cristiano, 
nato dalle ceneri della Shoa 
(sterminio). È giusto perciò ri¬ 
cordare Jules Isaac e Jaques Ma¬ 
ritain che fecero parte di un co¬ 
mitato internazionale (Inter¬ 
national Council of Christians 
and Jews) che ha redatto «110 
punti di Seelisberg» il 5 agosto 
1947. «Il documento che dopo 
tanti secoli di incomprensione 
e diffidenza nei rapporti fra 
ebrei e cristiani può essere con¬ 
siderato come il primo impor¬ 
tante tentativo di conversio¬ 
ne, capace di dare vita a un 
nuovo atteggiamento, che sa¬ 
rà consacrato da parte cattolica 
con il Concilio Vaticano II». 
Nella «Nostra Aetate» al para¬ 
grafo 4 molti punti sono stati 
ripresi. 

Dobbiamo ricordare Jules 
Isaac e la sua tenacia nel riusci¬ 
re a parlare con il Papa, Gio¬ 
vanni XXIII e la sua sensibilità 
nel volere il documento ed, in¬ 
fine, il Cardinal Bea e la sua vo¬ 
lontà di portare alPapprova- 
zione la Nostra Aetate. Né pos¬ 
siamo dimenticare il professor 
Giorgio La Pira, che si è dedica¬ 
to al dialogo ed ha collaborato 
a fondare la prima Amicizia 
ebraico-cristiana in Italia. 

Come rappresentante di 
un'associazione del dialogo 
ebraico cristiano vorrei espri¬ 
mere il nostro ringraziamento 
a Giovanni Paolo II che con i 
suoi gesti significativi e le sue 
parole ha dato segni di una 
profonda sensibilità verso co¬ 
loro che seguono l'ebraismo, 
la stessa religione praticata da 
Gesù «un autentico figlio d'I¬ 
sraele, profondamente radica¬ 
to nella lunga storia del suo po¬ 
polo». Il Papa ha affermato che 
«ci sono stati secoli di pregiudi¬ 
zi e di opposizioni che hanno 
scavato un profondo fossato, 
che la Chiesa si sforza ora di 
colmare». 

Vorremmo ringraziare il Pa¬ 
pa, anche per aver voluto con¬ 
vocare i due simposi interna¬ 
zionali sulle «Radici dell'anti¬ 
semitismo nel mondo cristia¬ 
no» e sulle «Inquisizioni». So¬ 
no segni di speranza per un fat¬ 
tivo dialogo ebraico-cristiano. 
In una recente intervista il rab¬ 
bino Laras sottolinea che «Se 
questa iniziativa del Papa può 
aiutare a porre l'interrogativo e 
trovare delle risposte adegua¬ 
te, avrà un effetto distensivo». 
È il nostro stesso augurio. 

*Pres. Feder. Amicizie 
Ebraico-cristiane d'Italia 


Un importante intervento, ieri, di Giovanni Paolo II alla Pontificia Commissione Bibilica 

n Papa: «Il disprezzo verso gli ebrei 
è intollerabile per i cristiani» 

«Non si può esprimere il mistero di Cristo senza ricorrere all'Antico Testamento. La comune discendenza da Abramo ren¬ 
de i cristiani legati al popolo dTsraele» quindi per il Pontefice «non si può contrapporre il Nuovo all'Antico Testamento». 


CITTÀ DEL VATICANO. Secoli di 
pregiudizi hanno scavato un fossa¬ 
to e un'opposizione reciproca tra 
cattolici ed ebrei che, malgrado la 
svolta rappresentata dalla visita alla 
Sinagoga di Roma compiuta da Gio¬ 
vanni Paolo II il 13 aprile 1986 ed il 
dialogo avviato dal Concilio Vatica¬ 
no II con il documento «Nostra ae¬ 
tate», in parte permane. Ne è segno 
il fatto che c'è ancora chi sostiene 
che vi sia una netta separazione tra 
Antico e Nuovo Testamento. E pro¬ 
prio su questo tema, per rimuovere 
vecchi malintesi non del tutto 
scomparsi che certo non giovano 
allo sviluppo del dialogo, è interve¬ 
nuto ieri Papa Wojtyla. L'occasione 
è stata l'incontro in Vaticano con la 
Commissione biblica presieduta 
dal Cardinal Joseph Ratzinger, che 
ha dedicato la propria sessione ple¬ 
naria proprio a «Rapporti tra Nuovo 
e Antico Testamento, tra cristiani ed 
ebrei». 

Il Papa nel corso dell'incontro ha 
chiarito alcuni punti di fondo del 
fondamentale rapporto tra cristia¬ 
nesimo ed ebraismo. «Non si può 
esprimere in modo pieno il mistero 
di Cristo senza ricorrere all'Antico 
Testamento», ha precisato, aggiun¬ 
gendo che «l'identità di Gesù si defi¬ 
nisce a partire dal suo legame con il 
popolo di Israele, con la dinastia di 
Davide e la discendenza di Àbra¬ 


mo». Non a caso, Giovanni Paolo II 
ha auspicato che, in vista del Giubi¬ 
leo del duemila possano incontrarsi 
a Gerusalemme e sul monte Sinai 
cattolici, ebrei e musulmani come 
figli di Abramo. 

E per dimostrare che il legame tra 
il «Figlio di Dio» ed Israele non è do¬ 
vuto soltanto ad «un'appartenenza 
fisica». Papa Wojtyla ha ricordato 
che Gesù prese parte alle celebrazio¬ 
ni nella Sinagoga, dove venivano 
letti e commentati i testi dell'Antico 
Testamento. «Gesù prendeva uma¬ 
namente conoscenza di tali testi, 
con i quali nutriva lo spirito e il cuo¬ 
re, servendosene poi nella preghie¬ 
ra e ad essi ispirando il suo compor¬ 
tamento» ha ricordato il Papa. 

Gesù, quindi, fu «un autentico fi¬ 
glio di Israele, profondamente radi¬ 
cato nella lunga storia del popolo» 
facendo «tesoro di quelle Scritture» 
anche se le arricchì di «nuove ispira¬ 
zioni e di inattese iniziative». E que¬ 
ste ultime - ha precisato il Papa con 
l'intento di fugare ogni equivoco - 
«non miravano ad abolire l'antica 
rivelazione, bensì, al contrario, a 
portarla al proprio perfetto compi¬ 
mento». Anzi, Gesù si confrontò, fi¬ 
no al Calvario, anche con quanti 
non lo compresero e lo disprezzaro¬ 
no, «alla luce dell'Antico Testamen¬ 
to» sostenendo che «alla fine l'amo¬ 
re di Dio risulta sempre vittorioso». 


Perciò - ha aggiunto il Papa - «priva¬ 
re Cristo del rapporto con l'Antico 
Testamento è come staccarlo dalle 
sue radici e svuotare il suo mistero di 
ogni senso», sarebbe «come una 
meteora piombata accidentalmen¬ 
te sulla terra e priva di connessione 
con la storia degli uomini». Insom- 
ma, la storia dell'Incarnazione non 
si capirebbe senza la presenza in Ge¬ 
sù dell'Antico e Nuovo Testamento. 

Ma per spiegare i forti malintesi 
che si sono accumulati nei secoli tra 
cattolici ed ebrei sulla disputa tra 
Antico e Nuovo Testamento, biso¬ 
gna risalire a Marcione. Uomo mol¬ 
to ricco e conoscitore delle Sacre 
Scritture (secondo una certa tradi¬ 
zione pare fosse figlio del vescovo di 
Sinope), arrivò nel 140 d.C. a Roma, 
dove, quattro anni dopo, fondò una 
comunità cristiana alla quale elargì 
la cospicua somma di 200 mila se¬ 
sterzi. E fu in seno a questa comuni¬ 
tà che maturò la tesi «dell'inconci¬ 
liabilità» tra l'Antico ed il Nuovo Te¬ 
stamento, da cui nacque la «dottri¬ 
na marcionita» (di cui non riman¬ 
gono documenti originali, ma ne 
parla Tertulliano nell'«Adversus 
Marcionem»), che influenzò per se¬ 
coli le comunità cristiane, alimen¬ 
tando l'antigiudaismo che aveva 
anche altre motivazioni socio-poli¬ 
tiche-religiose. 

Secondo questa dottrina il «Dio 


giusto» dell'Antico Testamento 
non può identificarsi con il «Dio Pa¬ 
dre, buono e misericordioso, aman¬ 
te delle sue creature» di cui parlano i 
quattro evangelisti. Eproprio aMar- 
cione ha fatto riferimento, ieri, il Pa¬ 
pa riaffermando la scelta della Chie¬ 
sa che «trovandosi di fronte alla ten¬ 
tazione di separare completamente 
il Nuovo Testamento dall'Antico e 
di contrapporli l'uno e l'altro, attri¬ 
buendo loro due origini differenti», 
ha «respinto con fermezza questo 
errore». La Chiesa ha ritenuto «ere¬ 
tica» la tesi di Marcione secondo il 
quale - ha sottolineato il Papa - l'An¬ 
tico Testamento proveniva da «un 
Dio indegno di questo nome, per¬ 
ché vendicativo e sanguinario, 
mentre il Nuovo Testamento rivela¬ 
va il Dio riconciliatore e generoso». 
Inoltre, la Chiesa ha sempre ritenu¬ 
to che «la tenerezza di Dio si manife¬ 
sti già nell'Antico Testamento», at¬ 
tribuendo solo all'«ignoranza» 
l'impressione per cui «i cristiani 
non abbiano niente in comune con 
gli ebrei». Da qui la riscoperta della 
«vera identità di Gesù» quale lega¬ 
me dei due Testamenti e stimolo a 
superare le tensioni che restano tra 
cristiani ed ebrei. Quindi «per i cri¬ 
stiani il disprezzo verso gli ebrei, in 
quanto ebrei, non è tollerabile». 


Alceste Santini 


Più vicino 
ii viaggio 
sul Sinai 

Alla vigilia del viaggio a 
Sarajevo il Papa sta già 
pensando alla Terra Santa. A 
confermare l'intenzione di 
Giovanni Paolo II di recarsi al 
più presto a Gerusalemme e 
sul Sinai è monsignor 
Clemente Riva, ausiliario del 
Vicariato e responsabile del 
Segretariato per 
l'ecumenismo. «Il Papa -ha 
detto all'Adnkronos il 
vescovo- ha una grande 
voglia di recarsi a 
Gerusalemme per consacrare 
ufficialmente il dialogo con 
gli ebrei. La Chiesa, del resto, 
non può dimenticare le sue 
radici nell'ebraismo». Ecco 
perché dopo la visita a 
Sarajevo,Wojtyla sta già 
pensando a realizzare questo 
grande viaggio che lo porterà 
a salire sul monte Sinai 
assieme a rappresentanti 
ebrei e musulmani. 



Nuovo anno 
buddista 
a Phnom Penh 

Lo sbadiglio di un giovane monaco 
buddista durante i canti religiosi dei 
monaci più anziani all'apertura uf¬ 
ficiale del rito dell'elemosina che i 
cambogiani hanno celebrato ieri a 
Phnom Penh. La cerimonia segna i 
festeggiamenti per l'inizio del nuo¬ 
vo anno buddista che avviene in 
questo fine settimana e i canti vo¬ 
gliono essere propiziatori per assi¬ 
curare buona fortuna al tempo che 
verrà. 

Proprio in Cambogia si sta con¬ 
cludendo in questi giorni la sesta 
«Dhammayetra», la marcia per la 
pace in Cambogia organizzata dalla 
Coalition for Peace and Reconcilia- 
tion. Tra i partecipanti anche Maha 
Ghosananda che ha deciso di attra¬ 
versare Pailin e Phuon Malai, due 
territori ancora saldamente in ma¬ 
no ai Khmer Rossi: un'impresa resa 
possibile dopo la riconciliazione tra 
la fazione di questi ultimi che con¬ 
trolla l'area in questione e il gover¬ 
no cambogiano. Nel '94 la quarta 
«Dhammayetra» aveva già tentato 
di raggiungere questi luoghi ma i 
combattimenti allora in corso lo 
impedirono. 

Charles Dharapak/Ap 



TOGLIATTI 

lotti: «Palmiro 
e la Chiesa» 

Paimiro Togliatti era affasci¬ 
nato dalla Chiesa cattolica e 
dalla sua dottrina morale. Lo 
dice Nilde lotti, compagna di 
vita del segretario del Pei, nel¬ 
la sua testimonianza per il li¬ 
bro «Come a Harvard. L'uni¬ 
versità Cattolica nel ricordo 
di studenti, laureati e amici» 
pubblicato dalle Edizioni 
Paoline sui 75 anni della Cat¬ 
tolica dove lotti si laureò in 
Lettere. «Togliatti era interes¬ 
sato a molte cose, tra cui la co¬ 
munione dei santi e della dot¬ 
trina morale della chiesa cat¬ 
tolica. Mi chiese anche libri 
sull'argomento». Sul suo per¬ 
sonale abbandono della fede, 
l'ex presidente della Camera 
ha detto invece che quella 
scelta non l'ha mai spinta a 
diventare anticlericale. 

CASSAZIONE 

Giudici esclusi 
dai conventi 

Le sezioni unite civili della 
Cassazione hanno decretato 
che i rapporti interni alle con¬ 
fraternite riconosciute con 
decreto «a scopo esclusivo o 
prevalente di culto si sottrag¬ 
gono alla giurisdizione del 
giudice italiano e lo Stato ita¬ 
liano si astiene dal controllo 
rimettendo all'esclusiva 
competenza dell'autorità ec¬ 
clesiastica». Inoltre «l'esclu¬ 
sione dell'ingerenza dello 
Stato non è limitata alle atti¬ 
vità di religione o di culto e 
agli organi statutari, ma si 
estende a tutta l'organizza¬ 
zione e a ogni questione atti¬ 
nente al vincolo che lega un 
associato alla confraternita». 

NORVEGIA 

Parrocchie 
in guerra 

La chiesa luterano evangelica 
di Norvegia è afflitta da una 
conflittualità interna così 
grave che una parrocchia su 
sette (ossia 94 su 522) è stata 
costretta a ricorrere all'inter¬ 
vento di mediatori esterni per 
risolvere le vertenze. Lo si è 
appreso ieri da un'indagine 
condotta dal ministero degli 
affari ecclesiastici. Quasi sem¬ 
pre si è trattato di vertenze fat¬ 
te da dipendenti insoddisfatti 
della paga o dell'orario di la¬ 
voro. Qualche volta il parroco 
è entrato in rotta di collisione 
con i parrocchiani e in altre 
occasioni sono stati i volonta¬ 
ri a contestare le scelte del par¬ 
roco. «Le parrocchie - spiega il 
teologo Binar Aadland - sono 
come gli altri posti di lavoro, 
hanno le loro dinamiche in¬ 
terne ed i loro conflitti, solo 
che lì le divergenze faticano 
ad affiorare, ma poi esplodo¬ 
no con particolare durezza». 
Il governo sta per varare una 
legge che definisce meglio le 
responsabilità del personale 
delle parrocchie e che dovreb¬ 
be ridurre le collisioni. 


A Milano incontro con Lawrence Sullivan, ordinario a Harvard su «tempo e spazio nell'esperienza religiosa» 

Spazio sacro, un recinto per comunicare con Dio 

Dalle sabbie colorate dei Navajo alla casa «soprannaturale» dei Dogon alla Sainte Chapelle di Parigi, le mille facce del luogo consacrato. 


Tra due anni i risultati dell'esperimento 

Pregare fa bene alla salute? 
Test su 600 malati di cuore 


MILANO. Il tempo, lo Spazio, e la 
stretta relazione che tra loro si stabi¬ 
lisce sono un tema assai importante 
nella storia delle religioni. Ce lo ha 
ricordato, con la relazione «Fram¬ 
mentazione del tempo primordiale 
e costruzione dello spazio sacro», il 
professor Lawrence Sullivan, ordi¬ 
nario di Storia delle Religioni all'U¬ 
niversità di Harvard e redattore del- 
l'«Encyclopedia of Religion» diretta 
da Mircea Eliade, presente a Milano 
giovedì scorso per il ciclo di confe¬ 
renze «Interrompere il quotidiano. 
La costruzione del tempo nell'espe¬ 
rienza religiosa» organizzate dall'I¬ 
stituto di Storia medioevale e mo¬ 
derna all'Università Statale. 

Un esempio affascinante della re¬ 
lazione tempo-spazio che ci ha por¬ 
tato Sullivan? Quando gli indiani 
Navajo vogliono creare uno spazio 
sacro, usano sabbie e polveri colora¬ 
te per dipingere sulla terra immagi¬ 
ni che evocano la venuta al mondo 
dei loro antenati, emersi come for¬ 
miche da mondi primordiali sotter¬ 
ranei, oscuri e silenziosi, e poi sem¬ 


pre più colorati e rumorosi via via 
che si avvicinavano alla terra. Un 
cesto di legno di salice posto al cen¬ 
tro dello spazio conserva i residui di 
questi colori primordiali di mondi 
precedenti, ed è insieme modello 
emblematico del mondo: lo spazio 
consacrato, o luogo di tutti i tempi 
esistiti, ospita una persona bisogno¬ 
sa, malata, oppure un adepto da ini¬ 
ziare. Ma al termine del rito, il bellis¬ 
simo disegno viene sempre e com¬ 
pletamente distrutto. È troppo po¬ 
tente. Esso evoca una pienezza del¬ 
l'essere alla quale l'uomo aspira, ma 
la cui visione non è forse in grado di 
sopportare a lungo. 

«Ogni spazio del sacro» ha preci¬ 
sato infatti Sullivan, «per mezzo dei 
suoi riti, svela non uno ma molte¬ 
plici tempi, luoghi, mondi scom¬ 
parsi di ordine primordiale. Esso ri¬ 
chiama in piena vita qualità uniche 
del tempo, modalità dell'essere che 
si erano ritirate dalla vista, e proprio 
per questa possibilità si distingue da 
altri spazi significativi». 

Ma come si può definire l'espe¬ 


rienza religiosa di uno spazio sacro, 
di un recinto privilegiato all'inter¬ 
no del quale agli uomini è possibile 
comunicare con gli dei? Scriveva 
Mircea Eliade, grande e geniale sto¬ 
rico delle religioni rumeno scom¬ 
parso nel 1986, al cui pensiero e 
opera è dedicato questo ciclo di in¬ 
contri dell'Università milanese, 
scriveva: «Per l'uomo religioso lo 
spazio non è omogeneo; presenta 
talune spaccature, o fratture: (...) 
questa non omogeneità dello 
spazio si identifica in una pratica 
contrapposizione tra lo spazio sa¬ 
cro, l'unica cosa reale realmente 
esistente, e tutta la restante infor¬ 
me distesa che lo circonda». 

Ecco allora che la casa dei Do¬ 
gon, popolo del Mali, casa che è 
la base della vita religiosa dome¬ 
stica, è modellata sulla persona di 
un essere soprannaturale, espulso 
dal mondo celeste. Spiega Sulli¬ 
van che lo spazio sacro Dogon in¬ 
dica sempre qualcosa al di là del 
suo contesto e della sua esistenza 
storica. Nello spazio sacro si ap¬ 


prendono infatti le modalità del¬ 
la nascita e della fine di tempi e 
mondi divini. Ciò significa che 
nel luogo sacro apprendiamo 
qualcosa anche del nostro mon¬ 
do, mondo che per l'esperienza 
religiosa è specchio riflettente 
senza immagine propria. Per dirla 
con il professore di Harvard, lo 
spazio sacro è in grado di fornire 
una visione strategica all'interno 
del progetto della consapevolezza 
umana. 

Ma lo stretto legame tra strut¬ 
tura dello spazio sacro ed epoche 
dei mondi precedenti non è pre¬ 
sente solo tra i popoli tribali. Sul¬ 
livan ha ricordato la cappella go¬ 
tica del tredicesimo secolo di San 
Luigi IX a Parigi, la Sainte Cha¬ 
pelle, che raffigura una storia del¬ 
l'esistenza umana dai tempi pre¬ 
cristiani fino al Cristianesimo 
scolpita sulla pietra, sul legno e le 
vetrate: dalla creazione all'espul¬ 
sione del paradiso terrestre, dalla 
decapitazione di San Giovanni 
Battista all'età del Vangelo. 


Spazio sacro che dunque, an¬ 
che quando è immerso nella na¬ 
tura, è albero o tempio, non solo 
paesaggio o luogo consacrato, ma 
piuttosto memoria stratificata, e 
quindi «concime del nostro futu¬ 
ro». Spazio sacro che, secondo un 
ulteriore suggerimento di Sulli¬ 
van, ci conduce ad incertezze ri¬ 
spetto all'esistenza del tempo: 
perché introduce nell'adepto che 
vi penetra il dubbio intorno alla 
realtà che normalmente abita, 
ora affiancata da un'altra dimen¬ 
sione, da un'altra modalità del¬ 
l'essere. Infine, ha detto Sullivan 
ricordando un pensiero dello 
scomparso studioso rumeno Cou- 
liano, lo spazio sacro come ogni 
nuova conoscenza implica un'e¬ 
sperienza limite. Passare al di là 
di un confine è infatti una sco¬ 
perta entusiasmante, permette di 
cambiare punto di vista, ma con¬ 
temporaneamente è uno sguardo 
retrospettivo, e di nostalgia. 


Emanuela Garampelli 


LONDRA. Quanto influiscono le pre¬ 
ghiere nella salute nostra e altrui? 
Quanto ci fa bene se qualcuno si ri¬ 
corda di noi nella sua preghiera a 
Dio? La risposta fra due anni, quando 
saranno tirate le somme di un esperi¬ 
mento senza precedenti su 600 pa¬ 
zienti in attesa di delicati interventi 
chirurgici al cuore. Le cavie umane 
saranno divise in tre gmppi: 200 pa¬ 
zienti saranno fin dall'inizio consa¬ 
pevoli di speciali preci di cui saranno 
oggetto prima del difficile viaggio in 
sala operatoria. L'incertezza domine¬ 
rà invece nel caso degli altri 400: a tut¬ 
ti sarà detto che «forse» qualcuno 
pregherà per loro, ma in effetti sol¬ 
tanto la metà di essi sarà inserito nelle 
invocazioni religiose. 

Lo studio è opera di un professore 
di fisica, Russell Stannard, docente al¬ 
la Open University (un' università 
popolare con insegnamenti trasmes¬ 
si in tv e alla radio), per conto di un 
ente dibeneficienza, laJohnTemple- 
ton Foundation. Un tentativo che 
porta alle estreme conseguenze il te¬ 
ma della preghiera e della guarigione 


su cui, soprattutto negli Usa, si discu¬ 
te ormai da tempo con dibattiti, ricer¬ 
che e libri, ma anche con precedenti 
esperimenti presso cliniche e ospeda¬ 
li. «Vogliamo semplicemente scopri¬ 
re che cosa succede», dice ora Stan¬ 
nard. «La fondazione finanzia la ri¬ 
cerca per un interesse genuino nella 
materia e non perché speri che sia ri¬ 
scontrato un effetto positivo della 
preghiera». In assenza di differenze 
significative nelle percentuali di so¬ 
pravvivenza e nella di convalescenza 
per i tre gruppi la conclusione più ov¬ 
via è che la preghiera non possiede 
un'intrinseca forza taumaturgica. Se 
i benefici per la salute saranno limita¬ 
ti al gmppo conscio delle preghiere a 
suo favore sarà forse lecito parlare di 
suggestione psicosomatica. A detta 
del prof. Stannard lo scenario più sti¬ 
molante è se manifesteranno miglio¬ 
ri capacità di recupero i pazienti per i 
quali si è pregato di nascosto. «Un ri¬ 
sultato che aprirebbe interi nuovi 
campi di ricerca e di interpretazioni», 
non ultima la messa a punto di «pre¬ 
ghiere per le diverse malattie». 



